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Onorevoli Colleghi, gt~ntlli Signora, Signori Delegati, 

nella fausta occasione che ci vede qu1 riuniti, 

sono veramente lieto di potar esprimere il m1o pib vivo 

e sentito ringraziamento per aver voluto onorare con la 

Vostra prese~za questa seconda Con~renza dei Presidenti 

della Assemblee Europee che inizia oggi i .suoi lavori 

nella sede della Camera dei Deputati, nella città che 

nel 1957 diede i natali al trattati istitutivi della Co -
munità Economica Europea. 

Un saluto particolare vorreirivolgere, ' . 1nnanz1 -
tutto, al l 'onorevole Spénale, Presidente del Parlamento 

Europeo, ed all'onor&vole Czernetz, Presidente della A! 

semblea Parlamentare del Consiglio d'Europa. 

Essi, infatti, con la loro presenza ci ricordano 

il lungo e tormentato cammino fin qui percorso e quello 
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chij ancora abbiamo davanti, per attuare una sempre più 

v1va presa di coscienza europea e realizzare l'arduo di -
segno politico di una Europa unita e democratica. 

Ai Colleghi Presidenti delle Assemblee Parlamen -
tari di quel Paesi che, pur non facendo parta; dell'Eur.Q. 

pa dei Nove, hanno cortesemente voluto accogliere il n.Q_ 

stro invito, vada il nostro caldo benvenuto, nella con 
' -

sapevolezza che la loro partecipazione ai nostri lavori 

costituisce un deciso e vitale apporto alla costruzione 

di una più ampia solidarietà tra i nostri popoli. 

Credo altresl di interpretare i sentimenti di 

tutti i presenti, nel rivolgere un cordiale saluto a1 

C o l le g h i Faure e P o h e r c h e so n o sta t i i pro m o t or i d e l la 

pr1ma Conferenza d1 Parigi dello scorso anno~ 

L'augurio fiducioso è che questo nostro incontro 

romano costituisca la sintesi ed il punto di ulteriore 
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' 

svaluppo di tutte.le più lucida intuizioni per destini 

dall'Europa, cosl coma affermata dal generoso tantativb 

del Presidente Martino nel lontano 1963, e coma sono sta -
te rilanciata e arricchita dal Presidente Faure nei suoi 

interventi di Bonn nel 1973 e, successivamanta,di lussa~ 

burgo e Strasburgo nel 1974. 

Due mflsi fa, ad Helsinki, dopo due anna di fati· 

cose trattative condotte a Sinevra dai delegati dai 35 
" ' 

paesi partecipanti alla Conferenza per la Sicurezza e 

Cooperazaone in Europa, venivano firmati i documenti ti 

nal i del verti ca pan-europeo. 

Questo nostro incontro di Roma à la pr1ma occa• 

s1one che ci si presenta, Onorevoli Colleghi, per atter• 

mare, al più alto livello parlamentare europeo, che se 

non si vuole restare alle semplici dichiarazioni di buo -
ne intenzaoni à nelle Assemblee Parlamentari dai nostri 
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paesi che si possono e si devono operare le 1 ibere scel 

te per la costruzione p~litica e democratica dell'Euro• 

p a. 

Una politica di costruzione della democrazia eu 
. -

ropea si potrà realizzare sostenendo con misure concre• 

te la programmazione europea, la progressiva unificazi~ 

ne montltaria, la modernizzazione dell'agricoltura, l'a! 

tuazione di una comune politica dei trasporti e dell'e• 

nergia,soprattutto una politica sociale •. Si potrà re! 

l i zzare con l'impegno, contenuto ne l Trattato' di Roma, 

di tar eleggere direttamente dai popoli il Parlamento 

Europeo, con voce decisiva nell'elezione dell'esecutivo 

e con progressivi poteri legislativi e di controllo nel 

campi di competenza comunitaria. 

Si è detto 1 n passato che non es i ste 1' Europa , 

ma l'uomo europeo. L'Europa, come no1 oggi la intendi! 

mo, ha una sua. originalità, una grande tradizione cultu 
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rale, storica e politica ed una sua caratteristica soCI! 

le 1n maniera ben distinta rispetto alle due superpote~ 

z e c h e d o m i n a n o o g g i l a scena d e l m o n d o • 

L'Europa non è una semplice espressione geografi 

ca, anche se non esiste ancora com~ autonoma entità poli -
tica. Possiamo oggi riassumerla in una sigla: MEC (Mer 

cato Comune Europeo). La unificazione del l 'economia non 

è poco, ma non è tutto. Ma.nca la facoltà di decisione 

politica, cioè l'elemento c.ne determina è controlla tu! 

ti gli aspetti politici. 

Noi, aletti dal popolo, a che s1amo stati chiam! 

ti alla responsabilità di presiedere le assemblee parl! 

mentari dei nostri Paesi, dobbiamo essere capaci d i sa -
per cogli era e sostenere 1' interesse europeo, nonostante 

l e t e n s i o n i i n t e r n e e le d 1 f f i c o 1 t à c h e potranno i n so r Q! 

re nella nostra Europa, senza lasciare ali~ sola sfera 

diplomatica la responsabilità dei destini del vecchioco_!! 
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tinante. 

Spetta a noi che le forze genuine ed autentiche 

dalle democrazie parlamentari ai facciano promotrici di 

un compatto schieramento europeo per la costruzione de! 

la democrazia politica a sociale europea. , 

L'Europa potrà, coal, divenire la naturale 1 n -
terlocutrice e mediatrice tra gli Stati Uniti d'America 

e l'Unione Sovietica e validamente operare per la coes! 

stanza pacifica. 

O n or e v o l i C o l 1 e g h i , d o p o tre n t ' a n n i d a Il a tra g! 

dia di Hiroshima, s1 è svolta ad Helsinki h grande a a -
si se della distensione. Orbene, nessuno degli oratori 

intervenuti si è softermato a parlare della questione 

atomica, quasi vi fosse stato un tacito accordo per te -
nere lontano un pt:~nsiero pieno di intol l arabi le ango• 

scia. Ma non parlarne non vuoi dire scongi~rare il P! 

r1colo che sta d1nanzi all'intera umanità. 
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L'Europa è materialmente disarmata di fronte a 

questo pericolo; ma se la sua unità diverrà reale ed 

efficiente, potrà sempre intervenire con opera di sa~ 

gia mediazione per impedire che si arrivi alla catasti! 

fa atomi ca. 

Parlare di questo non è assurdo anche perchè 

la Storia ci insegna che·le armi di guerra, una volta 

fabbricata, sono sempre state usate. (P~rtroppo è mia 

impressione personale che gli uom1n1 ricorrano allast.2, 

r1a non per trarna insegnamenti, ma per giustificare i 

loro errori). 

L'Europa veramente unita, liberata da ogn1 e -
go1smo e ristretta concezione nazionalistica, pub ope• 

rare V3liaamente per il consolidamento della pace nel 

mondo; può farsi promotrice di un disarmo totale e con 

trollato; adoperarsi perchà s1 rea l i zzi la sol i dari età 

di tutti i popoli della terra e perchà si sollevino dal 
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l a m i se r i a m i 1 i o n i d i creature umane , o g g 1 n 1 o t ta c o n 

la fame. 

Non vogliate, vi prego, Onorevoli CQlleghi, giudj_ 

cara queste mie considerazioni retoriche e utopistiche. 
' 

Esst derivano dalla consapevolezza del pe~icolo che i! 
! 

combe sull'umanità intera ed il non parlarne non vuol 

dire che esso cassi di esistere. 
l 
l 

L'Europa, non unita, nei secoli di sua civiltà, 
' 

con suo1 scienziati e i suoi pensatori, ~on suoi 

poeti ed i suoi artisti, ha aperto alla ma1nte degli al 

tri popoli visioni di bellezza e d1 progresso. 
' 

l 'l= •t tà f l di' .uropa, un1 a, po r ancora are; opdra C! 

VIltà, indicando a tutti i popoli della terra- legati 

orma1 alla stessa sorte- la via della pace, la v1a 
l 

d a 11 a so p r a v v i v enza d e l g e n a re umano • 
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I!. Conferenza dei P~esidenti delle 

Assemblee parlamentari europee 

(Roma 26 -27 sette:::tbre !975 ) 

BELGIO 

-
I meccanismi e le modalità dei contributi 

alla presa di coscienza europea e alla 

costruzione comunitaria da parte delle 

assemblee nazionali. 

Relazione congiunta degli Onorevoli Presidenti 

Dequae e Harmel _,-
Fino dalla riunione del 7 gennaio 

è stato stabilito che i Presidenti delle Assemblee 

nazionali avrebbero presentato, per ognuno dei pae-

si membri della Co~unità economica europea, una re-

lazione sul tema sopra indi_ ca t o. Sulla base di ~:ueste 

relazioni, i Presidenti della Camera dei Deputati e 

del Senato.italiani devono designare un relatore ge-

nerale, la cui relazione conclusiva dovrebbe essere 

trasmessa ai parteci?anti alla conferenza di Roma 
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non oltre il I 0 settembre I975: 

.. La presente relazione esamina: 

a) la presa di coscienza europea; 
. . .., 

b) le strutture esistenti al Senato e alla Ca-

mera dei Rappresentanti che consentono di 

svilu;;pare l'azione europea del Parlamento 

belga. 

In questa parte vengono esar:linati gli 

organi parlamentari, le procedura di esame de~la po-

litica estera, l'intervento dei gruppi politici, l'or-

ganizzazione dei servizi del Parlameuto competenti in 

materia ev.ropea, l'attività dei delegati :1elgi alle .• --
• assemblee europee e in seno al Parla: :ente belga, il 

controllo d-ella poli ti ca europea del governo. 

c) le conclusioni che richiamano le mi-

sure di arrnoni zzazi one dei lavori delle assem'olee, 

proposte dalla conferenza dei Presidenti uei Parla-

menti nazionali il Itgennaio I973 a Strasburgo, l'a-

nali si dei risulta ti ottenu -ci al Parlar;;en to belga, 

l'esame delle possibilità per una migliore utiliz-

zazione delle procedure parlamentari e dei servizi, 
,.• 

• per raggi u.ngere gli obietti vi proposti • 

• 
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a) La presa di coscienza europea, ~ 

il Belgio, è cosa di lunga data; è infatti evidente 

che per un piccolo Stato di tradizione democratica, 

con un regime istituzionale molto liberale, posto 

al centro delle grandi correnti del pensiero contem-

poraneo, della cultura e .all'economia europea, il 

suo sviluppo non è possibile che fuori delle fron-

tiere, in una intesa e una integrazi. one con i picco-

li e grandi Stati che lo circondano. Così dai primi 

sforzi degli "artigiani " dell'i dea europea, si sono 

visti uomini di S:ato, giuristi ed economisti belgi 

proncmciarsi. a favore degli Stati Uni ti di Europa, 

molto prima aello scoppio della seconda guerra c~on-

diale, e il Governo e il ?arlamento belgi <ledicarsi 

subito dopo la fine delle ostilità, a fissare in 

tratta ti delle i dee che erano ma tura te durante gli 

anni aella guerra, a cominciare dal concet1D di Bene-

lux. 

Le date essenziali che caratterizza-

no questo sviluppo incessante dell'idea europea, so-

no quelle del Progetto di legge relativo alla appro-

vazione dello Statuto del Consiglio d'Europa, firmato 
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a Londra il 5 maggio I949, del Progett.o di legge 

relativo all'approvazione del Trattato istit~tivo 
•' .. 

della C.E.C.A., firmato a Parigi il I8 aprile I951, 

del Progetto di Legge relat~vo alla approvazione 

del Trattato istitutivo della C.E.D., firmato a Pa-

rigi il 27 maggiu I952, del Progetto di legge rela-

tivo all'approvazione dei protocolli sull'U.E.O., fir-

mati a Parigi il 23 ottobre I954, del Progetto di leg-

ge relativo all'approvazione dei Trattati istitutivi 

della C.E.E. e dell'EurQ,tom, firmati a Bruxelles il 

I7 aprile I957 • 

• 
• Per comprendere appieno uno degli a-

spetti della presa di coscienza europea in Belgio, 
• 

è interessante vedere come i Trattati sono stati ra-

tificati dal Parlamento belga e valutare i voti espres-

si dai diversi partiti nella fase di adozione di que-

sti testi (allegato I). 

La conclusione tratta da questo esa-

me dL1ostra che la volontà delle autorità governati-

ve e parlamentari belghe, s. qualsiasi. partito esse 

appartengano, di partecipare all'elaburazione della 

co~truzione dell'Europa
1

è pressoch~ generale. In 
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ogni trattato si. ritrova praticamente la stessa 

proporzione di voti in tutti i partiti (parti

to CO!l!uni sta escluso) che si esprime in senso eu

ropei ati co. 

D'altra parte, se si considera che 

il referendum non è costituzionale, ma che il suf

fragio universale invia al Parlamento,.! rappi:',,;sen

tanti delle d~verse correnti dell'opinione pubbli-

ca, che i partiti avendo .. tutti fatto couoscere 

nei loro programmi elettorali la loro posizione re

lativa ai trattati in vigore o in corso di elabora

zione (allegato 2), e che le dichiarazion~ governa-

ti ve contengono ciascuna un CEP i tolo che propone il 

prosegui mento dell'azione a favore dell'unità euro

pea (allegato 3), si pUÒ co~cludere che la p'resa di 

coscienza europea esiste.perfettamente al livello dei 

cittadini. I cittadini attraverso il loro voto, il 

Governo a t tra v"· so le sue intenzioni, i parlamentari 

attraverso la lort:~ approvazione ai progetti ,di trat

ta ti e di conven:7.i oni, sono quindi gli e.J.ementi deter

::,,inanti di questa presa di cosci enza europea. I!Ia vi 

è di più. Nei giovani delle scuole e delle tpriversità 
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si constata che l'idea europea progredisce nell'in-

segnamento della storia delle iati tuzioni europee, 

E' sufficiente per convincersene, esaminare i ,pro-

grammi universitari (allegato 4), 

Infine, ancor più nella re al tà: cuo-

tidiana, i responsabili delle categorie socio+pro-
' 

fessionali interessate dai problemi che si poligono 

' 
all'Europa, sia si tratti di agricoltori, di indu-

atriali 1 di medi ci 1 di magi stra ti, di uni versi tari 1 

! 
' di sind·1cali sti, di militari 1 forni sco no la prova, 
' 

attraverso le loro pressioni nei confronti dei pote-
. ' 

ri puoblici, che essi 4i attendono dei ristù tati giu-

sti ed e~uilibrati dai negoziati intergover~tivi 

' che conducano all'adozione delle direttive e dei 

regolamenti delle Cowunità europee e delle conven-

zi oni europee. 

Questa presa di coscienza europea tra-

spare in innumerevoli risoluzioni provenienti;dai 

sindacati,dal F.E.~'3., eccetera (allegato 5). 

----------
l 

Ecco come i parlamentari sono organiz-
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zati relativamente all'adoz:i:one dei progetti dei 

trattati,per controllare l'azione del Governo nei 

consigli dei r!Jinistri della Comunità europea;-

dell'U.E.O., del Cpnsiglio d'Europa, e per desi-

gnare alle assemblee parlar:entari europee i loro 

delegati e ascoltare da essi le relazioni sulla lo-

ro attività in seno alle prGdette assemblee. 

1. Strutture del Parlamento. 

Il Parlamento belga comprende J.u.e ... 

.. Camere , la Camera dei Rappresentanti e il Sana-

to; le due Camere , composte in wodo leggermente di-
• 

verso, ma seconde un sistema di rappresentanza l'tre t-

tamentc proporzionale (Sistema d'Hondt), hanno pota-

ri uguali nel voto delle leggi costituzionali e or-

'dimrie
1

e nel cont:·.·ollo dell'esecutivo. 

Gli organi interni sono identici ( Cor:~-

missioni permanenti, sazi oni puoOli che, asGemblea p le-

nuia). 

Le Ca·~ere stabiliscono esse stesse 

il loro ordine del giorno, tenendo conto dell'urgen-

za o della priorità che il Governo può suggerire nel-

l'esame dei pr~'getti di legge presenta ti dal Governo 
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stesso, o trasmessi dall'altra Ca~era. 

•' 
I progetti dei trattati o delle conven-

zioni, presentati dal Governo, sono subito trasmes-

si in commissione.(talvolta a due o più commissioni 

riunite),che provvede a presentare una relazione al-

l'assemblea proponendo l'adozione del testo o il suo 

rigetto. 

L'Assemblea iscrive subito il progetto 

che proviene da una commissione, all'ordine del gior-

no di una sezione, o direttar;:ente all'ordine del gior-

no dell'assemblea plenaria, 
• 

Le sezioni adottano la stessa procedura 

stabilita per l'assemblea plenaria, ad eccezione del 

voto sul provvedi r~rento nella sua globalità che è fa t-

to obbligatoriamente in assemblea. 

Oltre a questa organizzazione ordinaria 

del lavoro parlamentare, si deve aggiungere che alla 

Cacìera dei Rappresentanti esiste una Commissione per 

gli affari europei, istituita nel I962 ed incaricata 

di acqui si re tutte le informazi ·ni sulle conseguen-

ze e sull'applicazione dei trattati in mater:i.a di 

.. 
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cooperazione europea, di sorvegliarne l'esecuzio-

-· ne e di seguire l'evoluzione delle organizzazioni 

che essi creano. 

Il regolamento della Camera stabili-

sce in modo particolare che: 

- questa commissione esamini le relazioni del 

governo sull'esecuzione dei trattati; 

- la commissione stessa possa richied;Jre, a 

nome della Camera, la presenza dei Ministri 

e possa domandarne loro spiegazioni; 

- le delegazioni belghe alle assemblee europee 

• 
designate dalla Camera dei Rappresentanti fac-

ciano annualmente una relazione alla Cam~ra 

stessa sull'esercizio <1el loro l!landato e sul-

le attività delle assemblee delle auali esse 

fanno parte; la relazione ~ poi sotèoposta 

all'esame della Commissione per gli affari 

europei. 

2. Procedure di esame dei proolerai europei. 

T proble i europei possono essere sot-

toposti all' esa:Je dell' Asse;uolea in di v erse mani ere: 

• 
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a) in occasione della discussione del bilancio 

del Ministero degli affari esteri; 

b) in occasione della discussione di un proget-

t o di trattato o di convenzione; 

c) in occasione di un uibattito sulla politi-

ca generale o sulla politica del Governo; 

d) in occasione di una interpellanza sulla po-

li ti ca estera; 

e) in occasione della discussione delle propo-

sta di risoluzione (Risoluzione approvata al-

l'unanimità dal Senato il 20 novembre I974 

a con cl usi one di un di ba t ti t o sulla pr.epara-

zio ne d el "vertice" ) ; 

f) in occasione di un dibattito organizzato su 

un tema ·:ii poli ti ca estera scelto dall' As-

semblea (dibattito organizzato dal Senato 

sui lavori dell'Assemblea comune della 

C.E.C.A. il 30 giugno !955). 

I :ninistri partecipano obbligatoria-

mente a questi dibattiti, ad eccezione di quelli or-

ganizzati dall'Assemblea stessa, 
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I parlamentari possono inoltre porre 

delle interrogazioni orali o seri tte sui punti spe-
• 

ci fi ci della poli ti ca estera; le risposte del Gover-

no sulle interrogazioni scritte sono ;;uJolicate con-

temporaneamente alle interrogazioni nel Bol~ettino 

delle interrogazioni e delle r.i sposte. 

Le interrogazioni orali sono brevi, 

come le risposte del Governo; esse non danno luogo 

ad un dibattito. 

Il diritto di presentare interrogazio-

ni orali o di in"t,òrpellare il governo, è un diritto 

che si afferna e .si sviluppa di anno in anno, e oc-

cupa, secondo le recenti statistiche delle sessioni 

I972/I973 e I973/I974, circa un terzo ael tempo dedi--

cato dalle Camere ai dibatti ti pu"o:Jlici. 
o..e.lt.l 

E' interessante notare che ... ses-

sione in corso, all'8 ottobre I974 f,ino al 30 apri-

le I975, il Governo è stato interpellato 72 volte al-

la Camera e 23 volte al Senato sui problemi di poli-

ca europea e 387 e 242 interrog~ni sono stati ri-

spettivarr.ente forr:u.<late a questo riguardo alla Came-

• 
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ra e al Senato. 

I problemi europei possono anche es

sere oggetto di comunicazioni del Governo alla com

missione degli affari esteri e dare luogo ad un di

battito in commissione. Si tratta, nella maggior par

te dei casi, di una procedura di informazione, e i 

Ministri non si sottraggono mai alle domanae di infor

mazi o n f. b di spiegazioni, 

Ma questa proce:wra non porta ad al-

cuna a e ci si o ne. 

Può anche succedere che il Governo 

c:b.ieda di essere sentito dalle Commissioni riunite 

della Camera e del Senato secondo una procedura i

dentica non regolamentata. 

3. Intervento dei gruppi politici. 

I gruppi politici della Camerg e del 

Senato sono organizzati in modo che la maggior par

te dei progetti e delle proposte di legge siano sot

toposti ad un esa.:1e cri ti co da parte dei co'7lponenti 

che appartengono alla stessa tendenza poli ti ca, pri

~ o dopo l'esame ad opera rielle comll'i ssi oni, e ci o è 
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prima Jel dibattito in seno alla sezione pubblica o 

in assemblea plenaria. 

I problemi europei e i progetti dei 

trattati o delle convenzioni, non sfuggono a a•J.este 

anali si dei gruppi poli ti ci. 

I gruppi politici, inoltre, designano 

i re la tori che vengono proposti i n CorJ.ci. ssi one, gli 

ora tori in cari ca ti di esprime re l'opinione del· grup_ 

po in seno alla sezione o in seduta pubblica, e i 

co111ponen ti in cari ca ti di in terpelJa re il Governo. 

4. Servizi del Parlamento competenti in ma

teria europea. 

Vi sono attualmente in ParlacEn to tre 

servizi studi : i l servizi o ricerche della .3i bli o te-

ca, comune alle due Asse•;;blee, il servizio studi del

la Came·'"a ·:lei Eappresentanti e auello del Senato. 

Si sta discutendo di unificar li e di pbtenziarli per 

il miglior uso del calcolatore, collegato eventualmen-

te al calcola t ore europeo in servizi o al Sefretaria-

t o delle Co <Uni t~1 europee. 

I tre ser-vizi studi citati sono a ttrez-
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zati per assistere i parlamentari nelle loro ricer-

che e studi relativi ai p:::-oblea:i europei. 

Inoltre al Senato vi è un Segretaria-

to delle organizzazioni europee che ha i seguenti com-

p i ti: 

-ordinare a disposizione dei Senatori e soprat-

tutto dei co::.ponenti delle delegazioni parlamen-

tari, dei co;cponenti della commissione per g.Li 

affari esteri o delle commissioni eventualrr.ente 

in cari ca te degli affari europei, la documentazio-

ne proveniente dal Governo e relativ3 alla esecu-
.• 

zio ne e alla applicazione dei tratta ti che i sti-

tuiscono le organizzazioni europee, nonchè la d&-

cumentazi one relativa ai lavori: 

del Cenagli o con sul ti vo interparlamentare del 

Benelux; 

dell'assemblea consultiva del Consiglio d'Eu-

ropa; 

dell' Asse::Lblea parlar:1entare europea; 

-dell'Asse~blea dell'Unione dell'Europa .occi-

dentale; 
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-dell'Associazione interparlamentare della 

Nato; 

conservare gli archi vi re la ti vi ai lavori di 

ouesti organismi e delle delgazioni parl~men-

tari belghe che vi partecipano; 

rel1igere delle relazioni di sintesi sui lavori 

delle assemblee; 

assicurare i collegamenti con i diversi segre-

t aria ti delle organizzazioni europee. 

Concludendo
1 

i componenti de.L Parla

mento possono fruire dell'assistenza tecnica :dei 

funzionari delle commissioni degli affari est~ri, 

della difesa, della commissione europea della carne-

ra, dei servizi studi e della bi ~lioteca della ca-

r.1era e del Senato, nonchè del Segretaria to delle 

organizzazioni europee, 

Inoltre le delegazioni parla:r,enta-

ri alle diverse Assemblee possono :ti vòlgersi ai 
l 

funz '. onari del Senato e della Camera che sono 'com-

ponenti delle co,::missioni per le relazioni con i 

Parla:aenti dell'assemblea consultiva del Consiglio 
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d'Europa e delle assemblee dell'U.E.O. 

5. Azione dei delega ti parlamentari. 

L'azione dei delegati (nominat~ 

dal Senato e dalla Camera secondo il sistema gene

rali ·:;;~a to vigente al Parlamento belga della rappre

sentanza proporzionale) è duplice: alle assemblee 

europee i delegati hanno un ruolo da giocare alla 

presidenza ~l'onorevole Spaak, primo Presi·jente 

dell'Assemblea consultiva del Consiglio d'Europa, 

e primo Presidente dell'Assemblea co:une della 

C.E. C.A; l'onorevole Duvieusart, l'onorevole Leemans, 

Presi denti dell' Asset:;blea europea della Co:auni tà; 

l'onorevole Dehousse, Presidente dell' Assei!Jblea 

consultiva del Consiglio d'Europa; l'onorevole 

Housiaux, Presidente dell'Assemblea dell'U,E.O.) 

o come membri degli uffici, cor,.i tati p l'esi denziali 

e co.T•missione permanente, o c.ome Pr·:sidenLi delle 

commissioni (gli ono;'evoli V an Cauwelaert, He ·.·mans, 

Rolin, Struye, Motz, :·:ol ter, De qua e, eccetera) o come 

re la tori. 

I delegati belgi hanno avuto spesso 
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una parte preponderante nei di ba t ti menti in commi s-

sione e in assemblea negli organi europei. A li vel-

lo di Parlamento nazionale, l'azione dei delegati 
,-

sembra più modesta. La eco degLi sforzi fatti. a 

Strasburgo, al Lussem;:;urgo e a Parigi, non arri va 

che mo~to attenuata a Bruxelles. I parlamentari bel-

gi, di ritorno dalle assen,blee europee, almeno i 

Senatori, non informano sistema ti ca,;·,ente i membri 

del Senato che li ha designati, della loro azione 

europea. Le relazioni sui bilanci degli affan este-

ri contengono talvolta in allegato la relazione del-
• 

l'attività dei parlamentari belghi nelle assemblee 

europee, ma non l'anali si dei di ba t ti ti, ne' la so-

stanza delle raccomandazioni e delle risoluzioni ap-

provate. 

L'Assemblea dell •u.E.O. comunica a 

tutt~ i parlamentari dei p~esi membri dell'U.E.O. u-

na relazione saccinta di ciascuna delle sue sessio-

ni. l.'ia essa è la sola Assemblea che cerca di interes-

sare direttamente i Parlamenti nazio.uali della sua 

attività • 

• 
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I Presi denti de'"-le Camere ricevono 

1eriodicamente i testi adottati dalle Assembl·ee euro-

pee. Essi provveco no a comunicarli alle loro ·assem-

blee e li invimo, per l'esame, alle commissioni in-

teressate, e soprattutto alle commissioni per gli af-

fari esteri. Come si vede l'azione reciproca tra As-

semblee europee e ParlarJento nazionale non si realiz-

za sistematica:ente, ma poichè la maggior parte dei 

delegati presso queste assemblee sono anche componen-

ti delle commissioni degli affari esteri, possono es-

sere tenute in consideraz~one le raccomandazioni e 

le risoluzioni europee. 

Si deve segnalare che l'attività che 

' impone al duplice manda t o ai delega ti europei non 

viene esercitata senza difficoltù. Il p!·oblema co.sì 

tenere un quorum dato l'assenteismo sia sul piano 

na~ionale sia sul piano europeo, non è stato risol-

t o fino a oggi. In effetti, le sessioni del Parla-

mento nazionale si protraggono per tutto l'anno, 

mentre le sessioni ielle tre assemblee europee 

.~ 

• 
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occupano per molte settimane l'attività dei compo

nenti della Camera e del Senato delegati. 

Infatti il Parlamento europeo si 

riunisce da dodici a quattordici volte all'anno 

per tm periodo da due a quattro giorni, il Consi

glio di Europa per tre settimane e l'Assemblea del

l'U.E.O. per due settimane all'anno. Bisogna poi 

aggitmgere le numerose riunioni delle commissioni 

delle tre Assemblee, i viagg~ di informazione, ec-

cetera. •.•• 

I parlamentari, preoccupati di bene 

adeupiere al loro mandato europeo, sono costante

mente interrotti nell'esercizio di esso, dalla ne

cessità di partecipare alle riunioni dal proprio 

Parlamento. E dato che è notorio cl1e per combat

tere l'assenteismo locale, e cioè per ottenere il 

quorum necessario al voto Clei progetti di le~;;,;e al 

Far la:·Jento nazionale, i re1xolamenti pr•3Vedono del

misur~ severe (pubblicità data alle assenze), 

si può comprendere il caso di coscienza che si 

può porre al delegato convocato 
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nello stesso momento all'Assemblea nazionale e al

l'A~semblea europea. 

E' stata proposta la soluzione del 

"pairing", quella del voto per procura e quella del

la supplenza. Per instaurare gli ultimi due sistemi 

proposti, im Belgio si dovrebbe modificare la Costi

tuzione, le.. cui revisione implica una ltinga procedura. 

Si è pensato di rag;_ruppare i periodi di attività na

zionale ed internazionale separatamente, e si è cer

cato di stabilire, attraverso contatti tra :Le Segre

terie delle Assemblee europee e dei Parlamenti nazio

nali, una procedura di costante aggiornamento ti.~ un 

calendario delle attività parlamentari per evitare 

ogni accavallamento. 

Si è tuttavia subito constatata l'inu

tilità di questi sforzi. Il problema rimane aperto. 

Alcuni parlamentari molto zelanti nell'attività eu

ropea, si vedono perfino rimproverare dai loro man

danti o dai partiti ai quali appartengono, l'abbando

no della loro mj_ssione a carattere nazionale. 

Rimane la soluzione dell'elezione a sufj_ragio 
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universale dei delegati al Parlamento europeo 

che potrebbe realizzarsi nel I978, se lo schema 

proposto in occasione dell'ultima conferenza al 

vertice di Parigi venisse attuato (punto 12 del 

corL .. ni ca to finale) , 

6. Controllo dell'azione governativa. 

Si è visto che il governo, da una par

te, prepara e firma i trattati e le convenzioni1 e che 

il Parla~ento, d'altra parte, approva o rigetta, ma 

senza poterli modificare, i trattati e le convenzio

ni, e inoltre che il Governo sottoscrive i regolamen

ti e le direttive delle Comunità europee se~za con

trollo a priori del Parlamento. 

L'intervento dei Parlamenti nazionali 

nel corso dei lavori preparatori re la ti vi ai regola

menti e alle direttive del éonsiglio dei Wil.nistri 

della Comunità eu··opee i~pone una riflessione appro

fondita. 

A) Si può considerare che l'attività del 

Consiglio delle Comunità pr'ésent"l un duplice aspetto, 

anche se è molto difficile dissociarlo, e cioè: 
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a) un aspetto esecutivo: questo potere vie-

ne esercitato sia all'interno, per esem-, 
' 

pio con ;_;.na azione di coordina::,ento jelle 

politiche nei diversi campi, sia all'esterno, 

soprattutto con la conclusione di accordi 

con gli Stati terzi; 

b) un aspetto noraa ti vo: questo potere che,· per 

quanto concerne la C.E.E., si fonda sUll'ar-

ticolo I89 del Trattato, autorizza il Cpnsi-

' glio a formulare delle regole generali che 

vincolano gli Stati e, in determinati casi, 

i singoli, in un certo numero di materie in-

dica te nei Trattati. 

Il Consiglio interviene altresi, a 

fianco alle al tre iati tuzioni comunitarie, nella pro-

ce dura di re vi si one dei Tratta ti • Sal v o auando viene 

fatto uso della procedura semplificata, prevista 

nei tre trattati, ma pHÌ. accentuata in "uelli dell·a 

C.E. C.A. ,e della C.E.E. A., la revisione finale ri chi e-

de la ratifica degli Stati membri conformecente alle 

loro rego~ costituzionali interne (articolo 96 del 
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Trattato C.E.C.A., articolo 236 del Trattato 

C.E.E,.e articolo 204 del Trattato c.E.E.A.). 

Ciò che implica in Belgio, l'approvazione delle 

Camere legislative. 

Se si accettua il caso della re

visione, il Consiglio è tenuto, nell'èsercizio 

del suo potere norma ti vo, a richiedere dei pareri 

all'Assemblea. ~uesta procedura che è propria dei 

due trattati di Roma, C.E.E. e C.E.E.A, è prevista 

in 17 casi di applicazione del primo trattato e in 

10 casi del seoondo. 

Nella prati ca questa oo n sul tazi one 

non viene effettuata senza difficoltà. In effetti 

la Comtnissione che, salvo rare eccezi. oni, in ,,uesto 

settore ha come funzione di fare delle proposte 

al Consiglio, poteva essere portata, a seguito di 

reazioni del consiglio, a modificarle, dopo che 

il Parlamento europeo avesse fornito il suo parere. 

Questo riduceva la port~ta di questi pareri ed è 

stato vivamente criticato dall'Assemblea. D'altra 

parte, determinati governi particolarmente in ceca-
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sione della crisi del I965, hanno rimproverato 

alla Commissione di comuni care le sue proposte 

al Parlamento europeo prima di sottoporle al Con

siglio. 

Successivamente queste difficoltà 

si sono appianate, La crisi del I965 ha potuto es

sere superata. Il dialogo connesso al potere di con

trollo dell'Assemblea nei confronti della Commissio

ne, si reali:e,za principalmente in seno alle Commi s

sioni della predetta Assemblea, e si fonda sulla 

pubblicazione de.lle proposte della Commissione sul

la Gazzetta UfH ciale. D'al tra parte, una seconda 

consultazione dell'Assemblea avviene quando la pro

posta ori cinale della Commissione è stata fondamen

talmente modificata in se,suito ai dibattiti in seno 

al Consiglio. 

Tuttavia il problema di un dialo;;o 

tra il Consiglio, organo designato dai Trattati da 

investire l'Assemblea, e quest'ultima, rimane 

posto. Una nuo·,·a procedura di concerto, stabilita 
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in forma di un "gentlemen's agreement" tra le due 

istituzioni, sta per essere adottata,, ma non po

trà tuttavia, per il suo carattere stesso, appor 

tare delle modifiche fondamentali. 

Una forma di consultazione più inci

siva e più efficace sarebbe giustificata tanto più 

per il fatto che il diritto comunitario si impone 

agli organi nazi on:1li compresi i Parlamenti. Questa 

superiorità del diritto co,cuni tario deriva dall' ar

ticolo I8 del Trattato C.E.E. ed è stata afferma-

ta a più riprese dalla Corte di Giustizia della Co

munità (decreto 6-64, volume X,pagina 1158 e proce

dimento 17-67, vol1.1;ne XIII, pagtna 57). Per cuanto 

si riferisce al Belgio, essa è implicitamente confer

mata dall'arti colo 25, già rnodifi ca t o, della Costi tu

zione, che consente l'at~,ribuzione di poteri deter

minati da un trattato o da una legge, a delle isti

tuzioni :li diritto internazionale pubblico, Infine, 

sia la dottrina, sia la giurisprudenza internazio

nale, affermano la responsabilità dello Stato in re

lazione ai suoi atti legislativi, e le asseoblee 
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nazi. <mali hanno come compi t o specifico di vigilare 

sulla conformità del.la legislazione nazionale ri-

spetto alle obbligazioni internazionali assunte dal-

le autorità nazi anali competenti (c. Rousseau: Di.ri t-

to internazi anale pubblico, Trattati Dalloz, Parigi 

I970, pagine II9-I20). Questo è particolarmente im-

portante q~ndo si tratta di direttive che, come 

precisa l'articola> I89 già citato del Trattato di 

Roma, vincolano "ogni Stato membro destinatario, 

sul risultato da raggiungere, lasciando agli organi 

competenti nazionB.li la competenza sia sulla forma, 

o ui ·" Sla S rre ZZl, 

La superiorità riconosciuta al diri t-

to cor:mni tario e le obbligazioni che ne derivano, 

soprattutto per i Parla:enti nazionali, dovrebbero 

avere come corollario un accresciuto potere eli. con-

trollo, e qrlndi di partecipazione, del Parlamento 

europeo,e, entro certi limiti, dei Parlamenti na-

zionali in occasione della elaborazione déi testi 

di carattere normativo,che co:11pete al consiglio dei 

Ministri, 
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B) Per quanto si riferisce più specifi-

camente alle Camere belghe, a deve tenere conto di 

quanto prescrive l'articolo 68 della CostitLlzione, 

in base al quale la conclusione dei trattati, non-

cnè degli atti legislativi rovrannazionali, è affi-

data al Re ed impegna la responsabilità del Governo 

senza che il potere legislativo possa intervenire 

a priori. Come afferma P. Wigny nella sua opera "Ili-

ritto costituzionale" (Bruxelles !952), volume 2, pa-

gina 65 6, le .Camere "non conferi scene una autori z-

zaztone a concludere, WliA facoltà, •••• ; esse si li-

mi tano ad integrare nel diritto interno, ad imporre 
c,t,. 

alle autorità~e ai singoli,un obbligo, sul piano in-

ternazionale è definì ti vamente concluso e impegna 

la responsabilità dello Stato belga verso le parti 

contraenti". E cioè, da una parte, ..._il potere 

legislativo non affida un mandato in ouesta maniera· 

al Governo, e,.._. d'altra parte, esso non esercita 

il suo compito di controllo che aopo la firma del 

trattato e senza la possibilità di modificarlo. 

C) Si deve porre tuttavia una questio-
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ne pertinente. Non è forse il caso, ogni volta che 

il Censi gli o c1ei i'liini stri delle Comunità europee 

debba usare il suo potere normat1vo sopranaziona -

le al dl. fuori della ipotesi della revJ.sione dei 

trattati, che le co=issioni parlamentari oornpe"ten-

ti delle Assemblee nazionali siano info:·mate della 

proposta sottoposta al Consiglio con la ricezione del 

testo, e possano tempestl. va:nente, con il i·tini stro na-

zionale competente, avere quel dialogo informativo 

che permette al Ministro stesso di raccogliere il 

parere del Parlamento? 

D) Se la risposta, come noi crediamo 

deve essere affer<:iativa, la procedura può servirsi 

di due strade: 

a) nel mo1;;ento in cui i l Consigli o investe 

il Parla::;ento europeo delle proposte della commissio-

ne e avvia la procedura di consultazione prevista dai 

Trattati che istituiscono la C.E.E. e la C.E.E.A., 

ogni Governo comunica, conte mporaneamente, gli stes-

si testi alle sue asse~:·1olee parlamentari. Per il Bel-

,c-.io non si potrebbe trattare, rome è stato sopra 
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indicato, che d!. procedure di ''buona volontà'~ In 

r:uesto momento le commissioni competenti o il Mi

nistro responsabile, procedono ad un esame d0,i te

sti e allo scambio di opinioni che loro semorano 

opportune. n tempo necessario a queste consuJ. ta

zioni non ~anca mai. E' estremamente raro che il 

ConsigJ.io prenda una d e ci sione norma ti va meno di 

tre mesi prima che la procedura di consultazione 

del Parlamento europeo sia cominciata. 

b) Un'altra procedura può essere pre

vista.$,uan'io il Parlamento europeo è stato consul

tato e nel momento in cui esso fornisce i suoi pare

ri al Consiglio, C'uesti documenti sonc• ugualmente 

tr,;smessi ai Parlamenti nazionali, per permettere, 

se , è ; il caso, la consultazione interna (Governo 

nazionale- Parlamento m zi onal e) prJ.ma che il Con

siglio deJ.la Comunità si pronunci. 

Quest'ultima procedura, più taraiva, 

non dovrebbe necessariamente essere opposta alla pre

cedente; nulla impedirebbe che esse coesistano. Uno 

dei vantaggi sarebbe che i Parlamenti nazionali 
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sarebbElrO tenuti al corrente meglio dei lavori del 

Parlamento europeo, 

Se il Governo belga vi consente, l'una 

e l'altra di queste procedure, potrebbero essere teh

ta te in forma spe rimentale per un peri odo di un an

no in seno al Parlamento belga, 

Per 0uanto si riferisce alle raccomanda

zioni che provengono dalle Assemblee consultive del 

Consiglio d'Europa o dell"U.E.O., è inu'tile ricor

dare che per farle accog.Liere, non vi è mai stata 

praticamente una azione concentrata, ne' una azione 

isolata in uno o nell'altra Po1rlamentu nazionale, Le 

racro:::andazioni restano lettera morta, e i ConsigJ.i 

dei !v!inistri hanno risposto alle Assemblee che li 

hanno designati con dei "fins de non recevoir" o con 

delle vaghe promesse di presa ir. considerazione, 

Concludendo si può. dire che fino a 

ora, da una parte
1

i Parlamenti nazionali non fornisca

no parèri al Censi ;E o dei Mini st: i delle Comunità, 

nell'elaboraz~one dei testi a carattere normativa, 

che attraverso i loro delegati al Parlamento et.Jropeo, 
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I Parlamenti nazionali sono general

mente lasciati all'oscuro relativamente all'appli

cazione dei regohunenti e dEil.le direttive del Con

siglio, salvo quando prendano essi stessi l'inizia

tiva di interpellare il loro Governo al riguardo, 

D'altra parte le stesse Assemblee non 

hanno mezzi per fare accogliere le raccomandazioni 

delle Assemblee consultive del Consiglio d'Europa 

e dell'U.E.O .. 

== ~~ ========== 

c) CONCLUSIONI 

Al termine di queste riflessioni, il 

Presidente della Camera e del Senato belga ritengo

no che gli sforzi di "europeizzazione" del Parlame n

to belga possano essere potenzia ti nel modo · seguen

te: 

I 0 realizzare quelle iniziative adottate alla 

conferenza dei Presidenti dei Parlamenti na

zionali degli Stati membri delle Comunità 

europee e del Parlamento europeo, a Stra

sburgo il I? gennaio I973, che non hanno 
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ancora avuto effetti, e cioè: 

l'organizzazione di un colloquio europeo 

su un tema concreto cl1e peYmetta uno scam

bio di vedute tra i componenti del Parla

mento auropeo e i componenti dei Parlamen

ti nazionali; 

- l'organizzazione di una Settimana europea; 

la messa a punto di procedure idonee che 

consentano di realizzare una cooperazione 

tra le commissioni del Parlamento europeo 

e le corrispondenti commissioni dei Parla

menti nazionali; 

- il miglioramento dello scambio di informa

zioni e di documentazione tra il Parla

mento europeo e i Parlamenti degli Stati 

membri; 

- l'organizzazione di un congresso scientifi

co sul ruolo del Parlamento; 

- riunioni informative per i funzionari parla

mentari per consentire e approfondire i oon

tatti tra i Parlamenti e le Assemblee europee; 
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2° adottare delle iniziative identiche.per quan-

t o concerne le Assembla e <D nsul ti ve del Con-

siglio d'Europa e dell'U.E.O. 
l 

3 o regolamentare un sistema di "pall'ing" compa-

tibile con il rispetto del quorum indispensa-

bile al funzionamento delle assemblee legisla-

ti ve; 

4o sulla base dell'esperienza del Bundestag, ot-

tenere dal Governo che esso si impegni a comu-

ni care alle dommi ssi oni affari esteri sopra t-

tutto i progetti di regolamenti e direttive 

che la Co;:;:ni ssi one delle Comunità europee in-

via al Consiglio delle Comunità, prima o do-

po che questo abbia sentito il parere del. 

Parlamento europeo e prima che si sia pro-

nunciato definitivamente; 

5o sostenere tutte le azioni governative per ac-

celerare il processo di instaurazione della 

elezione a suffragio universale dei campo-

nenti del Parlamento europeo. 

6 giugno I975 
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AI.LEGATO I 

4-) Progetto di le(ge, relativo all'approvazione 

dello Statuto del Consiglio di Europa, firma

to a Londra il 5 maggio I949. 

- Voto alla Camera dei Rappresentanti 1949 -I950. 

- Approvato il I7 novembre I949. 

- 161 deputa ti prendono parte al voto, 

- 155 Ii spondono affermativamente, 

4 rispondono negativauente (deputati comunisti) 

2 4i astengono 

Voto al Senato I949 -I950 

- Approvato il I8 gennaio I950. 

- 146 Senatori prendono parte al voto, 

- 140 rispondono affermativamente. 

6 ri spendono nega ti vamente (senatori cor.:tuni sti) 

- Sottoposto alla sanzione reale. 

- Promulgazione: 11 febbraio I950. 

- l\'Ioniteur Belga: 11 marzo I950. 
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~Pro getto di legge, relativo all'approvazione 

del trnttato che modifica il Trattato istituti

vo della Comunità europea del carbone e dell' ac

ciaio , firmato a Lussemburgo il 27 ottobre 

I95 6. 

- Voto alla Camera I956-I957. 

- Approvato il 9 maggio I957. 

- 149 Deputati prendono parte al voto. 

- 146 ri spendono affermativamente 

3 rispondono negativamente (deputati comunisti). 

- Voto al Senato I956-I957. 

-Approvato il 4 luglio I957. 

- 147 Senatori prendono parte alla votazione 

141 rispondono afferrnativa2ente. 

2 ri spendono nega ti vamente ( sem tori comunisti) 

4 si astengono, 

- Sottoposto alla sanzione reale. 

- Promulgazione: 30 luglio I957. 

- !\Toni teur belge: 24 novembre I 95 3. 
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3) Pro getto di legge, re la ti vo alla approvazione 

dei seguenti a t ti internazionali: 

-Trattato istitutivo della Comunità europea di 

di. fesa e· atti allegati; protocollo aggiuntivo 

al Trattato NATO relativo agli impegni di as

sistenza del ]e parti al Tratta t o NATO verso 

gli Stati membri della Comunità europea di di

fesa; Trattato tra il Regno Unito e gli Stati 

membri della Comunità europea di difesa, firllR

ti a Parigi il 27 maggio I952. 

- Voto Camera !953- I954· 

- Approvato il 26 novembre I953. 

- 200 Deputati prndono parte alla votazione. 

148 rispondono ~ffermativamente 

49 ri spendono negativamente (deputati social cri

stiani, socialisti, liberali, comunisti), 

3 si mtengono 

- Voto Senato I953-1954. 

- Approvato il 12 marzo !954. 

- 167 Senatori prundono parte alla votazione • 
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125 rispondono affermativamente 

40 rispondono negativamente (social cristiani, 

cattolici indipendenti, socialisti, co:r.uni

sti) 

2 si. astengono. 

- Sottoposto alla sanzione reale. 

- Pro mulgazi one: non avvenuta. 
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4)Progetto di legge, relativo all'approvazione 

dei seguenti atti_ internazionali: 

a) Protocollo che modifica ed integra il Tratta

to fi!·mato a Bruxelles il !7 marzo !948 tra 

il Belgio, la Francia, il Lussemburgo, l'O

landa e il Regno Unito di Gran Bretagna e 

dell'Irlanda del Nord; 

b)Protocollo n.II sulle forze dell'Unione del

l'Europa occidentale; 

c) Protocollo n.III relativo al controllo degli 

armamenti e allegati; 

d) Protocollo n.IV reJativo all'attività dell'U

nione dell'Europa occidentale per il control

lo degli armamenti, 

firmati a Parigi il 23 ottobre !954. 

- Voto Camera !954 -!955. 

- Approvato il 20 gennaio !955. 

- !92 ùeputati prendono parte alla votazione 

181 rispondono affermativamente. 

9 rispondono negativa::·en'ce (deputatl sociali

sti e coa;unisti). 
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2 astengono. 

''o t o Senato I95 4-I955 

- Approva t o il 6 apri le I955 

- 145 Senatori prendono parte alla votazione 

- 142 rispondono affermativamente 

2 rispondono negativamente (comunisti) 

1 si astiene. 

Sottoposto alla sanzione reale 

- Promulgazione: 115 aprile I955 • 

.. :oniteur belge: 5 maggio I955 • 
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S)Progetto di legge, relativo all'approvazione 

dei seguenti atti internazionali: 

I 0 Trattato isti tutivo della Comunità. c' eco

nomica europea e atti allegati. 

20 Trattato isti"cutivo della Comunità eu-

ropea dell'energia atomica (Euratom) e 

a t ti allega ti • 

3° Convenzione relativa a determinate istitu

zioni corr.Uni alle ComUnità europee, firma

ti a Roma il 25 marzo I957; 

4° Protocollo sullo Statuto della Corte di giu

stizia della Comunità economica europea. 

5° Pro t o collo sullo Sta tut o della Corte di giu

stizia della Comunità europea dell'energia 

atomi ca. 

6° Protocollo sui privilegi e sulle i=uni tà 

della Comunità economica europea. 

7° Protocollo sui privilegi e sulle i=unità 

dell-_ Comunità europee.. dell'energia a tord

ca, firmati a Bruxelles il I7 aprile !957. 
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- Voto Camera I957-I958. 

- Approvato il I9 novembre I957 • 

- 180 deputati prendono parte alla votazione. 

- 174 rispondono affermativamente 

4 rispondono negaLivamente (deputaii comuni

sti) 

2 si astengono. 

- Voto Senato I957-I958. 

-Approvato il 28 novembre I957. 

- 138 Senatori prendono parte alla votazione 

- 134 rispondono affermativamente 

2 rispondono negativamente (senatori comunisti) 

2 si astengono. 

- Sottoposto alla sanzione reale. 

- Promulgazione: 2 dicembre I957• 

- Moni teur belL_:e: 25 dicembre I957. 
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6)Progetto di legge; relativo all'approvazione 

del Trattato isti tu.tivo del Consiglio Unico 

e della Commissione unica delle Comunità eu-
• 

ropee, e del protocollo sui privilegi e rul-

le i=uni tà delle Comunità europee firmati a 

Bruxelles 1'8 aprile I965. 

- Voto Camera I965- I966. 

- Approvato il 27 gennaio I966 

- I78 deputati. prcendono parte alla votazione. 

- 138 rispondono affermativamente 

6 rispondono negativamente (deputati comunisti) 

34 si astengono. 

Voto Senato I965-I966. 

- Approvato il 5 cp rile I966. 

- I03 Senatori prendono parte alla votazione. 

101 rispondono affermativamente 

1 risponde negativamente (Senatore co:1:unista) 
' 

1 si astiene. 

- Sottoposto alla sanzione reale 

- Promulgazione/13 maggio I966 

• - Moniteur belge: 8luglio I967 • 
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PROJET DE LO! 
Alm:EX 1 

portant approbation du Statut du Conseil 1e l 1~ropè, s1gné à Londres le 5 mai 1949. 

Vote Ch. d. R • 

Adopté, le 17 novembre 19119. 

161 membres prennent part au vote. 

122· répondent oui (l) 

i répondent non 

Jacquemotte 
Terfve 
Bonenfant 
Dispy R •. 

2 s' abs tie1ment 
M. Piérard (2) 

l comm. 

Mme. Blume-Grégofre (~)l PSB 

Transmis au Sénat. 

(l) 
.\\.\\. IJ,,~.:u,· ,:nss~·v l!nt:!i.ltl-.:. '11,,~:ws. lluysm:lt\5, J:~.:ques. 

t::milll'l. _1.111.":"~'11~. k.ri.~. -"'"'" 1\ll'l'•'"n:s. i\o•Pi-•:~·1.;,, 1\ù•n;a'kl't, 
J..1_!_!r:l11;!l'. l.:llllòllk. '.:::nh•t:.· ! ;1;, d.;, l d•!lrlPIL lt•!\•rt' '(l"t;lll:lfl\\l. 
l.l'l•:·,·rl' (TIH··•~Hill'l, l1 1'1t1d~·~ .\l.td· .. \1:-trd .... \l.utd, .\asqudit·r. 
,\kl·rt~:ils .'''i!:.), Mdl.tt·tt:' .. \\, 1 :..:1·!. .\h·t lt'!IS l .11TkS l .. \\t•\'t'rs, ,\\c)'!!• 
m:nt~ .. -,\1t:.si:n·•· .\\i.nau. ,\\o•\Tt:-•:t'tl, ~aHtt'dh·. t 1\lhn, f>aqnt.', 
1.\Tkrs. :•1til,l'p:ul. l',o·l:-.. \1•1>\'U:', 1\'"''l.'.t', :'.d•h·. :·;Ùnh·. ~1int
J(\rtiy, :-.rh~TII', :'rlh'~·ll'il. =-~-~~-~~- :'t-1\',Ji:· ~!rp:>, ~l•n·i ~:11!\'1·,·1!, 
:'I:JIH', Tini~ . .l;:;ddmg, \';1_11 :\d.:tr (.\ .. !: ~:,·'. r.::: ,., ..... ,.~ ~q, .. ~·-'Ì'\, 
\ au 1k11 · lkr;:ht•, t \Jh·r:\, \',;;:. 1 n~~·r:_~~:: ,,·•:•·,·r) \',t~:.'.-" !{, ••• ,._ 
,•.wt::.. \':1:1 1k:1 !\•,·k r.!:J ,~;:p r,:·.k. ,·,,:\ .:l·: ~~:.\!i:~
\\:lilll'l. \';111,11: \\'a·!,, '':11: .1\•,Jr:c Ltn i-:::-:h~t.!,•, \'.111 Enl,k. \'.1n 
(ÌPl'Y· \';w:.:r:•,·t.:>dl,·:w. \':;11 !:1111ta· ll:mi!,·l. \'.:~nhd!,·T:J~·nt \':m 
J~···~Tn. \an \\'ill_::!Jt·. · \'t•this:. ',.,!,..,-,.11, \\·JJ.::tlltt:, .. u, \'o.,·r;.:ds. 
\'t·rh:lllllllc 'la:IIIIJt·). \'l'rbrkt, \\'illl>l, l;,.,·qurn>J'i, ndli'J,!IIt'. lkr.!!!J
JI\OIJIS, lh·rt1:: 1d, ! 1 ijut·u~. 1\,,h,·. 1\l:lt't•Ji.:;, l~r:ISSt'Jir, Bu:-:t•t, CO'Ir!l)n 

·dc \\'i:~rt, Ch:lllt·. l'lr:lh11t'1. :..·li:td!'tt·;~u~. !,'h:tqwn:it'L t'hrt·kx, Cd
'l:tnl, Cnm.:mans. C"l'i't', i..'"o·nt-,;••n. l'ni1pkt. lk n1u\·n. lln·li.o:r. 

ì ;,· Ckrt'k, llt'(IIIIÌ:lrk. l lrd"l .li d, n.: r \:\'.:'1', l lr' ht'll!rnt•ir, 
'Jk 1\i:ult-:, [ld;l!llt·, lld~::1tlu-.. lld!riH~·. [l,·hl:;!dt•. ll,·uwl~. _P1·uhiÌ· 
Jdlt·, l lt·t:ltl.l'h'r. ·l i,. ~.;,,lf. ,\\wt· l l,· l~i,·tia:ll<-ld'l-1 ,-~:••1 .. ,\\.\1. lk 
:--;:lt'gh·, lk:-;rht·l'l'l'f, llt· )"rlu\·rn. 1 1 t~t,·n:tv. 11,. ':--\ln·ua·r. \le 
T:1t'yt', ll~·tii ;,:r. l>n·dtt·r: l 1<'- \'ln·~rh:ltlwt·r .. ,,,\In". P'h:!t'~l'ln·r, 
ni,·uduunt-. llrl·tt', ,lu l:u,; tk \\':lln:lift·. PtiJ"'Ill. !'J!ptil't, llur~·t, 
Ect·km:Ju, b·!>drts. Ft•t·mal_l. l-:1:-l:t·n,;, 1-.11:11. h·,·:h·11s. l'i,:,.l'f, Fim~ 
mcrs, Ft;l!1sllt,111, \i:t")':lr, ! ìddt'J.". l illks · ,k Pl·r'idll'. · \ ìib1•11. Ood
ghchl'lll, ,\\ml' (Ìro,·:-::t:r-SdH"\'t'11~ .. \\.\L l!a:::-:..1. ·lk:n::Hl {.\\lu-

I rin·). llnmans :hrn:uJd). Hl·~:m:m. lli~gu~t l'l V:~n_l';wwdacrt. 

{2) ·N'a p~s just1f1é son vot~. 

(3) 
:\ln1c nhr~r~~.:uirc. --~ j,· mc sui!'! :.b~tl·nuJ ·pout di!t'lnrcr ~-e--~ 

qce 1:t Ch:n11brc m·a cmpC.:h~ ,,k dire il\'1.'.: te::; r.u:~n..:c:;_: vouiucs.

1

. 

C'est ~ue !t: Cun:it:ll J,· i:Europ~·-'"S.i une. ;l~~t·nthl~e inutilc •. _qui a; c 
SH'Ut s oc;.:ur.:-r Jt:s qul·,;!ln:;,; m,:ii:\J!'C,, par conscqucru, p:~:-. dc •:l l 
qur:slion impurtauk Ju d6Mllll'llll.'tl!; o4uL pour ks qu~:a!Ofl:i c:'.:o-

1 TJ(•f)li4HCS, lll' peut rÌl'll faifl' d'attiri.' 4m· n• •IL~ i se fait :1 l'Il. E. C. E., 
d:rigé p~r :c~ E:.l:,;_..l.'n:;; et qui ..i.!HLt-k' b.:.tU:o·up d'or{!:lnis:~til)m;; 
~e ::a:l:tèrc .:ut:urei. EHi: n~- pcut ,:.lrt' ~·~u~UI!I.' utilité. ~i non puur! 
!-uim: !~ r"1_i::qu~.: .. dl'~ ~tat::.-Uni:-i .. Sl.'rvir_ iL inil·gr_t:~ L~rll.' Alk·lllil·! 
:!::e o.-,:do:r:t:l:c. ;cco.~u:p·:c ~r;'t~c aux car.Lt.Lu:o.: .uncn.:ai!J:i sous la: 
circctir;n dc~ n;,zi->. l'l ,1ppr.,ft•Lt.!Lr lt· fu.~sl· i..-utrl.' '!I.'S dcux hlu~·.-.. 1 
Ce q.W n'.est une beo n nt -Jl' s.tit\'Cr !'P.urnp.:- ni. dt• f:lirl' In paix ; 

Vote S~nat 8.1949 - 1950. 

AdCSpté, le. 18 Janvier 1950. 

ili membre.s prennent part au vote. 

140 répondent oui (l) 

§ réponden t non 

MM. Non 
'raillard· 
Boulanger 
Giineur 
Levecq 
Libois 

oomm. 

Soum1s ~ la sanction royale. 
Promulgation ll/2/1950 
M.B. 11/3/1950. 

(l) 

MM. Mrqicn, flb~sonut•1~ ,\1:~t.1~nl', M:m.:rt•t•l, Me:~nicr, ~.h~n~; 
lacrs, t.\url'<lll lle· ,\\l·kn, ,\\qtdin. Mllun·:Ltlx, .\11:!ier (:\r::•:.!rì, 
-~luylt!Nmans, t\t•t·l::. <Cnicl), t'o:et'ls l(i~r:LrJ), bar·m ( 1 t~':'ì ,·~ 
Xhll')', P"dit,' l'h~;lit-n. Pinrl·. l~t'rnsml, Hocl:indis, J:,~:::u..!. :~:..L~. 
Hw1~,:v;1ux. S1:h;tld;t·JI~. Syl1"t, Sq:~·r:-;, St·t:!~JII, _ !-ì~.:r·.-ai:;, :::·.: .:.-..-u. 
S!q~h-lt, S"h!'y, .\1111~.: Sp:1:d;, ,\\.'.t :-opn·utd, S1r\·t·l, Slruyl·. 'i L·,.; 
hark, V :tu t:dlt·, \':111 1:11;.:;:t·nh,wt, \':111 do'tl Slonm~. ·-\':iJit!..::-:!:\":::.-.. 
,o\111\l' V:tLJtkrvchk·, ,\\.'.\. \'au Eymhnlrl;, \':u! Cil'r\'1:1;, \';;u JL··: .. • 
'rijck, \;:111 lltHI!tl', \-';111 In, \';111 L:tcrho\'1.'11, Vnu LJl')':~. \'::\ 
lm·ntlntlt, \-';m Un-rbcr;.o:h, \'an P\·tq~hl·rll, V:111 H.-mC!otL:i,· ', ·;:1 
Uo;•;.;htllt·cl-., \':111 St.:cubn;:c, \'<UI (.LTI;uJd,. \'l'rhul, \'~·;;.:.:-;- :.-.·,.; 
~--. - - - -
, ·:·urneylcn, \\·r.;it·r{·n, \'q.;, Vrc\'!'!1, \V:•I!:~.ys, \\':~m:~;H, .\\'tjfl. · 
:\~mo:•.•:.., Zur~1r:J:'"''JI, ,\JI:Utl, ,\Jl1·w;n·r1, 1\m:ut, :\11~1.' [~;tcr~ .• 
b' .. '-1. r::ll'rl, 11.-rlr:wl:. ];·,.llil·ri:, BiiPI!, ll••::s:l,·d, llnuilly, I11!LI'oYI'• 
:~·u:~. Hrol·h, C:1t:tl:t. ,\\nu- ('io.;l'id, ,\t\1.· vicowk \:11-;!1,·.,. til
:.:::crldc, CrJLI]tJ!IVau.t, Cr;,cyllcckx, l'r•!llilllt·n, l'il~lt·r..;, t:•~1111i: ti',\:-~Jirt·

·r.~c.!;r Lyndt:n, lh· l:\1,r~:. [!t; ll•11Jd!, IJc IJruytfl' ibiJ,!:1rdl, lk l:ru\·nc 
(\'i(1tJr~, 11t' Clt:rt:q, lh:t:,,l.'ll~·. Ile (Jr•1•t!c (lltrhcrt), IJI.' (jr,;otc 
lf';,!i!), !Jc llitct:k, cor11tc dl' l:t 1\:ur~· ~rJ·:rtpwlinut•s, cnm~-~ d!.' 
~.m:bu~:· SiJnLrrl, .\11H!' J,-, li.Ht•llru· ddl.1 F:;illv d'H11rs.~c. ,\1.-\1. Pl'l
l~r~tlc, Oc!rtr, IJclp1,rt, JJ,_-m;arndft-, Ile t~:\IIW, lkrll:Li.,, lk~:\.';111\Jll', 
V•. ~::Kr..ll W•:n(·1, l lt: Smct (Pierre), ~~~ Siohhclt'ir, lk \'•,t:h:. lll' 
\i'r:l11:t, DlJr,nd!, !Jirib:n, !Jtulln·p•onl, .~.\llc [lric:'OSI'tl, .\1.\\. ll!!WY 
(!..br.).- fJu!t·ruc, l>uvitt;:-:::rt, Es!it·r:m·. Fcr'iju, l:l;~l!llllc, (j;1'll'icl, 
Cit'lrgc, (iér:.nJ, (j,,<Jia, (jrihmu11ni, l/;llrqul.'l, IIMIIIL'g-ni~·:-.·, !1.-•slt'. 
Hct:~\:t, j.JCI1h:;, .JcsrL:r!'>, 1\lui'~kt:ns, LH:roi.'(, l.:q.:-.1t', .\\illl' l.:lll:h•ltll'. 
!,i,',\. Launns. Lcd•IU.•:, f.t:l·mau,.,, l.t'fiiCil 1/lllilt:rt), Lc)'!lt'il (Ednilllld) 
p_Gi!!on. 
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PROJET DE LOI 

portant approbation du trnité portant mod1f1cat1on au traité insti tuant la Com'llunauté euror.écnn~ 
du charbon et de l' acier, signé à Luxcmbourg le 27 octobre 1956. 

Vote Chambre 8.1956-1957. 

Adopté le 9 mai 1957, 

149 membres prennent part au vote. 

146 répondent oui (1), 

2 répondent non 
Wl. Dejace 

Lalmand (comm,) 
Terfve 

Transmis au 8énat, 

(l) 
- M.\1. Bat.Yilt>, Ht'l'lJI1CVOr!, g~;rghm:t.I:O:, Bt>rtciStHI, Blum, nohy, 
Bonjc;.n, Bimll'!, llrac.'p~. Hr:t~t'L'ttr, i\ruttf:wt. lhurnint'X, Bu~ct, 

j Ct~.sll'l, Ch<trpcnlit•r, Ctlll;trd, ;\\me Ct•jll'l'·<krhind. ,\\,\\. L' 1trnd, 
l Cr:tt·~·hL•rb '(l.odl'), Cu.ldl, Cu;:nPit, P:lltl:tn, Pl\·aqll'lllrÌl', Ot.• 
: C!crd\, llt·runÌIIl"k, lh· Cou111:1u, lk <it·n!, Il~- {Ìr\':>l', !Il• l\l·ul1•nl'ir, 
·lkltcnrt·, lh:lw:lidt·, D .. ·md:-o, ,\\ m• dc .\;Por-\';w Siu:t, ,\\.\\. Pccnuy

. tu, Dcni~. 1\: N'olf. D~.· P.1c;•c, Dt' P:tu\\', DL•qu:~t•, ,\\r;lt· Dl' Ric-
~ maeckcr-Lc~ot, .\\,\\. 0t'rtt~·llc:;, Dc S:tt'J.::w, lh:srhl'ppt:r, Dc Sc.hry-

vt'f, Dc Swt·cmcr, Dc Tacye, Ddiègl', Dcvdtt:r. f'lt'\'l-ze De Vlec· 
sdtaU\-.'l'f, D..:xkrs, D'h:n:s ... ·li.·cr, o:citdOII!ll•, Dirikcn, tÌu l3us de 
\Varnaffe. Duvivicr, 'Et.'Ckm:m, En<:m:~n, E_rskt·ns, F.:1~·at, Finmwrs, 
Mrnc Funt;d.1c.>-Bor~.:m:l .. \\.\\. {ì,,illy. (Ì.1t'p:tr. Ueldl.'r~. (kldnf, Gillès 
d~..· Pdidty. (ìibnn, (Ì•Jt'l_!.!lil'llcur, (ìnilin, .\\m~,.• (ÌT!ll't':'l'r-.Schroycm:., 
,\\:\1. Cìrnotj.111:0:, 11.-rm:tn.-:, llqw:m. llif!.!llt'L 11<~.-:st·v. /Jpr:ntx, J:•ns
St'lt:-;, Jnsk, 1\it·!lnpm~. l\ruu:1d:t.:r, L:dl.t)"t', ,\l111t' l.:unbnl, ,\\.\1. l.am
h(,flt•_ l.arnrk. l.dHirlua, l dd)\" T\.' tl~l'tll·). l.tlll).:t'\";d, .\b~qudicr, 
,\tt~••arl, .\lcrdlìt·r~: .. '\krlnt t.foSl'f'll), .\lu!n! l.f"sl·ph-Jc:ut), .\krlt'IIS, 
Mt•rh:us dc \\'itm;m;, .\\ù~_..:ium·, .\h-yrrt', .\\•1ri:nt, .\\,1\'l'rsncn .. \hm
t.ldecr, N:tml•t'ht•, \':1zl·. Ntls~:t·ut. Pet.:rl'hoom. Pl'~lcrs (ju,.;;tin). 
Peificr, Pl·:r<.·. P!tiiipp;ut. Pi\.'rsun, Unmh.111:. HomJtiÌL'e. Ron!,!'vaux, 
Srhcyvcn, Scrru, Sp: :11.:. Struy\·elt, Tah(Jn, Toubc;tu, \':~n r\cker 
L·\chil!c~ \'an .-\ckcr <Beneoit), V:~n f;l'!i.,., \-':1n Clccmrut, .\1me \'an 
Dc:ck-lluys, ,\\;\1 Va!lt!l~n Bncrn.1nls, V an dcn Eynùe (j:~n), V<tn der 
Sch:1errn •. \tm<.• Van:'crn:k.,.n-Va .• d-e Pl.1~ .. \\.\1_ V,1;1 Eh:l01nde Van 
EynL!t·. \'.:lll Gocy, V.1n;:ral'f!<rhL·re. \',1:1 H:tn:;J:c· (Emilc), V.1n' H eu· 
pcn. \',1n Trimpnnt. \'.1n \\'ii'.Q"ill', \'cr:·-:~t. \'nb,:\·c:l, \'t:rc:mtt•rc~. 

. \'(•rh:~muw CCnn:ill._.); Verl:1dd, \\·rrol.;en, \'io!on \\'i<>n\· \\'iJiot 
'.\·:ush·u cl lluysmans. ' "' . ' ' 

Vote Sénat 8.1956-1957. 

Adopté le 4 juillet 1957. 

147 membres prennent part au vote, 

141 réponden t oui (l) , 

2 réponden t non 
- MM. Hércnne l 

NoOl j (comm,) 

~ a'abstiennent (2) : 
f.!, le Bnron de Dorlodot 
~1. 11ull1e (soc. chrét.), 
M. Houben F. (soc.), 
1~. Van Impe (lib,). 

8oumis à la sanction royale. 
Promulgation : 30/7/57 
M. B. : 2/jjll/5'{. 

(cath,ind.), 

(l) . 

l M.\\. ,\d:un, Allard, Ancot, Beuler:;, Hrock, rheyPe, Hriot, Ht•):lL'
k:trt. Bui:;~l"fl'l. Busil'au, H111~, C:unhy, Chut, :\\t11t: Ci:>l·!•.'!. 
MM. C 1:tcys (Emilc), Coulon\'.:lllx, Cm1pld, CraL"yl:.~d:x, Crt.m::!i.·n. 

• Custcrs, le com te d'.J.;;-prcm1.11tt Lyndcn, Dchaise, De lo'I~;Z:'I-:~!Je H no:: 
De 13ruync (Vietar), DLT·Wne, De Cirauw, Dcl-:c\'7.t·r, Cl' Iii \'.11:t·-
Pou~sin. Dcli(.'~r. Dé.'iilWt:e, !Jdor. Delpnrt, Dc 1\bcre, J.lem:;r:;,_; ;._. 
Dcrh:~ix, le rhC\';lli':'r dt' Sdt:lt'll.CH, {)('smcdt mcnd, Dcsrlitf (l.nt!;~.) 
Dctncn~rnier, .Dethicr, Dc \\'inter, Dnutrcpnnt, Ml!t: llri,·:·'.v•l 
AlM. Oulicu, Dur.1y (Ll:on), Du!l.'rnc. Du1·icus.1rt, Etll-h;nr. EsL,·I:H~· 
fcron, Fl:~rmnt·, fr:JIKl'n, U.1nst:lll.1n. (jilis, Oilson, C:odin, {ìo;J~~L'Il". 
Harmcg-rdt·s, licnc;kens, llouhl'n (/,:nbc;t), Jlott.(!":JTd>·, J.1c~l-P':'. jat,u'. 
jan~sc11, Jcspcrs, Jr,ostcn, Knnps. L.:ttroix, Lag.:tc. te..:m.u1s. ,\\me l..t·
houck, M.\1. Ltrn.:tl, Ltynen (ll11hcrt), Lcyscn (Edmnnd), Llgot. l. il.~ l'. 
M.:tchttn."' .. \bntno;, .\\alt•rlll.:, .\\rne .\\L'iitt, ,\\;\t_ ,\\t:uril·e. ,\\r,-:;:,u ,_ 
Moltcr, .\1ondclaers, ;\lurc:lll dc ,\h·lt . .'n, Mntz. A·1ouli'l, Mnurc:H;x 
Muyldc·rrrlilns. Nl'cls ((jCr.1rd), Kcyhcr~h. Nihoul, Orh;'ln, P:l!ru,;_ 
Parrnt·nfi('f, Pcde, Pml, Poncdl'l, Pontu,., U:tssu_rt, Ut.:.11S:Jt~. l?nf'
lanls, r~nlin, SntlkliS, Sl'!,!l'T:'. Sl'r\'.IÌ" (l.l·on), Scn·:t!s (,'.bntld'l 
Sledsem-;, Srm:ts, S"J;w, Struyc Trod~·t. Vnn Belle. Van Bllld.;. \-'.lP 
dc1 !StnrnH', \'él11 ~·t·r lhr!,!ht. V:urdt•r Erug-.(!C11, V,1t1dt·Ti11l'llit:n 
MTlle \'under\'l•ll!l.'. ,\'t:\1. V:rn lH:rn:n, \';m ilcmdrijt-k, \;'lr1 /:1. \·;r., 
lacr~. V aD J.•,cri!r<;!ll, Van Otull'nhrn·e (J·:d::!ar), V<tn Pl'le;.:lter;;, V:rr: 
P.cmr,(Jrll.:l, Ver:..:t·yJ·~-l, \'crlt:tl".'-1. \'vrntanddc, Vcrmeylcn, VN,.:iL"r•·•• 
Vinois, VrcvtrJ, \\'i!fn:~nr, Wiurd, \\.-'ijn, Yt·rn<lltll:, le h.uon Zttr:'tr.-.s 
sen et Gi\I(JI\. 

(2) 
M. lt• h~nm dl· Dnr!odot {IJ. !t- n•'nhstr('ll" ,!· 11 m- ,11 .-,,, 

~l·n~r;,Jt- Jl;rrtL· 'fUL' J •:llll'nd-., i'f"l!-slt·f '"lllrt· /;1 rul·th•~tlt· tf, ... 1••• 1· . 
Cl_!_ ~t:nc pr;ttlqtrt'l" ,-n t w dt· sl·:mn·. 

Oc hct•r r.\uf!it·. - 1/; 
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PROJET DE LOI 

portant appr:>bation des actes internationaux suivants : traité instituant la Communae>té 
curopécnne de défense et actes annexes; protocole edditionnel au trai té de l 'At1antiq1.Ìe-Nord 

. reìatif aux engagèments d' assistance des parties au trai té àe 1 1 A tlantiquc-Nord enver:') l es 
états membres de la Com:-,Jtmauté européennc de défensc; traité entra le Royaume-Uni et les 
eta ts membres de la Cotrununauté européenne de défense, signés à Paris le 27 mai 1952 . 

Vote Chambre 8.1953-1954 

Adopté le 26 novembre 1953, 

200 membres prennent part au vote, 

148 répondent oui (l) 

i2 répondent non 
~W. Fransman, Lamalle, Tflos, Saint-Rcmy, 
Brasseur, Charpenticr, Dchandschutte1~, 
Mme De Moor-V an Sina, M. De Vle<,schauNer 

(soc,chr,); 
MM. Fayat, Fiévet, 1'1me Groesser-Schroyens, 
MM. Hossey, Huysmans, f•lajor, Massime, 
Paque, Peereboom, Peeters, Rongvaux, 
Sainte, Soudan, Tnys~ Tielemans, Van 
Eynde, Vangracfschepe, Van Winghe, 
Vercauteren, Vinck, Hr.1e Blume-Grégo5.re_, 
MM. Brunfaut, Chalì:let, Craeybeckx, De 
Bruyn, De Kindcr, Dclterne, Demoitelle, 
De SNeemer, Detiège (soc.); 
MM. Joris, Lahaye, Dcmuyter, 
D1Haeseleer (lib.); 
MM. Glineur, Terfve, Timmermans, 
Bonenfant, Borremans, D~jace 

(comm.), 

2 s'abstiennent (2) 
M. Janssens (lib.) 
M. Philippart (dém,chr,) 
M. De Koninck (soc,) 

Transmis au Sénat, 

Vote Sénat S.l953-1954 

Adopté le 12 mars 1954. 

167 membres prennent p art au v o te, 

!S2 répondent oui (1) 

_iQ répondent non : 
MM. Allewaert, Ancot, Ba.ert, Com te d' Asprc
mont Lynden, Estien.'l.e, Kluyskens.. Pholicm, 
Schot, Van Buggenhout, Struye (soc. chr.); 
Baron de DoPlodot (cath,ind,); 
!>111. Versieren, ~/ijn, Allard, Beaucarne, 
Brlot, Craeybeckx, Cror::men, De Block, De 
Boey, De IJruyne, Delor, Doutrepont, 
Duterne, Francen, Giljs, Goossens, Knops, 
Mit~siaen, Mol t.er, ì'l1oulir:, Pincé, Roe l an d ts, 
Rolin, ~!me Vandervelde, HM. Van Hooveld, 
Vereeylcn (soc.); 
MM, Boulanger, Glineur, Taillard (comm~); 

2 s 1 f•bstiennent (2) 
-M. Fiamme (soc.) 

M. Hanquet (soc.chr,), 

Soumis à la sanction royale. 
Promulgation : néant. 
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Annexe l. 

(l) M!\I Dujnrdin !Henrll, nupont, Dure t, J·~eckmn~, Emhl~c, 
E ' ' r·· 1 " i'•yo"rts Fimmcrs. MMmcs Fontamc-ilorguct, 

ncm<UI, :y~ <CT!:>, '" ''" • • ' 1 · G Id f G 
•Fontéliue-Vnn Hoof. :'IL\1. Gailly, Gnspar, Gel< ms, e o, :cn-
dcbien, Gllll·s ùc Pélichy, Gi!son, Goetghcbeur, Goffin (Antomc~, 

Coffing:.; U .. ambCl'tl, Hnnncl, lll·gcr, Hcn~. Hcrman (/.!:J...:!·_:-. 
Hcrmnns tF'crn:mtll, J-Jeynmn, llicguct, Hoen, Bùl~lùlct. J~~ · 

1 
Olathlcu!, Jnmlncl. Junton, Juste, Klcbonms, Knrrm:;;c ... · 

'Lamhottc, Ltwork, Lchunon, Lcdcrcq. Lefeln-rc IRcn~l. !:t 
l 

ff'crnnndl, Ldf.vrc (Théodorc!, le 1-Iodc.~·. L!eb~crt, ... ,_: 
:\tnrtel, :\la.;;quelicr, :O.Icli;;~C'rt!', t.Icrg~t, :O.Ierlo~, ... Iertcns. ~-~--: 

; ~lcrtens dc WUmars, l\Icycrs, J\]{lrHlU. ~lo~ et socn, 1'\<J ... •. 
· No:::~ent, Ohlin. Pari~is, Petcrs ILodel, P1ers. Pirrscn .. . 

Hobyns, nommiée. Schcere. Scheyvcn. Scrcu, Smcdts. ;.:, 
Spino}', StC'ps, St1·cel. Sti·uyvclt. Stubhc, Supré, Vn.n ·
(Arhlllel, Van Acker lBcnoitl. Van Belle, )!me Van Duck:'-· 
l\L\1. Vnntlcn Hcrghc tAlhcrtl. \'andenbcq:::;hc tOmcl'ì, .\ :.
Oocyu:mts, Van dcn D;Jclc, __ V.1mkn Eynd~. (Jl'il~l), .\:.~. 
SchuNtn. Vnn Doorne, Von bl~lnndc-, V<m Glabhc~c, \\ln.~
Van llamnw mmllcl, V nn Ho,vc•n, Vcrbaantil'rt~. \ crblst. ,'.c 
\'CO, Vergcls, vcrhonnmc IC'amillcl, Vcl'lackt. \ CJT,~I~cn, \,;_ 
\VIIIo1. \Vo~tyn, Jkht"~!lC', H!•rghm:Hl<:, 1\t'rll'nlH\. lltJncu~ .. : 
!F•nnmull, Hohy, 1\on]l>an, Bracop:;, Bruyn!ntx, lhlt=;C'I, l.;: 
Churlotcaux, (:Jcn.·l-:x, Collanl. Coorcmnn:< .. \Ime Copcc·GI.';· .. ::-_ 
r.I. coufllct, ì\tmc Crncyl>ccl\x.Orij, :\Dt. De.Cicrck (Albe!:•._; 
Coomnn, Dcdn)·nrd. Dc Grys~. Dejnrdln <Oeor.r;.:::sl, D..'~:: 
Dctwaide; Dcm<'tS. De Nolf, De Paepc. De Pauw, De 1'~·.::.· 
Dcquac, :'>Ime Dc Ricmacckcr·Lcg:ot, :\DI. Dcrucllcs, Dc S~~::· · 
Dcsch<'PPN', Dc Schryvcr, Dcstcnny, De Taeyc, Devèze, De·n ... 
Dcxtcrs, D!euùonné, Discry, du llus de Warnaffe et V<.~n .(..: 
welaert. 

(2) 

M. Housiaux (soc.), par motion d'ordre, 
s'excuse d '~tre venu en retard pour :prendre 
part eu vote sur la C.E.D. et déclare qu'il 
aurait émis un vote affirmatif. 

De hccr DcconinÌ:k.- Er nit:·t \'M ovcrtui~d zìjnJt:: ù.:tt, \\:i:if"r.:.~~- .. 
:tnn hct \'OOtbcrcidt:n is in ~.1kt.• dc EufiiPl'Sl' Defl'n::.il'g~·ml·~n~.::: · 
in overt.•cns!l'illmin)! ·.:ti te brcr:.~en zijn -mel dt.· tkrnorr:ttisd:c ·.-, 
waarop cc n Euro pese Uenll'cns..:hnp zou dkncn in;.!cricht en \"~· .. -
dig-d te worden, is het mij nict mogc!ijk bc\'csti.:::cnd te stC:11!:-.:· 
Derhai\'C h cb ik gcmecnd ecn onthoudende posi! i c te moctcn :..: ·. 
nemcn. 

lk wens geen negntieve sfcm uit te brcng-en, daar ik de h:-:~
koestcr da t dc toekomst hct ons tocr eens zal tocl~ten ecn d~r- :· 
lijke Europese Oerneeaschap op te bouwen steunend op demo-..::.1-
tische gronds)arocn, binncn hct kadcr wa<Jrvan de vrijl:dJ l" 

de vrede vnn e~ voor de volkeren zullen worden geCcrbict.!i;J. 

M. Philipparf. - Bien quc cohvnincu _de la nèccssité de rt-;;;:,
une Communaute curopi-cnr.c et, par voie de com;t-quence, d'.:tss;:,~:.: 
le!' nations In. compo~.1nt sur un pian l•xc!usivcmcnt dl•ftr.3.:f c. 
dnns la réalirC:~dnns le souci csscntid dc prt;vcnir un r.oa\'CJ.U cc:::
flit, jc n'ai ru me rrononccr pour l':~rprobntiun d'un traite <;::~ :-: 
persiste à. croirc nettcmcn! incomp:~.liblc a\'ec notrc nctuclk (.'.);:~:-
tution, aprroh:~.!ion qui 111Cconn,1it d'Jilleurs !'.1r!ic!c 131 Ju tr:::o: 
lui-mème. Si In Chambrc nvait aJmis l'an1l'nd.::ment Qui S!lbN·~-,
nait temporaircment Ics eHcts du trnitC jusqu'à Il rcriSion preci~~:~-~ 
des articles 25 et 68 de la Constitution, j'eussc \'OtC affirmativ=.r~l~:::. 

(l) 

',l],f. Vino1s, Vre\·cn, \\'allays, \VarMnf, Ycrnnux, Z•lrstras-
. :<t, Adam, Mlle Dacrs, MM. Baur, Bculcrs, ·Oinot, Boss<~crt, 

-~·.::iii}', Bouwcraerts, llt•isscrct, Cattc;~u, Chut, !11.\trncs Ch;eld, Cools, 
'-'.\t. Corncz, vicomte CossCe tic ~tauiJc, Coulom.-aux, Custcrs, 
LU.uisc, De. Boodt, Dc Uruyr;c (Edgard), Dccocnc, Dc ll:~cck, 
::dJOu~e. comtc de la Barre d'Erqudinncs, dc la Vallée Poussin, 
i:Jdmo!te, Dt!_lport, De .\bn, Dcmarncffe, Dcrbaix, Dcscamp~. · 
Li~smeùt (Rcné), De Smet (Pierre), Dcsmct (Louis), Dc Stohhclcir, 
Dt Vocht, Dc\'Ticndt, Dc \\'in:Cr, D'llondt, Dierckx, .'1\llc Drics::;cn, 
::.~ray, Duvicu,~art, Ferijn, Gabricl, Gcorf!c, Ùillon, Gilson Gotlin 
brmegnies, Holvoet, Houber1, fflwrt, j:J.cobs, jadot, Jcspcr~, l<loc: 
L:crls, Lncroix, Lag-ae, ;\Ime lamhorte, ,\1,\1. Lopaillc, laurcns, 
Lcd"oux, Lecmans, ,\Ime Lchouck, MM. Lcyncn (flubcrt), Levsen 
(Eùn'ò'nd), Lilar, M:~chtcr.s, Marie n, ,\tcuricc, ,\tonde' .1crs, ,\1oi-cn u 
~~ Me/cn,, Motz, M!1licr (Arthur), Mul!ic (Gilbcrt), Nf"!efs (Cyric!), 
..:e!s (Gerani), N1houJ, bnron Nothomb, Orban, Pciflcr Peli! 
Pi;iJips, Pontus, Rass.:m, Rcmson, Rolland, Ronse, Santcns 'seg-crs': 
~~n·nis (Maurice), Serv:~is {Lé?n), Slcdscns, Sleg-tcn, Sobry ,' Somcr< l 
~-;~;c Spaak, /11.\t Spreutel, Strccl, Troc/d, Usclding, Van Belle, 
-.-~,n den Storme, \'an der flor:.;ht, \'andermt·ulcn, Van Gcrrcn / 
\;ilu Hcmelrijck, Van Hcmttc, Van In, Van Lacys, Van Oudenhovc: 
\an Pctcghcm, V an Rcmoortel, Va n Stccnberge, va n Zeeland, 
Verbaet, Vcrbert et Verrncylen. -· 

(2) 

l · -l\~~111111 c. __ j_e· mc suis ahstcnu pn11r le~ raisons im·oquC,•:-": l1:lns 
mon di$cours. 

Il 
Il y u dolll' dl'l!.\ p;~rknwnt:tirt·~. k .\\irti!\fll' th>s 

·Aff,1ircs l·tran~l·f~·s cf !c h:Hou ~o!Jr.,mh, •111i onl d,·,!:ln· ~~~~: ~c 
projct Ctnif ~-futslihr!Ì•·IIIld .. \I:1Ì:-; tuu:-; Il-~ ;mlrt·s, ~·' .r .. mprt:. 
Ics jurislcs Ics plns t·mincn!s dc l·tltl' ;t-.~t·uthl<·t', :-."tll ·u·nus d::c, 
à l:CilC tri!Junl', que k tr:1ill; est iu .. irtSillt:l:oiWd. \'":'~ qut t!l·o;,irct, 
ltJU! COitllllC jc le di·">irc. o.Jlll' ~l' tf.1Ìié fl'tlll'ÌÌil· Uflt l:IT:,.l' t:!:ljllTI!(•, 

J'Crn:t'f!C<: :! o,"{'ll:\ lJl1l. o,"(ll1!illl' lll•ll, l'Il ~"llf p.HI: .. :\1\'-, tk k \!JII:r. 
.\\:.is pottr ll'la, il i:n:J tt":lhnrd rc1;~~-r ks tll'll\ :ollttk:> 1lc 1.~ 
Cnnstillltion mis eu L":tuSl' Jl:lr u· rr.tirl·. · 

\-'ic11t nlnrs In quc,;ti,lll th: l'ur:,:tll•l'. !.1-, t11.,ot·ssto:u .... ntlf p:lr-· 

(,1ill.:nrl'Hf f:ti! fl'~S!ITIIT dt'll.,. ,,lfllS tl"fH:.:l'lld"S j';lll:ltl'l.,;, u·r:l'$, 

QE1C In llll'tl:lr,• su\"iét1q11l' puiSSl' jnslllltr l"ur:.:t_'llt~' \\.1:.,, lotrStjl!l' 
le s~··nat ;1ur:t ratifj,; •c traih"-, il m· s•·•:t j':ts ,-m .. u• n:1:; ,-;, .1!'1'1!
l';ltiort, j\lliSlpiC 1,.-Fr;u;~,· l'l rll;di,· Il\" j'.,lll 1'.-'" t·tl,••ft' tf;~,uh' 
Cl n,r puurr1>1ll le \'c>tt·r ;n•;ull lt- ll\111S tk Jotlll <ILI Jllil!d. ~,,!1., .1\"l•!iS 

don~: !C h·mp,.; dl' H·1·i~l·r ks dl"ll> ;ut1,k)o< th- 1:1 t ••tt:-o!thlll••n tjlll 

pcnncttron1 :u1x p:ukml'lllain· •k~th'l!\ dl· lottl·r k Hollll' d~· k 
. fai.~c sans r_l_l~~-~~_:~-~~~~_:':_~1~~-'"--~~~~:~.••:_uti,:n_nd. lr· 
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Annexe 2, 

M. Janssens. - Je me suis abtcnà pour les motifs ind!qii~s 
à la tribune. 

/(,· E ' . ., i l • . l • 1 · ·n cc qm me concerne, J a vo ontrurcmcnt cc n rh• d::! mri:1 
r:ti~onnemcul !es considl·r:llious U'ordrc Sl..'htiment.ll q::i j:ts~i~ · 
finirnt mon opposition il la C. E. D. Je stlis· ·a-rrivi! il cct'': ccn- . 
chtsil.m ipc la sCcuri!C l't b d&fenSI!' t!c_ I'E.urClr~ ccc!-..!:::·• ·:~~ r.\! 
P''u\·ent p;us se conc~vuir ~:~r.s le rC<ttr.'.::mcnt .t t la. p n::.:~~-=- :1 
miHt:~;rc llc I'AI!<:-:na~~nt:. Bien plus, j'ai :n:quis !.1 co-;·.-:-:::·.-~ •: .. ·:, 
d:~r.s In circl)t:s:;~nce.:; :tc!th;!Jes, il f:n1t ciHJi~ir· c:-:·.r~ !.1 :--:~ .:-.~.·:~.:
tiun li'L:nc armt-c n<1:i(Jnnle al!em:~.nde, qui' s::r<!it :.:-.:.::1; (<: • :~ 
l'nppui c~ du sottticn l1r.:5 E!at5-Unis; et l'ioi!t-~r:::!on d't:;1 c;7t-:.:·1 
n<1mbrc dc lb·isior~s ;:lL:m;wJ-:~ dan~ l!nl: .o:r:·,,,]~ t:ttH.~J·:·:~"l;;, 
olfr.:mt llcs gar:wtics con!ri! In rcnais~wr.cc ~~·cntuel!c t!~1 · m:!i~"l
rì.;:nc allcmnnd. 

\'ous me dircz pcut-i:·trc qut> celte cnnclcSlco. dcvr:'!Ìt b·•in.;~
nll'lll m'nmcncr it vott'r la r.1tific:-~tiun de IJ C. E. D. !:: ., ~·~.~:::, 
n:·;~nnd~ai qt•e, 'd:m"> l'{·lo\t rH:!ttrl dtt p~rJ~':·~rt~'!. ie n·~ ·~·1 1 1 ··:~ 
rl·:;:1udr(' il tlonm·r J!lOIJ :tpprnb::tion pure. t.:t .~dmiJI~ it t:;J tr:,:::: 
l)!IC jc · pcr::istc à cnnsid0rcr commt un !nslrumcnt il:effh:a,.·· 
inutilisahli! et, pnr const-qucnt, ll:t•ti:creux. • ... 

Jc g~a1~ la conviction q:te l:t C. E .. Ò. co:'!::titu~, ms p0:.1t ~.:. 
vuc juridiquc· et au pt>iut 'le vuc .fcChnitJIIi.!,: :.:n:! m:-tchittc ~t!::-::r.::;.
trath·e cl burcaucratiquc, dont il est i11u)i!e; jc pcr:s'e, de sc•u!igr.-;:

. encorc l~ lcnteur. la ·1ourdcur et la compiexilé, 
' Apri:s nvoir ninsi fH:sC le ponr et: .le co'ntre, j'L'n Mri·.-...: :l ; 

co:1clme que l'abs(cntion est pou~ moi In s~ule·fa~on tlc r~:0~:·,!<'!' 
.cç ... llt.1~ je COI1:Jidère_ rommc un vCrit<:tblé cas Uc con~cicnn·_. 11 .. J 

.Al. ltanquct. - jc n'ni pns vot~ oui pour Ics raisor:s !!ravcs 
que préRque tous .b; owtcurs, pMtis;IJ1s· L'ommc aùrcrsaiTCs dc 
ce (rniiC, o'ont pas manquC d'invnqttt•r wnune «utant dc rcprochcs 
il l'adr~ssc dc In C. E. D. 

Plus pnrtkulil>rcllll'nl l'<thamlun d'une lnrg:c pnrt Llc sou\'e· 
rQinc:é nw polfnil cnntrairc èt nos tr:tditium; 11:11ion:tks et dc 
natuÌ'l' it poncr ath:inlc it nu scntimcnt li'indCpt·mlanCc qui· est 
à la hnsc Uc nutre p.11ri1llismc. 

Jc n'ni .pns vOtC conlfl', pnrcc quc !li celte sculc .rormulc " été 
· opprorondic, ft l'exclu~ion dc toutcs Ics solutirms dc rcdw.n~!:, 

cc que l'.on tloit r<';.:n::tcr,. l'Ile n'cn c::l p.1s moins prNc il cntrcr 
eu applkntion, du cousL•ntcmL·nt dc l:t :,:-r:uuiL' mnjoritl' dn p:~r
ll•mcnt hl'lgc. 

Dc l'l'Ife possihilitù dc fl'tw.'·dit·r it l'iné~nlité tk•$ ior~·rs cn 
1 prl>senl'c cl, p~r l·•msl·qrrcut, llc l'L'Ile dwncc d'L·Ioi:!lll'f dc n':l!re 

pays un dang-cr immincnt, jc ne pouv:tis pas ne pas tcnir romptc. 
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PROJET DE IDI 

portant flpprobation des actes internatiOi1aux suivants 

a) Protocole modlfiant et complétant le traité slc,né à Bruxelles, le 1"7 mars 1948, entre la 
Balgiquc, la Fronce, le Luxembou!'t~, l es Pays-B&s 8t le Hoyaun;e-Uni dc Crcnde-Brctagne 
et d' Irlandc du Noni; 

b) Protocole N° II sur lcs forces de l:Yn.~..Q!L.clç-:.J~.~YXPP-g~oç.,pJ.ç~e.nt.al.~.; 
c) Protocole N° III rel~tif au contrale des arm·2rr.ents et enn0xes; 
d) Protocole N° IV rel<:tif à l'agence de l'Union de l'Europe occidentale pour le contrale 

des armements, 

si@lés à Parls le 23 octobre 1954. 

Votre Chambre 

Adopté le 20 janvier 1955, 

!2S membres prennent part au vota. 

181 répondent oui (l) 
2 répondent non 

MM. Cugnon 

l Fiévet 
Rongvaux 
Soudan 

soc. 

Dejace 

l Glineur 
Lalmand 
Terfve 

cor.im. 

Demuyter (lib,) 

2 s'abstienncnt : 
MM. Philippart (social-chrétien) 

(2) 
Wagemans (Union populaire 

chré ti erme flamande) 
(3) 

Transmis au Sénat, 

Vote: Sénat 5.1954-1955. 

Adopté le 6 avril 1955, 

11~5 membres pronnent part au vote. 

142 répondent oui (l) (2) (3) 
2 répondent non 
- MM. Mérenne 

Noéll 
comm. 

1 s 1 e.bstient : 
M. le baron de Dorlodot (social-chrétien) 

Soumis à la sanction royale, 
Promulgatlnn : 16/4/1955 
M.B. : 5/5/1955. 

(4) 
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• 

(2) 

\ 

l 

l 
' 

• ~.o L ·- -·- _....._ ----- ·--- -~·--· 

M. Philippart déclare qu 1il aurait voulu 
émettre w1 vote affi~atif. Il ne sous
évalue pas les àanse ::-s àu réarmement alle
rnand, auquel il répuc;ne, mais il veut 
assurer la défensc e:Cficace de l'Occident 
et, par un meillcur éc,uilibrc des forces, 
favoriser la paix, r8ndre possiole la àé
tento et la coexistcnce pacifique des 
deux idéologies rivales. 

(2) 

Comme pour la Commu..'"lauté européenne de dé
fense, il ne peut passer outre à l'objec
tion d'ordre constitutionnel, moindrc toute
fois, mise en relief par le Conseil d'Etat. 
Si l'urgence peut, àans les présentes con
jonctures, constituer une excuse, elle 
n'est pas, à son sc~s personnel, - et ii 
respecte l'opinion contraire, -une ju
stification, car ri~n n'empechait de h~ter 
la procédure de revision des articles 25 
et 68 et de faire tomber l'obstacle qu'il 
déplore. 
Telles sont les seules raisons de son ab-
stention. 

., 
l 

·-· ··--~- ........ - ... --- ----·-····---- ·-----···-· 

"""'"''-•'"- t.., 
Justification àu votè de certain3 vot.es 
socialistes 

M. De Block déclare que quelques nombres 
àu groupe socialiste, à savoir tr._.'-1. 1111:-~rd, 

Block, Briot, Clays, Craeybcckx, Cro::,.-7.1!.'!1, 

Vietar De Bruyne, Dclor, De Meere, ?ré:.n:::cn, 
Gilis, ~oossens, Hensl;:e!"ls, Joost:m, rne-ps, 
Missiaen, Moulin, r,j;-:1e Vandervel6e, Hì·1. 
Vergeylen, Versieren, ì·lijn et Do'Jtn::po:1t, 
lui ont char&é de faire en leur no~ la 
brève déclaration suivante sur lcs accords 
de Paris : 

"Le ' i pres dent de groupe, M. Rolin, a tr~4uit 
parfaitement leur opinion sur ces accorès. 
Certains d 'entre nous avaient l' intent!.on 
de s'nbs.tenir, les aut.ren, de voter contre. 
Nous voterons cepenàant pour, et ce ex1::lu
sivement pour des raisons déterninéos par 
la situatio!1 intérieure. Ce vote affirmei..:' 
ne signifie nullement que nous eyons chansé 
d'opinion. Nous croyons sincèrement ~~e 
l'Europe s'engage, par les accords de Peris, 
dans une vaie dangereuse". 

' ,._.. ..... 

' 



• 

• 

\ 

(3) M, Wagemans s'est abstcnu parce qu 1on 
passe l es objectio;1s d' ordrc consti tu
tiomlel d 'une fnçon trop légèra, et 
parce qu 1on ne donrie pas assez de 3a
ranties au nationalicr.Je sain des 
petits peuples, 

(3) !•Ime, Vandervelde (par mot.ion d'odre) 
déclare qu'clle·n'~ pas eu la po:Jsibili~é 
dc voter•JI mais que so:1 vote rejo!nt cclu.i. 
de ses colH'3Ues Gocialistes. 

(li) /o!, le baro~• dc Dorlodot déclare qu'il n'a 
pas voté lc.s accords, P·3l"Ce qu' il ne pou t 
en rien partager ~, r2ve qui, s'il ne se 
réalise pas, pourrait se transformcr un 
Jour en des réali tés traGiques. 
Il n'a pas voté contre, pe.rce qu'il Ve'Jt 

laisser la rcsponsabilité entière è.c leurs 
actes à ccux (lui, au lcr.::é::main àe la 
guerre, ont suivi une politique interno
tionale danr,er0use que, pour sa p.;n•t, 11 
n'a pas approuvée. 

l 



.. 

• 
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PRoJET DE I.Ol 

portant approbation des actes intemationaux suivants ·: l" Traite instituant la Communauté 
économique·européenne et les actes annexes; 2° Traite 1nst1tuant la Communauté européenne 
de l 'énerr;ie atomique (:Su!'atorn) et les actes ·anrtexes; )° Convention relat~.ve a· certafnes 
:ì.nstitutions communes aux. Communautés européennes, signés à Rome le 25 mars 1957; ·4o Prato
cole sur le sta tut de la c:ur de justice de .la CommUnauté écoriomique européenne; 5° Proto
cole sur le statut de la cour de just1Ce de la Communauté européenne· de l'énergie·ato~ique; 
6" Protocole sur les privilèges et immunités de la Communauté économique européenne; 7" 
Protocole sur les privilèges et immunités de la Communauté européenne de l'.éner.gie atOmique, 
signés à Bruxelles le 17 avril 1957 

Vote Chambre 8.1957-1958 

Adopté le 19 novembre 1957, 

180 membres prennent part au vote, 

174 répondent oui (l) 
i réponden t non · 

MM. DeJace 
Glineur 
Lalmand 
Terfve 

.2 s 1 abstiennent 

(2) 

comm. 

MM. Philippart (sooiol" chrétien) (3) 
Wagemans (Union populaire cnrét1enne 

flamande) (4} 

Ttansmis au Sénat. 

'l) . . ... - . 
' ~\,\\. --'\ n~t·ch:, lbn·u:;, Ìkr~~~~~·\·tiri. Rehn_~1ie: Bci~lùn:lii:;, !'lt•rÌ-~;~~Ì 

~\ 1 11, i1ÌLlH1, 1\·odc, i:"hy, f\,onk:lil, fi11LIIl'f, gl';)l,;(lJ':', (;T;I~Seut, ;:ruy
nÌ!h.'X, C:J:;Il'i, L'h:~rpv•J::t·r. · i. . .'<H1Teii1:111S, ,\\mt• Lòpl·~.:-(h·rhiud, 
~.\. L'nrnl't. .\\illt' ~.'r:u.:~·h·d;x-t 11 iJ •. \1,\\. L'udl'll; Co~n···n. lkhunprny, 
I"Jl•CJTf'l'UITÌl', lkd.:t•r, lk L'krd. Dt·Cnninrk, nl' Cuoom:m, [kduy:ml, 
L>.: lìcm, Llt• t ÌWt•ll.', !lç t ìry~t·, Dt·!f:llldSdlllttcr. tkj;mliu, l h: 1\L'u
f('rll'ir, T lo.: 1\in,kr, l k!!::H:Ì!t'. l lt•l!t·nrl·. Dd11::tidt·, l l~ntl·t::. ,\lfnt• ,le 
.·.·~·•••r-\':!11 :-=:!~-L .\1.\~. :1~·:11'1\-:t·r, ih•Jtl'::. l.k :'\•di, Dl' l"':ltT~-. llt• 
f',11:w, ll~·.;1::Jc .. \\r:·;.·. [),. l~it·m;J.-~·;.;,·r·Ll'!.!~•t .. \1\\. [h•ru~·lk~. l>c 
~~_,.,:;,•;, l't·~;::,;·:·,·~. ! 1t· :-'\!\1"\"\"t'f, [l,·~:ci!;y. [lt· :-'Wt'l'llld. Pt•til-'!<'. 
[',·\"d~t·r. !•,·rl·:,·. Il,· \":n·~,·i!:tllWt·r, 11\.'\\'Uii. [1..:.-.tcr~. trhat·~l'it'W, 
l l:n;.;cn. ,i:J [::•:-:. •il- \\",tt :;:•frt•. l lui•<>n:. ilu\":\'Ìl'r, Et·ckm:"\11. E11L'm •• u, 
Eysl;t·u~. h.·:;.tt·t!~. Fimmt·r~. ,\1.\lnu·s Fou!:Linl·-!·:nr.~:llcf, Funtaìnc· 
\":m ll!u•l, .\1.\\. • i.dl\·, c i:t'-'p:n. l ii"!,IL-rs, .t;ddnf, l idst111. c;,,:tJ,!ht·· 
<wut. liutfitt. ,\\,u·.- IÌI•<t":'"t'r-!'t'hron:n~. c\i.\\. Ciui:l:tllll\l', llrtr!lltl, 
i l•·;.:c·r. l ll-1""'.\tl~. l k:. r.::111. l !iq.::r~·:. ·~~"~Sl'Y, l l!>\l~i:utx, lluy:wx, 
llu~s. n~. .~:1.-.::,,·,.:. _l.t·::: .. ,•·J:o~. _l:r::~c. 1\ld•t>nlll:'. 1\•.lifcr:::dti;i~l:"r, 
1\rP;;:t~·h·r. L.!!':.:::,· '.\:•:;.• l.:"!rnl•t'!"!. l.:"!ttlt"ltWt", ·[.:lrn\.'1.;. Lt'\ll;rllln, 
l.r:d>rrt' tl•'t·J'<'I. ~ .• ··~~.· ~!·'t·~=:.:'I,D, l t·ii.·\·r,· (!'lu.-..Jd~•rcl. l.nJÌ:t.:l"\";tl, 
(.," •S. .\\a;:,·. .\l.lj"r. .'. ~. :r:1·!. :, \;J;;q~rl'li~r. .\ \a . .;s:1rt, ,\\~·rt;hkrs, .\h:rlut 
i.l"='l'ph-.kan). ,\l,·r·~·r:,.., .\\o.-rh·u~ tlt• \\'iim:trs: ,\h:ycr:;. \\l,ri.1u; 
. \l••yt·r~··• :r .. \1:~:-..lt"·\:·:: \"·t•::L·dlt', ~:J:,r\ ·P.:ltp:e C'; :n• o!\). -P;\~:~:.~. 
P ·l·: .. + •.·;1:. P.·~·tt·r.~ r l. -·:nl. ;·.·,·:er~ f!,r·~h·L P~·ih·r. P~rn:,. r:,·r7.. 
·'·•:1, ;,. •. \ .. i\••::ri,;:,::. i\••:Jirtl;~·~·. Hun).!•·:wx. ~:r!n:::, S;~irr::·u~:in\': 
Sdtl'\'H'tl, !'il·n:u. Sn"l• ::rrl't'l, ~truy\'clt •. T~hnn, T:w~ht·, l hid~
t::;,:;,: et i····r~•· . ..;J ."l''·'"!·,·;w '.',ru .'1~:k~·r ( .\tWlk). \':tn ·\d:l:r 
ii~··::.•iO. \':m !:.·!1.·. \.:~r ~,·;um.·l:lt'rt, ··.\':"n1 t-:!nu:pur. \hu~··.\'an 
l':rdc·llnrs. ,\1.\t. \.1r11kn Hn~·!rt·. \':111 t!t.•R P:rdc. \':111 dt·r .:-\duit·rcn. 
. \tu.· \':m,!.n,!,o:l \".:•: ,:,· I'!:J.., \1.\\ V:llr Flsf:nlth.'. \':m··l~''ll·k 
V:tn n,,·~. \".w;.:r.a·,,, !w,•,·. \ _;,; ll,.,,;,,.n; \':t;1 k<~H';l, \':ut:-·i"rir'ìl; 
;• ,. l: \'.111 '.\'t;t:: 1w ,., •i· t.w.:.·,d. v.·r!oi,:t.- \'••l"l_,_ •• n·n, \'l'r.·:lil\r•i_·,.u •. 
\\·J!r.mtmt· tt.':tu:d!\·1. r.·:t.t. l. t. r.-n,.kc<'M W:.~:i,\. \\'illt~t, :·.\\'ai ..... ·, 
\ 1,""":_!'11 1'! llu'I.SIIl.tll~ " . 

Vote 'Sénat 8.1957-1958. 

Adopté le 28 novembre 1957. 

!2§. membres prennent part au vote. 

V!J. répondent oui (l} 

g répondent non 
MM. Mérenne 

No~ l l 
2 s'abstiennent 

comrn. 

MM. le baron de ·Dorlodot (social- chrétien ) 
(2} 

Rol1n (socialiste) {3) 

Sournis-à la sanction royale. 
Promulgation : 2/12/1957 
M. B. : 25/12/1957, 
(l} 

,\\.\\~ :\t!:;r~: · .. ;\nc;t, n·l .. .:~:-Br,·~·r.t', .llr;;1:. i~u:~~~·n·:. gt,~i~·~tr ... !~:::.-. 
C.1mh,·, Chot. ,\\;m· l'i.o;l'kl. o\t\1. Cl:!~·\"-" tEmilcl. C.Hdll!t,·.:~ux. l'·•:t
plct. ('ra~·vht'l·kx. Cnm~~>tl'tt, Cu~tt-r~ .. ·,. ,.•:t!'l' .r,\,..;·r,::t:o.:~t t.·.-n,:,_.:"l 
lk 1:::;:,<. !.k!t:ti.~c. lll' !:.!··~·;.;, i.lc J;:o .. ~~:. ::l' .Gr::nL· {1·)·,:;,;,,), 
lll' l~n:yn<: (\'it:tun. DcL'UL·Ilt'. lk cjr;n:·,,·, Dt•h.-..u,;...;t· (h::::_·P.:r, 
lìcir::~·!:,·. Dc!ur, Dl·lp•.•:!, D~: .\\;tU\', ÌÌt::J!;,rr~t:fft:, !.it:r!ni~:·. h: 
cla:\·:~I!L·r dc St:iuct/.~::. llcs:11ct CL:-:t:~t. !"h· ~!tH:: tP:t;rl'), P~··:tnl'r· 
:t:t•r, DcthiL·r. 1.1 ~· \\';t;!,·r, lJot:frl·j>: .. ;: .. \\:it• P:<<'::':'~:t:, .\\.'.1. :)::i:n:, 
i):r:L'f!ll'. Dm·il'tL..,,1r!, E,;::c.r;.•·. Fcri.ir:. ::1·roil, Fl:"!tu1:<..'. F:-·:t!>"l'n, 
Cì:1'1::em:m. Ciouin, ( i;;,,,;~cl:s. li:lr;n~·,~r::l'::. ilt·::,::..,·t:::, lh•t:!1c:1 
tFr:tn:>-). ll<lliitct: (l~,.t,t·r:l. llt•u.:,:.1r,iy, J:tt:.•t. J:.J:;~~ .. ·n, k . .:;,,·t.~. 
!·•o:::l·r:. 1\r:o)b, l.:rl"i••ix, !.:t'..!al' l.t"<.'tl':lll!', .\\:;:,• 1.:.•:1•'<~~·:.. 
,\\.\1. ixm:tl, !.cytl<'ll t li, rt._·rt\ l.t·\·~~-~~ (Et1trh•nd), !.:~•'!. .\\:!~!:;,·~:~. 

· .\l:!rlt·l'::, .~;;, t:a::x, \l •i'l'r .\\·.n,\·!::t·r,.;, .\lur,·:ltl · ,k \lt:kn, .\\,;tz. 
.\·~'llrlit:, .\k:ra•:tÌi~:. '.lt:il'·-·. \"l't·:~ t:.'r::,.). :'\'n·O..: ttì.'·r:,r.it :l· !·:~T.Iil 
Nt>!Jr,•nl>. (lh!in. P::~ron J~.Hfllt·:t:it•r, Pùlt•. Phtli:ts. l'lhtlil·n, Ptot, 
l':•:t;:t·k·L P<'HHh. U:r:.:,:.rn, h\·r;:,.;."·:·, l~.~~·;;m:s "1\;oll,..\', ~~::!t·rll' . 
~r~·\·r,:_ :'t·r\';l'tl ''·~·,on} :-'o·r•:,::, i\b·:~il'd :-''l't!St'!'~. ~":•:'..: ~ . .;·.rv. 
~''':::r. S·r•>Yt' .:-\upri:-, t';;,·:.::u::. \";tHat•.~ •• ::t''\"t' tllmt·r) \"::11 ::·:·:'.:. 
~·::•: .~crr :-'!l.rmc. \-'l'in ,kr (;:•r;.:iu, \":;r:..!..-~:;•cult•n, \':1n tjt·rn.:a, 
\'ar. licn:c!riJt.:k· \'.:In Hnnttl' \'an lmrc. \':~n In. \"an Utt·ys, 
\':,:; Lue::lt••<lt. Van (luàrh·•·;,· n:,i!.:.tr) \';u: p,•!t'i!hc•J!, \'~.n 
Ut':"l!t•unc!. \':.'r!,!"c\'lcn; \'cl"h:n.'l"'f. \ t·r:n;n:.~l'lc· \'crmt:\'l~:n, \':r.,):s. 

_'J.>~!!~.'.!k\\'::m.~, .. \\'ìjn, YcrtlitLI.\, t"laron Zurs1r;l~l't'll. l!t Gi~!=:r. . 

\ 



(2) M. Gilles de Pélichy (social-chrétien) 
déclare qu'il est arrivé trop tard pour 
voter, mais qu'-11 aurait voté 11 ou1 11

• 

(3) M. Pnilippart admet la nécessité des 
traités et veut y voi~ non un terme, 
mais un pas en avant dans la voie d'une 
confédération européenne. 
Malheureusement, 11 n'a pas ses apaise
ments sur la conformité de ces traités 
au prescrit de l 'actuolle Constitution. 

(4) M. Wagemans ne Justific pas son abstcn
tion. 

(2) M. le baron de Dorlodot se déclare cent 
pour cent partisan d'un marché commun 
sérieux, sincère ét le plus large possible. 
maiS estima que celui qu'on propose ne 
para!:t pas p:r'ésenter toutes ces garenties 
et peut, dès lors constituer un danger 
pour la Belgique. 

(3) M. Rolin se déclare partisan d'l traité 
de la C.E.E. mais adversaire du traité 
de l'Euratom et se voit forcé de s'abstenir 
dans le vote d'un projet de loi qui de 
façon indivise prévoit l'ap~robation des 
deux. 



• 
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PROJET DE LOI 

::-::>rtant approbation du trai té in~ ti tuant un conseil un.ic:ue et une com:nissio:-1 unique des Comm1J
:-.:nttés européennes et du protacole sur lcs privilè-i;es·etimmuni tés -·-c.res-com;iuna:utc;-s europ6Cr:i1~;c, 
èiE;riés--a-Bruxe-'Cfes, le 8 avril 1965. 

·:ote Chambre 3.1965-1966. 

!'.dopté le 'Z7 janvier 1966. 

178 memhres. prennent part au v o te. 

1;8 répondent oui (l) 

§ répondent non 
~L'l. Burnelle 

Delrue 
Drumaux 
Glineur 
Timmerrnans 

(comm.} 

M. Le Grève (Union de la gauche socialiste} 

34 s'abstiennent : 
~~~!~! : ~~. Berghmans, Blanckaert, Callebert, 

Clacys, Coorcman, Del-;·mide, De 
Nolf, De.,rulf, Donse, :Du8rinck, 
Gheysen, Otte, Tindemans (2), 
Vandamme, Va n Desse l, V an 
Mechelen, Verhc~~e. 

V. U.: 14M. Anciaux, Bobylon, Coppietel's, Goe
mans, Leys, Lootens, r~att..~cyssens, 

3chiltz, Van der Elst (3}, Van 
Leemputten, Walli~yn, Woutcrs, 

Parti wallon : MM. Moreau, Périn (4) · 

~!~!~! : ~~. Boon, Defosset (5), Laloux, 

.Transmis au 3énat. 

Vote 3énat 3.1965-1965. 

Adopté le 5 avri1 1956. 

103 )llernbres p1•e:ment part au v o te. 

101 répondent oui (1) 

1 répond non : 
-N, Dcjace (comm,) 

1 s 'absticnt : 
-H. de la Vallée Poussin (P,S.C.) (2) 

Soumis à la sanction royale, 
Promulgation : 13/5/1966 
M,B,: 8/7/1967. 
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Annexe 1 • 

. 1) 

;-.1M. Allnrd, nnc;cus, Bary, Bcrtr.1nd, Boe!, Boey, Bocy:··; 
;(·:-~:>; Horsu, B•H1ict. Brac:<JpS, Brouhon, Cnlificr., Cnntillon, , 
C~1 stcJ, Charpr~nticr. ChrisliJcnssC"ns, Clacs, Colla. Collard (LCo).

1

' 
Coll:trt (fllarccJ), Cools CAnclré), Cools (Jozcf), Mmc Copée
·;.erbinct, !\1\J. Cortwnu. Corm·t, Coul.,nvaux, Crnrybt'ckx (Lode), 
::uclcll, d'Ak;mlarn, Danschutlcr, lJc Cirrcq (\Vitly), Oc Cooman, 
!Jcfraignr, D1• (;cnt, Dl! Grysc, U::- Kculcncir, lJclhachc, Dcmcts, 
'le Mcy, IJc·muy'l('l', Dc: P;u·p(•, Jh·qu;w, l\lnH! lJc Hirmacckcr·Lcg:ol, 
·.:.\1. Dc S.at:t:f•r, Tlfoti{·~!t:, Dt~vili.'rs, ~TJic Dcvos (Godcli(•vc), 
·.'.i:'l-f. Dcvos (Jtr)hf~•·tJ, llt• Winler. ll'h<~csr•lccr, 1·:n,mHm, Evrard. 
Fayat, FmH:b!, -Cil•ld•·rs, (;illt~t. C;il~on, Guem:.~n (Emici), Grihu-~ 
mont, Mm<: c;ttu~ss<:r-."ich•·nyl'ns, .\1,\1. (;rn'~ilano;, Grusclin. Guo;tin. 

'ilanotlc, ll;.rnH·~!nic•'>, llarmc•l, llt•••<'hrms. llcrh:tgc, llr.rm;m!', 
Hic~IH~t. lfolvol'l, llulmux, llulct, llun.'Z, ,JC'Un<'hommc, l<clch-~ 
tcrm:ms, 1\cmpinairf', iùPhnoms, Krorwckt·r. Lncroix, Lat-ock, 
Lav~ns, Lchurtnn, ~.dPin-re fHr·né), L~·fì~re (FC'rnand), Lt•fl·v.rc 
('!'ileo), Lcrou~c.·, I.mdetrwns, Mnw ~IablJic.Lchlnnc, l\iì\1. ~Tar,nce,

1
. 

:•Tnrtcns, ì\bthvs, :\Icr;~am, ~liehel. :XIoyf'rsocn, )lundelccr, 
1\amèchc, !\yflc·ls. Olivier, I'M!UC, Petrisis. Pcdc, PCtrc, l 
i·ili!ippart, Pi{'r.~'•fl. J'iro!l, l'o~~rm, Pnswick. Jb.dnux. Hcm~ciC'. 
~ninte, Saiutraitlt, S;tint·Ht•my, ~chcyvcn, Schyns. Sprockeels, j 

. Ta.ngh~. 'J't·r·waJ'.rH', V<H\ Caulercn. Vant!cnhO\'C', Vandcrhachcn, , 
Van J::lslandt·, \';ln l·:rrul!·. Van llnnmw. Vnn llc·n·c\\"!'ght'. Van 
!irwriek, V<tn l.idl.h dr~ .ll'11d1•, \'~tn J.indt. V~mlhiH, V<•rcnutrn•n, 
:~:mc Vcrl:•d:t·C;t''J;u:r!, ~.1M. Vl~rrol\1!11, \'r:mckx. Waltniel, Wi1:ny, 
\1(~j!len, Wirix t·l V;.~n Al'kt•r (Achille). 

(2) 

M. Tindemans,Justifiant le vote de plusieurs 
~e nes collègues P.S.C., déclere : IJ ;o.1iinhe~~· de 
'/corzittl!r, llr;ren Mini!->I!:P;, MPvn:uwen, ;o.1ijne l!t.'n·n, nam!•ns ren 
r_,)llt<.d vrif.:fldr:n \';t;n~; ik te Vf·rldarcn d:lt \Vij 7.f't'l' uitdrui:k<'lijk 
j::n·tij~<tl!g':r 1.ijn v:m \'o-'<ll mr:n rtrJt·rnt t't'll fw;ic der ex,·cutit~ven 

·.-;•.n dc Eur<JfH.'.':•: in•.tl:l!:nP.<:n ti'n t·:rHk de EtlfllJlt~sc integra tic rn dc 
co:nmunnul:lirc gcc-!.t ~~n· an te v~·r.•:tcrb·n. 

Mnar cle fusic vnndn1g 7.0fHlcr r:wrr go~·dl>eurcn. tlrs:-;rn t·,::r.c. 
bsen Van ecn rnocilijkc ondcrh.1nt!:•l:nr: Ì:l. op het ù.'!Cnb:ik tbt rle 
l~<:nd va n minis\(•rs v nn dc E. E.r;. pr:d.:.tisch scdert l. t.·:. mn:J.n· ' 
de:1 nict mcer l•ijvL'nk·.~·:tr,l. ho•.:dt l1:1;1r f.l:'::' oordccl Il' grotl' risico's 
i!) voor dc tod.;.p;H~t v~n c:.•n \'C'rt"ni?.d Euroo.:t. 

Wij JncnC'n d:: t _wjj Q:~.i als p~nL-!:•"·n•.S:t·ékn nict lwnnt·n OJ~:dflc•n 
van onzc vt·rnntwoorJC'lijkheid in:-·.akc lkze -tod;omst v~! n Eurnp:.1. 

Dit bctckcnt dJt wij lwt ontwcrp. O!l dit ogcnblik, nu 7:0\'t'l'l be· 
tonm rFig onJ(·l;a,d zijn. nict l;ur!;·,\_·n gol·d~.l'Uren. 

Wij S!l'nm1cn C\"C'nJ~lin tep.c:1. \'t·rmits wij de fusic als znJ:H1i~~ 
!!Dcd!<curcn, maar hct huiùigc Of~t·n!J:ik unr,Pschikt aclH('Il om dlt 
h~ docn . 

. Dat b dc rcden wa:lfom wc on:; onthoud..'n. l! 

I-{Jl~:,1tl'"C:\'nn der Elst. J/;\Jij:~hcrr dc \'oorzi~ter, mijn g1·oC'p 1s 
Z1nr.1:ns ZICh te omhoudt;n omdal w1j llld·.•rda::u hct ogcnblii{. on;~c· 
schikt ilchtC'n o:n tiit vcrdr;1~ f:0CÙ te kct.:r~·r1. · 

W;! h~Hid~il dr• \":J;'r::,•ur :•.t•':!C>l:n 0:!.'":1' {." o,::•rd<.L['ill;.! V:"''l dt• ~!O:'m· 
r.Jing, 7.031s in i\etkrlw<d. tot w;tnm•r:r wij i11 <!c toe.~tand 1oud·.::l 
l;l;:wr :dcn. \':;tr v~n Iom; 1m worrlt gr·vr;1:r:~d i,; da t wii to:n .:::1oa~ 
L~n l~!anc:o \'o!rn~dll :t;.n dt~ re_~~·~ring 7•:r:•it n \'t•rknl'ti t.'n hct dc 
:-_·;~vnng z~tl z'jn di,· lllt··indt"!rjf; 7~11 bc:sli.~-~c:l vr dc rat!fit:;J·:e
Lo<.IJtidcn ;;! 'Jf nio't wnrtlt•n rw,:fl:":t.·i:U. 

Wclnu, ih': gr~!rlOr U.tt dez~ nan;_:ckgr::lhl'id w bebn~rijk is. dJ.t 
l:! t p;Jrlcrnent tijn ht:t.-vc~t!heid ;::tn dc l'l'.!,!•.•ring nit•t m.::; o\·crùra
;,;x·n . 

Oat is tlc rl~dr·n wa;:rnm wij f!H't!t'll on•; or di t or,cr•blik ·lt• n;ç('

ten Vl;t!l'l:ttk:l, ;,til•r:wl'l "o\"oj ·- /:'l~ll,; il..: h(;!l !~-c·.~~~::d tijdt.:n.> d·~ alre. 
mcnc bC'sprL·;.;.inr.- lllCio het vcnJr;tg akk()onl ;_::r.rn. 11 ... 

(1) 

(2) 

M. dH la Vallée Poussin déclare qu 1 il s'est. 
absten•1 pare e ·que s'il est complè~tcrr:c!'1t p.o::rti
san de la fu~ion de la Ea.utc Autori t·~ r:·.,.cc l(·B 
dell): C<:Jm:niss1.o!1s des c·o~:.:u;.~utés, il CPf'l:ì."t., 
en ravc.•.nchc, q•;c l'P..uto:·.o:-.;10 dont jcni•;s;~:1t ) . 
C.E.C.A. au ;)oi:-1t de vue a~~::·,inist.rati.:"' !·O.iL. 

réduitP à cau.s:: des nouvel}e8 dispo!-.. J.tio;"ts 
budgét.::ires et c.uc l' influe:1c:e des NL;.i~~trcs 
des Finances :.;o i t accr'..:r? 1 elor·s que lt7~Jr 

poL&t tle vue est trop souvent unil.'!_t:~yor:·J .• 
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r.1. P<'ri;l (il :!ac-tril>trrtr:>):;~ -Pr>lonsieur le Prl·sidt•nt, Mc~d.1mcs, 
c·s~lt t.r~. hicr, aV;IIl( dt· \·..:nir :ì [a st\ltiC't', nwn cùllt'~uc, 

~-L j>,·Jnrt·;tu ('[ moi, ninsi quc llll'S ,·oisins, nous avions l'inH·ntintl 
dc· vot:T d'L:ne manil're p;l::.ÌIÌ\'L' p:1rce qut• touus otpprouvons ic 
nrincip.:· dc la ('o;Jstructi.•n 'k J'Europc et k ptincire dc b fusion 
•. ir:; c~·:(·ru:if::, lll<IÌS 1.: r<lppont·ur, :'11. Rad,,w;, ù l'tt•ndu le d<·bat 
bicn nu-dcLì de robjCl du tr:lit..:·. il lui a di\illh\ une sigmfic:llion 
r<>iiti(!Ul! q!:~ J11Hls Il<..' pnu,·on:-:: t'l\ :lutun c:1s <t!•Pl"tHt\'l'r. Ncus :J\'0:15 
1·ntcndu hi;.'r tl:lc nlallit:·rc d'irnit.tti(lll ·uu )lini.,trl' ,:l's Aff:.lircs 
(i.J·:m;:L'res dm~( n'l\IS lll'll~; St0l"Ì<>Ib hÌt'!l p;t~.•:\·.~. J-\!lll.~ prl·fl~rOilS 

l'll!r•ruln· l'orir.inal. r-.:ou:: ~u:thailun~ qlll' k !·lir:isln• dt•s Afraires 
Urnn;:<·rr•:; d quc lt· ~.lic: .. lrt• d,·~; ,\fLtnc~: t·ur"iJ•Tll!ll'.". fl'\'t·nant 
dc J.u:x,·mht\Uf/: Ol\'o c, il fati[ l'<'spt'•rt•r, l!llL' .~oittlt•lll t'Il pttl'hl•, inlro
dttÌ.':>('Il\ dt:\·;nll twus un dt·h:ll }-:l·n!'r:ll. Ct·Jui t!'hi,•r l·!:ril, à nntrc 
avis, prl•m.ttun:· et inutile. Nuus notts ;th::tt·n••ns Jltltrr l'l' motif. 1/_ 

H. Pérln déclare (;galemcnt 
11 Hon mot.if d 'nbstention est exacte:r:8?-:t contra
d.ictoire per rapport à l'abstention flemande 
(hilerité), mais nous rei'usons d'apprauvcr 
la poli tique générale définie par H. Radoux 
::ier." 
(5) 
N. Defo.sset déclare qu'il s'est abster!u pour 
les m&mos motifs que H. Périn. 
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,mnexe '· 

Déclarations avant le vote An~ .Chambre 27/l/1966 P. 8 - 9 

- M. Lefère (P,S,C,) : 

" Mijn groep zal het wetsontwerp houC:cc.de goedkeuring van het Verdrag tot 1nstell1ng van een 
Raad en een Commissie welke de Europese Gemeenschappen gemeen hebben en van het Protocol 
betreffende de Voorrechten en Immuniteiten van de Europese Gemeenschappen stemmen, maar wij 
houden eraan te verklaren, op het oGenblik da t er belangrijke onderhandelingen thans ·ge
schieden te LuXemburg, wij trouw blijven aan het Verdrag van Rome en aan de geest die 
voorgezeten heeft bij de stichting van het Europa van de Zes." 

- M. Larock (socialiste) : Il n·:è:s· l'nt.'ndùns qu·nu $Cin 
dii &•'oupc P.S.C., il cxistc une légt'rC divcn:encc de vuL's, qui ne 
porte nullcmcnt sur le fond du Tro.ité; mnis sur l'opportunité de 
J'approuvcr dès uu'jourd'hui. · · 

Hicr, lc's oratcurs dc différcnts r:roupcs ont insi~té sur le fait 
que, dans le$ circonstanccs actuclil's, primo, il était utile d'np. 
prouvcr le Trailé nwis, cn scconcl lit•u. quc lt•s instrumcnts de 
rotificnti()n ne dcvruicnt étrc d~pos~s qu~· lorsqut• lt• p:n·lt.•mcnt àura 
toutc -usstlruncc nu sujt!t dc ];.\ \'olunté dcs Si x d~· n•spccll'r 
J'csprit qui n présiùé uux communaut~s J('s lcur ori~:inc. 

Nous nous cn rnppOrtons nu gouvcrncmcnt !l cc sujct; mais nous: 
croyons qu'il rout se prononccr m.:untcnant sur l'<~pprob;:ttion du 

.Trnité. " 

- M, Fayat, Ministre-Secrét, d 'Etet aux Affaires européennes, Adjoint au Ministre des Affaires 
étrangères (soc.) : 

11 
· Buitcn · cn bo\-·cn · dC'zc incidcntc!c onmikkclingen moclcn wij 
blijvcn strcvcn nanr ccn betcrc orr.:misnlic vnn de Europc~c ccn· 
mnking:, 11Ùnr ·cc n grotcre docltrC'ffl·nd!i·t·id v nn h et be~ t cl der 

'bcstnandc GcmC'cnsch<lppcn c n dit ~s W <li hct Vc-n..lr:.1g dnt u tcr 
gocdkcuring word! voor~\ek·gd, bcoogt. 

J)i"t Vcrdr:~g: ct.•rbiC'digl nict t!ll(•t•n Uc ~t·cst m:wr nllt'S wnt iÌl 
'dc bcSt<lr~ndc '.'Crdragcn voorkomt C'Il bt'OOJ',t t'l'n !~;·okre docltrcf
fcndhcid dc dng dat- het in wcrkin~ i.ou kunncn trcdcn. 

De vrang is ook gerczcn welkc dc mocilijkh('d<.>n t.oudcn kunnen 
zijn indicn, doo;· in wcrkingtrcdin!: vnn d:u Vcrdrn~. ct•n to!'stnnd 
zou kun.ncn ont::tnan w<1nr wel flnn dc cnc knnt nicuwe bcpa!ing:cn 
zoudcn m wc,·king zijn gctrcdcn, m::wr het instrumcnt wnnrdoor de 
Gcmecnschappcn rr.oetcn kunn('n wcr!u.•n, nog nict voorhnndcn 
zou zijn, le_ wctcn dc nicuwc Commissic . 

. · Wclnu, d.:wrOmtn•nt hcl> ik r,istcrcn ccl'l formclc Vci-klnring afgc
Jcgd cn il;. wil dic hcrlwlcn. Dc re.r;cring 1.al U-:! bl'krachtigingsoor
kondc vnn "dit Vcrdr~~ nanwns lklgii.' po1s nct·rlcg~cn twdat c.r ccn 
vast nkkoord dtl1lcr ùc Liù-Stulcn is bt•rcikt over dc sumc·nstcllin~ 
van de nicuwc Commissic. · . 

'Il 

- M. w. De Clercq (lib.) 1 

" Mijnhcer de Voonitter, we Zullen fi.cc 
·ontwerp gocdkeur'!n in de gcest door onzc bcide woordvoerders 
:uangf"hnald. Wc zullcn ~.:U;e poging "tot vcrstc\·iging v.o.n de ·Europesc 

:e:enmaking toec.lstcmmcn. ' . . · 
- ·r Il 
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r-.1. le Présidcnt. _!! l\1c·s,bnw.-;, r.ic.~-'~icurs, nutorisN-moi à vous 
f.!;~nnlcr quc le votc n'('SI pas Mfinitif. Le pro jet JH' !;era npprouv6 
c:::·iinitivcmcnt quc -!or::q1t'il sern voté ;JU S(·nat. Jc trouve qu'il 
.<.eruil rvgn~lt:tblc qu'un cer!~tin nombre dc mcznbrcs votc11t contrc 
ou s'nb~ticnncnt, al()rs qu'ils s~nt tous d~~tcc.ocd sur le projct.. 

Jc crois donc quc, P·1Ur !0 gOU\'CJ'nl:mcnt, [a cbosc ('S! nssez 
t:.implc : c'c:;t qu'on ne p<ls~,rra nu vute nu Sl-nat quc lorsquc la 
E:iitu<:llion scm (;d;lircic . .Je rensc qu'iJ n'y nur;1 p.u d"objection 

·è.(· ln po:rt du eo:I\'CJ!lr;ml:nt. Jc mc pcrmets d~ f<~ÌIC l<~ sug;~cs!ion 
parcc quc je con.s1ate quc b quasi-unanimitt: dc la Chambrc c:;t 
d'accord sur le projct. t< 

•· J.l. Fayat (soc.) 

Il 
Hct is duidclijk dnt clcze J~o.:wH.'I" OIJIW ccnp.1ng dC tcKst zctf va n 

hc:t \'(;rdrn;:! go('dkr:-un. :rl wat daarmec heoord wonlt cn nllrs 
v:<:~:--;r;',r dil ·:•:rdr:::~ ì:;:;t<•'Jl. Om <tlierl..·i Tl:tk:Jen die dr: Knmer 
f!'Jtt! }:t,r,t, h1:n ik r:rlfJ'' ~~~·br;Jcht te 7.Cf·;,f:r.'n dat dc rcgcring Uc 
~,r;-Y.r<J.(.ht:;ting V<1n d1; r.r,rt.',r:di:Jl nict z;d n•:J:r!C?gt'll, c.lus tiJt tccn 
i::r·str!::r;;ttrr.:dinr; 't<.on d:t bijdr:,~r:n, !t:nzij r;r ecn vu~t akl;wJt·d 
is (J"/(·r de ~;,mo::ns~_(:!lir.?. "><tn •Jr: niet.:'.':c çrJ(r.:~lhSif:. 

H: l:un cr i et·; <1<::-J tr;::v·r:?,t;n : rnr1~ht e;n r~>(hnif.!.C {r)l;:;tand onl· 
stu.1n woardoor dc rcncrin~( 1.nu nH'ncn te l~loctcn wachtcn of nict 
te kunncn ovcrgaan tut hct ncerlc·;::gcn vnn de ~:;ckrachtigin!_;soor
J:rmdcn, dm1 wu zc natuurlijk dc K:111W!' bctrckken bij ha~1r ovcr-~cg 
cmtrcnt ll<'tgcen te doen i-; veor dc vcrùrrc toekomst. lk gclooi 
d<:~t wcri.clij~: a!Jr: v-:;nn·:ar.rden VJ!l"cnigd 7_jjn cn alle waarborg0n 
gCfi<.:W::n c!~t nicts b.tn p<:sscn·n dn~ nict vollf'dig stmokt nE~t ht't
gN·r~ Ce r\:gt"rin_s cn ~c J~;_tmcr wcnscn, te wctcn. de cr:rhicdiging 
vnn het Vcnlril;; v~n Honw. lf 

1\1. flortioux, rnrport('ur (il-/n-~ti-i~;:ii-J.<.'..1- ...i./.:f\.-:l~uf'=i(lo~P-1:.\s.w.::.at, 
:il.:Mst p:-~.s d:u1s mcs hnhitud~s dc vcnir·-à ccttc.tribune .. rlllU.t'--1m)--· 

!OU).'!et' .. Jcs __ débats·_ITT<\t;if-<.·nnnnl' ~-.1ppt11"(t'ur, jc mc dlli$ dl' dirL~ <\ 
la Chnmbrc que, cn colnfrlls~;ion, twus :lVtlns étt! unanimcs pour 
mlopter cc projl.!t. Jc fnis dfmc ~1ppcl ~~ ;\1. Tin:lt:mnn.-. ~t à scs 
nmi:- nfin qu"ils CS!:laycnt dc fi.lirc un l'fforl. L1 Ucl:~ique se pl:u.:c 
dans le po;;ition dc l'aut re pays nynnt nHifi,~ le 1'r<.lit~. c'cst-à-dire 
la R6publiquc féd;:>rnle. Celle-ci n pris In mémc nttitudc quc nous, 

, elle a r.1tifié le Traité mais n'a p.1s dépJsé Ics instrumems dc 
· ratification. l.f 
-:-- . 

". _l.c !->cui p<~ys qui l'<~it f:1it <·~:t In f'ran~c et si, c·n· 
commcnçnnt cctlc dhcu,.sion hicr, j';d, cnmmc rnJ;porlt!Ur, fult In 
prnposition nu gr,uvcrn~nH.:nt dc ne pns dt~pos,•r Ics in·arumcnts de 
mtificntion, c'est, hicn cnh~ndu, pure<' G~1c ·nous snvnns quc d.:ms 
Ics dcux nutrcs pr~ys dt' Iknc!ux, lt' srnt~n:~·nt çst !c m~me qu'en 
Belr,iquc. Commc k dis:1ìt tn:•s hicn k• P:·l·::':dent IO::·on.,cker', nous 
sommf.'s d"nccord poer Hltt·r le proj~r. n~ai;; nous y mettons une 
condit:on r;ui l'empt·cile dc sortir $e:> cfft:::s. 

J•.! mc pcrmt::-s. ~2;, !nr:;. ùc d;r~ ~l~r:. ·ì ::t;a:-:mtC·!>ui1 hcurc:.; dc· 
In réuninn dC' LUXf'mbourg, c-'est une l'!mtribution qu.(' la llclg!que 
appOJ;tc dans la di:;cussinn. Jc çrois quc nn'..ls sommcs tgnlemcnt 
unammcs pour dl'cbri·r qul' nous vou!t':~s ~~UL' la disrussion de 
Luxcmh:'Ur).: :>t' \l'n~~i:h' se:· t:n su;.·t:i's 1'! :;··;1 1~;~~ .•cr t::l .:~·::<.!c. 
Cotnme i'-' iL' dis:tis tt:t.•r. d ~· ;1 . .k l'•':t.'l'. t::h' i::~~~~l'lìSI! m.J.joJ:·ité 
pour Vlller L'C pn1jct l'l k dr•m;mdL' ;) \1. Ti:•.km.m~ l't à scs amìs 
dc- Ilo..' p.ts SL' joilldl"t' :\ L\ L i·',Tin, qu; ;1 fa;: t.:ac ~111<'1"\'<'ll!itlll ~Ili ne 
m'u p:-ts st11·pris (.'Ur llùl::; s;t\'diiO: qu"tl n'<'S( pas j'l"l•f~·ssl'Ur d\:-du." 
cution. · .. 1 
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Elections du : Parti social chrétien 
==============~-======~=--============-==----=========:===---================~ 

26.6.1949 

4.6.1950 

• 
: "Coopération Intemationale Ecònomiquè, Culturelle, Socialt1 
• 
: La Belgique doit coopérer positivement à l 1ordre interna- , 
; tional en participant à tous.les organisrnes culturels éccno-: 
; miques et sociaux qui sont •de nature à promouvoir le Bien ' 
l • l 
l 

• • l 
l 

• l 
l 

• • • l 
l 

• l 
l 

• l 

• • 

·l 

Commun.
11 

·•···•••• • l 

"Grouoes régionaux conformérnent à la Charte des Nations-Unies: 
' •.••••• Aussi, le. P.S.C. poursuivra-t-:!.1 ::;es effort:..; en vue:: 

-de 1 1exécution du Pacte à Cinq dans les différents do- : 
maines qu'envisage cet irnportant instrument de coopéra- ' 
tion européenne; 

- de la réalisation de 1'Union Occidentale notamment : 
par l'entrée en fonction du Conseil de l'Europe dans ses 
deux organes : (Conseil des Ministres et Assemblée Con
sultative) parla création d'une Cour Européenne de 
Justice pour la protection des droits de l'homme précisés , 
dans la Déclaration Universelle adoptée par l'Assemblée : 
Générale des Nations-Unies; : 

- de l'exécution du Pacte Atlantique, gage de paix et de : 
sé curi té." ; 

• l 
l 
l 
l 
l 

• • • l 

• l 
l • 

: "Pour etre forts et prospères, les pays libres doivent réa-
: liser leur coopération militaire et surtout économique, : 
: cel'e-ci étant d'ailleurs indispensable à celle-là. : 
; Une telle politique nécessite notamment : ; 
; -la participation à l'élaboration du traité établissant ~~e: 
; communauté européenne pour le charbon et l'acier (Plan ; 
; Schuman) et ratification de ce traité; 1 

: la particlpation à l'élaboration du traité instituant la , 
·: Communauté européenne de défense, et s1gnature de ce tr!ll'léi 
; - la conelusion de conventions dans le cadre du Trai té da : 
: Bruxelles (Pacte à Cinq) concernant notemment la sécur1t6 ;, 
; sociale ainsi que les travailleurs frontaliera; 1 
; - des efforts continus de rapprochement entre les politiquesl 
: internes des pays de Benelux en préparstion de l'union ; 
; tlconomique entre les trois pays. :: 
; Sur le plan de la sécur1 té, 11 faut prendre les mesures t.n- ; . 
: dispensables pour rempl1r les engagementa internationaux et r 
: poursu1vre l·'unif'ormisation du temps de service dana le ca- :. 
: dre de la Communauté européenne de déf'ense." : \ 
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J:lection du 
;~6.6.1949 

4. 6. 1950 

. ectoraux defj Partis poli tlques 11 0_~.,;.eé-) tions européennes :r • 1b 

r 

' 
--

Parti socialiste belge 
'==================-----============================================~, 

: "Vers la ·coopéra tion européenne, idée progressiste. 
l 

' 

l 
' ' ' l 
l 
l 
t 
l 
l 
l 
l 
l 
t 
l 

Notons que le plan Marshall ne se bome pas à "aider" les pays d 'Eu rape, 
pris séparément. Le plan prévoit encore la coopération économique entre 
les différents Etats européens pour que la prospérité recouvrée sci t b8';ée 
sur une réalité économique viable. Et c'est assurément l'aspect le plus 
important du plan Marshall • 
. Le socialisme le proclama depuis longtemps. Les Etats nationaux ne sont 
plus que de9 survivances politiques de réalités économiques du passé. Ils 
ne correspondent plus aux exigences de l'économie qui est aujourd'hui mon
diale ne l'oublions pas et non plus nationale camme au XVIIIe siècle. 
Le plan Marshall pousse les Etats nationaux à tenir enfin compte de cette 
réalité économique nouvelle. Il affirme par là son caractère nettement : 
progressiste. Il appartient aux socialistes que san exécution soit conforme; 
à ses buts initiaux. 

Les travailleurs auront leur part du relèvement européen. 

! Et que l'U.R.S.S. n'ait camme tout mot d'ordre que celui de 11division éco
! nomique de l 1Europe", voilà qui démontre le caraotère réactionnaire de la 
: . politique qu'elle défend actuellement. 
\ Elle prouve par là ml!me quèlle·n•a aucune confiance dans les travailleurs 
\ européens qui auraient pu ~!tre pourtant son plus sfir soutien. 
: Aussi les grincements de dents de ses agents staliniens cnez nous ne par
\ viendront qu 1à nous faire hausser les épaules. 
\ Le plan Marshall est en train de permettre à l'Europa de se relever. L'an 
! peut comptcr sur les socialistes. Les travailleurs auront leur part de ce 
; relèvement. Une part qui les rapprochera un peu plus encore de leur éman
\ cipation ccmplète." 

"Le Cense il de l' Europe 
l 

~: ·si l'Assemblée de Strasbourg ne constitue pas- pas encore -une insta~ce 
: supranationale, elle offre en tout cas un excellent obse~Jatoire et une im
\ portante tribune, où les socialistes ont le devoir d'ètre présents. C'est 
; là que peut et que doit ètre fait la preuve que l'unification européerme ze 
: réalisera sous l'égide du· socialisme, ou qu'elle ne se réalisera pas."(-:

1 
l 

: "De Europese socialisten moeten een gedurige druk op de regeringen uitoe:e~e~ 
l opdat het vraagstuk van de tewerkstelling, zowel uit economisch als uit 
: soclaal oogpunt, als het voornaamste probleem worde beschouwd; het volstc?~ 
; niet te zeggen (hetgeen juist is), da t Europa in 1952 zijn uitvoer me t "J·c 
: verhoogd en zijn invoer uit Amerika rr.et 25 % verminderd zal moeten hèbbe:i. 
: Het is ook nodig, dat door het aanknopen van ruime handelsbetrekkingen ::e~ 
1 achterlijke gebieden, de :Sv.ropese ecor..omie in harmonie word t gebracht m.<? t 

die van de Verenigde Staten, zodat è.eze een intensief productietempo l-çe:-, 

handhaven. 11 (l) 

(l) Rapports présenté~, au Congrès des 5 et 6 novembre 191~9. 
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Parti libéral Parti communiste 
' ' r==========================F================== 
' ' ' 

' ' ' ' ' ·' ,, ,, 
·' ' ' ' ' ' ' • ,, ,, ,, 
' ,, ,, ,, 
' l ,, ,, 
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' ' ,, 

' ·• l 
l l 
l l 

' l ,, l ,, l ,, l 

' l 

' l • l 

• l . ' 
~ Le Parti libéral demande : 
~ l'émancipation de la : 
: femme tant dans le domai-! 

' l 
l 
l 
l 
l 

' l 
l 
l 
l 
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l 
l 
l 
l 
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l 
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l 
l 
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ne juridique que dans le 
domaine économique. 
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11.4.1954 ' ' " 
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' t 
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' t 
t 

' t 
' t 
t 
t 
t 

' ' ' ' ' ' t 
' ., 
' 

' ' .. 
' t 
t 

' ' ' ' ' 

3. &uk_J~:g~nisation dc J'E~1ropc Uuìc pcnncttra d'nnc p:irt. 
d'a.-.~nrcr thm l 3\'Cillf <111'\ pupnbtiom cmopl'Cllncs le 
pm;rès social, 1a pro~pl·rité ù·onomiquc cl b SL'.cnritl·. et 
d'autre part dc rcmlrc ù l'Emope .,a Jlli~si()n mnndi;1lc et 
.hi\tnri<-JllC dc ç·i,·ilisation. Le PJrti Snci:1.l Clm.:ticn <Jffmuc 
en conséquc_ncc quc la politique d'Union curopl'cnnc: 
rtJxmd à une cxig:cnce permanente qui ne pcut ~tre sacri
fiée aux fluctuations dc la tcnsion intcmationalc. 

4. Si l'cxistence de la guerre froide a mis l':JCccnt au cours 
des demières années, sur la- coopérJtion curopécnnc dans 
le domainc de la sécmité nulitairc, le Parti SoC"ial Chrétieu 
ticnt à ri-affirmer quc la création d'un mafché commun, 
condition du mainticn et -dC -Tafil.dìOTit!Oìt d n mYcaù de 
,-ie dcs populations. constitue un objcctif eso;cnticl 9c ·la 
politiquc européenne. · 

5. 

6. 

Lc'i rt:!lultats ·hcurcnx ·mais insuffisants et pn.:uircs attcints 
dans le cadrc dc rorganisation cmopécnnc dc COOJ>l;ratìon 
l.'C·onomiquc et dc l'Union cnropt~cnnc dcs P.1icn~cnt"• :1insi 

-quc Ics prcmicrs cm.cigncmcnts ùc l"cxpç,icncc dc la Com
!!!!!!!?.!lJf __ d_tl_Q.~_rbo~t et de l'Acicr, clémontrcnt (JUC la 
CrGation d'une autorité politique commune se rccommande 
·en- n1e d'_~ssurcr effccti\'cment l'intégration éCOllOmiquc et. 
sociale de rEurope. 
-C'est pourquoi, le Parti Social ·Chréticn sonltaitc la CtL~tion 
d'un~GQIJJJI]un_:wté P-OJitique curopt·e_nne qtù, rcspcctant 
le\ cntité.-s nationalcs et- se fondant sur- cllcs, aura la ·com· 
pétcnce et· Ics pon\'Oirs néccssaircs à l'accomplisscment de 
sa t:lchc supranationalc. La communauté ÙC\'1":1 se \'Oir as
signcr cn particulicr dcs rcspousallilités prédsL·s. non .scn1e· 
mcnt ponr ré:lliscr nn marchl· nniqnc dans un ddai 
dl·tcnninC. flK1is au~si pour h:JTmoni'icT plO:!Tl'~sin:mt·nt k.; 
éllmcnts dtcisifs dc l'Olicn.tation dcs pulitiquc~ l-conomiqn~s 
et socialcs. 
Ccs H:<;pml~Jhilit~s dcvront l:trc assnmù.~~ par nn CXL:cntif 
,l-r_itahkmcnt curoptcn sous le contJòlc d'une :\s~çmhk:: 
communautairc dont une cles Chambrcs an mnins doit dre 
0h:c Jll snffragc HHÌ\-crscl. L1 saun:garde cles intérèts na!io
nanx cles pays mc m brcs do i t ètrc assnréc à b fois pJr la 
prl-•.-i-.ion. dans ccrtains cas. dc po\sihilités dc rctrait. p.tr 
l'dablic,\cmcnt dc d1spo:;itions tf;Jtlsit'oiro, dc pwc-l·durcs 
dc n.:nmrs et dc gar;llltic:s dc compcnsafion. :1insi quc par 
l'améu~r;cJncut cles institutions dc b. ronnnnn;tntl·. A cct 
ù~~ud. le P:nlcmcnt cnropécn dC\'TJ rompnrtcr nnc Chamhrc 
dc•, Etah. cn1upo<;;éc sm une base paritairc, d la structmc 
de l'txtrutif dl: ... Ta comprc:ndrc un on;:mc rcprl·.\cutatif dcs 
gou\'erncmcnts nationaux •. _à. l"accord préalable duquèf 
s~ro!1t ~uboiÙml~lc.:cs Ics JccJStons Ics plns importantes de 
l cxccutif curopccn. Dans cles cas cssentiels, cet accord 
d cna s't:xprimcr n- runanimité. 

7. ~~ Parti ~ociJl Chréticn cstime quc la Con'!.!_lltlllJUté_!I_~-
Stx ___ ç_1~ ._~Ql.(:: __ <).c,; _ __[ç_nt_t.~! iqn~-~!C ... }~.'!!!. .... CQ!!il.!!.~~C'! _!.!!_t__L c11lité . 

_!!_l_! t-:-~-~_!_~ _1~1~Ù!i d~it l~t1C J"cmbr~On d'une futtHC n-rf;:nli· . 
SJbOJ~ p(~l~tn_JllC ~~lJ groupcr.1 cn s_on scin lc-s ]Xty<; mcmbres 
du C.omnl dc l J~uropc et Jccue~lltr,1 Ics pJ\.-, cmjourJ.hui 
:1\:-.cnis clc l'Emopc dc 1"Lst,-1c jnur ot'l ih r-ctrotl\'Cront la 
fJcultL· dc tkciùcr librcmcnt ùc lcms dc:jtinl·cs politiq\lC'\, ~~-

' ' ' ' t 
t 
t 
t 

' t 
t 

' l 
t 

' l 
' ----------~----------------------------------------~ 
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' ,, 

"Le Parti libéral entend etre à la pointe du combe.t qui 
assurera à l 'Europe son uni té poli ti.que et éconor;liql..JC. 
Il entend cependant veiller jalousement à ce que les 
droits et les intérets des petites riations soient 
sauvegardés dans le cadre de l'organisation de l'Europe 
de meme que le Ì-espect des différentes cultures. 
Le libéralisme, marquant son opposition aux planis~cs 
nationaux et supranationaux, mènera une action inter
nationale pour la libération des échanges et la con
vertibilité des monnaies, conditions premières d'une 
intégration Européenne. 
Le Parti libéral poursuivra ses efforts en vue de réa
liser la d~fense efficace de l'Europe libre. 

' ' 
--------------------------------------~------_j 
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" :: Parti socinliste beL?;e , 
l4===========================================::-:==:-=:======-====-4 
" :: ''Het bestaan v an een economisch en poli tiek eengemaakt 

" " " " " " " " ,, 
" " " " ,, ,, 
•t 
•t 

" r ., ,, ,, ,, ,, 
•t 

" " " ,. 

EuroPa moet een waarborg vor~~n voor de vreCe. De 
socialisten beschouwen de verschill8nde vraagstu~ken, 
door de éénmaking genteld, in de eerste pJ.e..:::.ts in r..et 
licht van hun intemc.ticnale eisen. Zij zu.llcr: vi t al 
hun krachten same~n;erl:en voor de ver~·Tezenlij}c!_:;g van 
een betere Europese organisatie met volgende è.oelstel

·lingen op het ~CQOQmis~h~ plan : 

- nieuwe supranationale en collectieve eigendomsvormen 
voor de sleutelindustrieen; 

- de voorafgaande toepassing, in de verbonde>:1 lG!r,:l:;!n, 
van een politiek van economische expansie ea volle
dige tewerkstelling; 

- de ruimst mogelijke vertege:1woordiging van de krach
ten van de arbeid; 

" " " " " " " ,, 

- de verbetering van de levensstandaard der bevolkingenj 

" 

- de contrale aver de uitvoering der plannen door de 
internatioriale, democratisch georganiseerde instan
ties. 

:: Op het ,!!O}}.Y.!k.! plan zal de B.S.P. met alle middelen, 
::· waarover zij beschikt, bijdragen tot een progressieve 
:: integra ti e en tot het in 't leve n roepen v an de daarc 
:: toe geschikte·. organismen, hetgeen meebrengt 

" " " " " " r 
r 

' r ., 
•l 

" ., 
·l ., 
r ,, 
" " ,, 
" " ,, 
" " " " ., 
" 

- het bestaan in elk van de 
vast democratisch regime, 
democra ti e; 

EurOpese landen van ~en 
gericht op de sociale 

de toetreding, in elk land, van de openbare mening 
en de farmele aanvaarding àoor de volkswil van de 
integratiemaatregclen; 

-de aanvaarding van·deze maatregelen door alle·ver
bonden landen, vrij en gelijkberechtigà. " 

(l) 

;: (l) Verslagen 76e 
maart 1952. 

AdmL~istratief Congres 22 en 23 
'l 

" r 
l 
r 
l 
r 
l 

r, 
r, 
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Elections du : Parti-social chrétien Parti socialiste belge l 
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l 

1.6.1958 
1 
l 
l 
l 
l 

''La ·Belgique doit voir son avenir dans l 'unm.: 
Benelux, la Communauté européenne et l'Alli-: 
ance atlantique. Elle doit exercer une l 
action dynamique en faveur du désarmement l 
et de la paix, autant qu'en faveur de l'aide: 
aux pays sous-développés .·n - - - - -: 

"Le P.s.c. s'est prononcé à l'unanimité pour 
le Marché commun et l'Euratom, parce que ce 
sont là nos seules planches de salut. Nous 
souhaitons une extension de l'organisation 
européenne au plus grand nombre de part1-
cipants et le développement de tous les 
moyens susceptibles de renforcer cette 
collaboration." 

..) ... 
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Parti libéral ' 
f==================================~=====================~~=========~ 

' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' l 
' ' ' ' 

Le Parti libéral rcste à la pointe du combat pour l''.lnité écono
mique et politique de l'Surope~ Il se félicite tout pnrt.iculière
ment de la mise en train du traité instituant la Communkvté Eco
nomique Euror,~enne (H::u•ché Commun) et souhaite q~e soient rapide~ 
ment abandonnées les clauses exceptio:-tnelles qui menacer1t san 
esser. Il veillera à ce que le développement de cette entre:prise 
essentiellement libérale, qui porte en elle tant d' espér.:~~ce, ne 
puisse ètre compromis par des dispositions super-étatiques et di-

' rigistes. 
' ., 
' ,, ,, ,, ,, ,, 

Le Parti libéral veut une Europe 
monde l'influence rayonnante de 
mettre sa diplomatie au service 

uni e et forte, 
sa civilisation 
de la paix. 

exerçant dans le 
et décidée à 

:: Le Parti l1béral veut également 
:: - la promotion de l'utilisation pacifique de l'énergie nucléaire; 
:; - une action attenti ve dans tous les domaines, où l' intégration de , ., 
·, la Belgioue au se in du Marché Commun pose des problèmes de moder-; 
:: nisation industrielle et de concentration des efforts • . , 
' ., 
' ' ., 

Le Marché Commun et l'Euratom seront mis à profit pour une vigou
reuse politique d'expansion sur les marchés étrangers. 

:: Bruxelles 
:: du Marché 
:1 facilités ,, ,, ,, ,, ,, ,, 
•• ,, 
•• •• •• •• •• •• •• ,, ., 
•• •• •• •• •• 

devra etre choisie camme siège des organismes permanents 
Commun, car tout l'y prépare: position géographique, 
de logement, voies de communications aisées, 
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' ., --·. __ .. ,., .. , ......... 

Parti communiste 
• ~=--===-==•-=-z=====-==-====•=•=======7=-====== 
• • • • 

• • • • • • • 
• • .. 

·• .. 
•• ,, 
•• ,, 
•• •• ,, 
•• •• •• •• •• •• •• •• •• •• •• •• • • •• •• •• •• •• •• • • •• 

"A l'organisation et à l'union des monopoles 
du Marché Commun, la classe ouvrière do!t 
opposer son organisation, son unité, elle 
doit exiger la participation de ses orga
nisations politiques et syndicales à l'exa
men du fonctionnement du Marché Commun, 
pour défendre les intérets vitaux des 
peuples d'Europe, 

Sur ce terrain, les communistes veilleront 
à favoriser tout pas en avant vers l 'unité 
d'action sur le plan international des 
organisations syndicales appartenant à des 
fédéra tions différen tes. " 

(l) 

:: (l) Résolutio~s du XIIe Congrès du P.C.S • 
Gand 19 - 22 avril 1957 • •• •• •• •• ,, ,, , . 

•• ,, 

.. 

)c 
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' 26.3.1961 ' ' ' ' ' ' ' ' 

"Intégration européen..'1e pro
gressive et. raiso:;..'1ée .. 
Acquiescement aux sacrifices 
économiq~es et politiques dans 
la mesure où ils rapprochent 
de ce t objectif fina l." 

"Application àes réductions 
tarifaires prévues et aboli
tion de toute restriction 
quantitative avant la fin de 
1961. 
Initiatives belges par rapport 
à la fusion des exécutifs de 
la Communauté européenne. 
Accélérer l'association avec 
la Grèce," 

"Le P.S.C. appliquera une nou
velle politique agricole con
çue en fonction du progrès 
technique et de l'intégration 
dans le Marché com~; il 
travaillera à la modernisation 
de l'équipement agricole," . 

• 

4a 
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~-;-.i.soi:i:\WTisCI-J L sT.\;>;Iii'TIRT E lo: ( 1) 
! l. f)(' C:mmnis~ic ,-;m tlt· (;cn.•~·c·n~t·h:lppdijkt• ~brkt mm··t· 
~ ht•,taolll uit tit·n lcdt·n in pLt<11" 1-\'an '.1. t'Il lu.:t Lit·ndc lid t.Hll 

l t't'Il H'rlt'J.:l'll\\'oonligt'l \·an cle arllt'idl'r~vakhondcn zijn. Hct 
! \'l'nka_g \'oor/Ìt'l in dt· mogdijkt· n•rhoging \'0111 hct ilalllal nnn-
t m i"it·lt•tlen. 
' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ~: 
! 
1: 
' ·' ., 

1• 
i: 
' ~ ,, 

" l 
l 
' ' ' ' ' ., :, 
' ·' ' ., 
' ' ' ' ' ' ' ·' ' ' ' ' ., 
' ' l 
l 
' ' l 
' ' ' 

:!. In t!t• in:-.tt·llingt'll \';tll dl' c:t'lllt'C'Ihth:lppcli_jkt· Markt ...,.. 
\'t't),::tdt'I"Ìng. het Et·onmni~t·h t'Il Snri:tal Cumitt' -- 1ijn alle st:lll
dt·n \:111 dl' J>uit.~t·, :\t•tll'rland,t• t'Il l:dgi~th(' lwvolkillg' VCrlC· 
g_t·mroortligtl. a·n,·i_jl el'tl 1-\cdcdte van de Fr:mst· cn ltaliaamc 
:ll"ht·it!er~kbsst' is uitgt·,Jou:n, namt·lijk dc a:mhan,::crs van dc 
rommttni,lisdw panijt·n. de C.G.T. l"ll de <:.G.J.L. (nmununis· 
ti~t-ht· Yal..hontll'n ,·an Fr:mkrijk en halii5). Is tle1.c uitsluitiug 
t'l'li lle\rii~ 1·;m madu nl" v:nr twaklwicl ? h ht•t ('t'n mani<!r mn 
dt· dt•mon;ttìt' H' \TÌj\\':Jlt•n ol oin tic h rt· unrtn·kkt·n aan h;~ar 
\t"rt·i-.l!·n ~ lknkr nrt·n :tldu, tk atlwidt·J\m:r\'a vn••r· tlt·_ Jo:wu
pt·-.t· t:tak l<' wimu·n? 

J)(' \'t'Jit'p.t'fi\\'CJOrtli).\ill).{ in tle .~dHJ(•t \';rrr dc imtdlin~t~ll ZtJII 
t!it•nt'll nìt~t·hrcid lt' mmlt•n tot alle !-.nl'i:th- klot.,sc·n t'Il allt
:ttht·idn.~. ;rclkt• on'k hnn np,·:utin~t·u tijn. 

::. lk r:t:nlplt·g-cmk instcllinK waai'Ìil dc• \'akhcuult-n a:mwl·ti~ 
ti_jn, hc·t Emnomisd1 t'Il Soci;tal Comi ti·, ·Jrcc.:h sh~d~~~ een !fnd;r-· 
lt· lwmq-\dlu.:id (werkj..\de~-:t'nlt<:id. hcr•rCJM'fJt'ITiing-, \IK:ble t.C-· 
hrll<'id. enz.). Elke helaugrijkc emnomi~chc kwestie, die sociale 
\'t'LIIldt:rinJ.:èll tot gevnlg lteclt, mu aan de genoemdc Raad 
ontlt•n,·orpen moetcn "·onlcn. 

-1. Dc ht'palingcn va n het venlr:~g- a:mgaaudc de k:trtels moe
r1·n duidcli_jk om.~chrnt·n CII streng tocgepast wor~len. Elk ont· 
\HTJI va n akkoonl tusst·n firma\ en wcrkgcversorgauisatics zou 
:.~111 IH•t llit,·ot·a·nd Ht·stuur v;rn dc (;t•mccnsdr:rppclijkc Markt 
tt·r )!ot•dkl'ttring- nwctt·n wnnlcn otHIC~·worpcn. 

:,_ Et•n tlm·ltrl'fft'ndt• t·nmornische pulirit~k ·v(•n·ist vanwcgc 
dt' Ccrnt•t•mt'happt•lijl..t· i\brkt cen prognumua tnt nri)nlinaLic· 
,-an de \"oornaamstt· produkricvc acth·itcircn en investeringcn 
in de i'es landcn. 

lì. Delclftlc r.egel'i hthorc.:n in de hclc Gt·mecnschap te worden 
toC,[{CpaSt intakc ondcr~tcuning van de werklmcn en vooral 
intake bt•strijding van dt· wcrklclO.~hcid. 

De im·estc.ringsh:mk mu kradrtiger moetcn ingrijpcn dan tot· 
1111 toe- hct geval \\'aS. 

i. Twee hijmntler ernqige \Taag~tukken tullcn in de eerst· 
komcntle jaren geti uri!-:" dc aarula<"ht vergcn: 
--llJl t•t·orronri~t·h gcl)ied. de sluiting \'an margin;rle bedrijven, 

11':1;1rti110I' l\'t'rklt,o,JH·itl nutstaat; 
- tljJ \Ot"iaorl g·t'hit•tl, de ~tahili~atie \'ah dt" aC"tie\'e·Jwvolking tcn 

''Juidl1t· v:ur dc jongt·H'II, cTi(' ÌrÌlH'l prot'!'ukr.Ì-qnntt's no:!!; uid 

1iju ingn1 hakc·ltl t'n \:tU .il' owlc ht"volkin.t:\L,:toqr. dit• 1·1·11 
pt·miot·n gt'IIÌt'l. Dit prnhltTrll tal \'Oot:tl Ìll lkl.t:il' lllm'Ìiijk 
op le· lo~~!'JI ti)n. . 
fu IJCidc· gn·:rllt·n Juot·J dt• oplns~ing mmlt·n ~ctnt ltc in tlt• 

1'.\.flf/11.\'Ìt': ln·Jki• lf~· :ttlltll Ìl!•Ìit'll \':I(J dt• (;('llll't'IIM lt;rppdijkl' 
.\l:nkr. dww·11 lt' -~ltllllrlr·Jt•u door lrn mitltlt·l.;r:wgt·gt'lt'll nth(c·r 

jllllll _r,, tl:ll!rdijk dc· pl:tlltiÌIIJ..:. t'Il tlnor t! t• 1 i t lnlijnn1 ,-,-r~l1 d. t 
:t:1rt.1lt: I'('J,:ITÌ1lgdl t'li tic· k;rpil:llisr.ì.,dlc turhorlillllls, 

H. Ile VIHllttitg:trJg- 1·:tn cl t• { :t·r1H't'll.~drappclijkt~. i\l:11'kt tal 
"·onlt·u gt:rlrClt•n aa11 dc stìjging \'an hct lcvcnspl'il t'Il in hel 

bijmnt!Cr v;'tn dc kooj,kJ·allrl tkr arh<"idns. 
))c impauniugen \':111 dc.: .'iOt"Ì:di,ti~rhc pal'li_jcn l'Il \·:m dt' 

\·akhcmdt:tl der Il:_, lant!t·n dicrH'II m f'll).:" mogl'lijk gt·c·oiinlim·<-rtl 
te wonkn lll('t ht't otJg: op dc \·olgtrule dot'leinclt·n : 

llanuotri.~:tlil' \'<llt Jor.tt·u t'n sociale uitkningt·n op grumi ,-;ut 
lrt·l gumrig\lt~ _gt•,·al. 
( ~~·wa;trh•ll·grl ja:r_rl-'!.'''1. 

(l) ·s.s. P. - oongres 12 - 13 december ·1959 • 

-:-.c:,-lijk ,.~~ttil,~~· \, 1 r;;-,ltil:..:~:-;ì"'i-cT,:---;-;-;r;~rMI';~"; ... --.. 4b 
·- J·.nr• IJ lt'~t: 1 t,( lt·1 l i t'\'(' 1 n··t·t t"l'tll..f 1111'>1 t'li. \l':r:t 1 l 1i j ti t· 1 h:r ,1, ',,, 11 · t 

t:ukdt· uatioualt· t'li lwrot·p.~ctlt•goriC'ihr ht·~rt•mtlc- \'nonldt·u 
wnnlen uirJ.:clm·itl 1111 th· :trlu·itlt·rs \'an dc nHt·hillt·ndc .,,.,-. 
wrc.:rr. 

- Europe.~e anies lt~n ha ti' \"an dc prijwc·rlagin).:" tloor n·nnin
dcrir~,L{ ':an ,_le indinne hcla ... ting- t'Il tle \'Cn·cm·outliJ.:ing- \'<111 

de tlr.,tnbutremethodt·n. 

' l 
' ' l 

\\'at uitcrst mocilijk kan n:rkreg-en wordeu op naliona:rl g-t·· ! 
l~it·tl Wt_gt'lh mom .. rdclen, routinc cn vcr.~preitlill,L{ V<lll dc poli· l 
tu:_ke rn:rch.t·. _kan hct \'OIJI'Werp !litm:rkcn van t"l'li mcer doti- : 
u·c.-!kudt: eh 111 htt t<r;ol! van de _Gernecrt~drap. ' 

9. 1/r{ f:'urufw•·.\ Sorinul 1-'flf/f/.\" konll lm~t·nbeide, in g-n;rl \':111 : 
ll't·rkloo,Jteid t~·n.~.:nolgt· \':t li t·t·u irulihtrid~.: onN h:tkdin:.:·. \oor: 
c·t·~r som gl'lijl.. :1a11 tll' uìtkt·l'i11g wt'lkt· t!otll" tll' 11').!'1'1 ing.' \\'nn l t : 

lut'g«:-"ta;ln d:r:rr l1'.1ar ln·t h'it tidr ,·oonlr~t'l. :\Ltotr dt· tq!,t'llltlt'l· 1 
kornmg ll'lll'dt skdll., n·rltTJHl li ma:urdt·n u;~d.u dt· \l't'l J..lwc·! 
opnic·uw W t'l t-. /i t'd t gt'\'OtHICII, l 

lll·t ~pn·d;1 v;tnl(·ll d;ll tlit· I('J'JUijn u· l;m!.! j,: rlt• ;ulwidt-r! 
clini! J.!,dtull'~'lt te· 1\'oldr·n "l' 111"1 o:,.:t·u/,lil.. d:tt hq tijn \l t'ti-. 11·1 : 

lit·st. 1 

Ec.:n ~tdsd \':t Il \'t'ljllit IHt· n·rtt·kt·rilll-: 1tHl orult·r ·,,~. tn.l t·~ t·· ; 

ringCn iu~rs1tld moell'n wordcn. totlaui.~ dat dt· ilttt·rgcHIH'l·.! 
nemcntdc nfrtl'kning hijtijd.~ 1lc bl'tlrag-t·u \"llnl,chiet :ran lrl·t t 

-·~.l~_·iaa_l_ FtJ.!!!.b- · · ; 
JU. Dt• .-\Jrik;tall~t· volkci:Ciiitillll~'il-sh·rk -~ch(•IJH'll. wOi·dr.:n t 

in. hun tlr:mg naar rcn 1\'Crkclijke oualhankelijkheid tloor dc ! 
·krcdieten die het Europees Ontwikkeling-'ifontb huu kan toe- ; 
'taan. 

.. Eurafrib". dat no.t.:' een herst'lhr:ftim is, tal wt·t-kdijkhcid 
woalen intlie11 tl.t' Europt':->C Gt·met·thdtap in tic plaab ncetlt 
\:tlt th· Htlt'gt'l't~ m•,t·clt·Jbmh·u \11111' clt: Jin:trttii.:jt•, f'IOIHJrnisdw 
t'li !t'dlnistlrt· trlt'tlt'\\'t-rkiJtg 111('1 1le tlt:~lijcl., ondcr "''''J4flij .\W:tll· 

di· gdJit·tlcn. · 

' ' 

.\ft-n mag tidr edHt'l' 1rict \"Crhc.:len tlat tlt· ta:rk ollmt·Jt·lijk i.~ 
t'li tlal tic lwidigt· klnlit·jt'll \':tll ht•t l'ond~ (!'•Hl miljot·n t!ollar; 
in l'ijJ' j:l:tl') !t'Il t'llt'm:rlt• nm·ultloendt· 1ijn. \\"ij IJt'I"ÌtiiHTt'tl cr : 
:tlldt'rtijd., :tan d;rt \':111 dt•tt' :"1KI miljot·n dt· .\frikaamt· g{'h't•,!(•n r 
dt'r FroÌH.\(' (;t'lllt't'lht Ira p :, Il mil_jotn en J.\.nng:-o siedi h !lll mi/- : 
joen mllcn ontvangrn. i r 
il. DlD:llROPESE l"'ìE (l) ': 

· l. De ~.S.P. zal uit alle madu bijdntgcn tot dc Yerste,·iging 
,·an dt• Lurnpcse genwcrr,rhappcn. hui1 b:.>tere coOrdinatie. de 
,·crsmelting \'an h un exeruticn• organcn tn dc nrwczenlijkin~ 
,.:111 ct·n gemet•nsch,lppL'Iijkc l'Il \'t)Ol'llitstrevendc polirick ''P 
t·runomi:;ch, linant·it·t."' en ~o<Ù:d _g-ehìetl. Zij ei:>t een krachtige 
;u·tie H•gcn tic intl-rn;Hi~m.d~· k:mt"!s. tlic tlc t•nmomie van d.t' 
Gcmet'lbchappclijkt• '{arkt mor hml_ cigcn profijt willen ge
bruikcn. Zij steh cen rcd.s nu;ttrcg-elcn \'t'm· nm voorran~::: te 
Jll'W_n. aan dc aan~t·g-en•n tlodstcllingcn \'all tic Gtmccnsciup· 
pehJk:e_ .\l:trkt: mllt: wt:rkgelL•gcnheid, t:conomische CXJ~-:msié. 
,-erhogmg \'Jil de k.onpkr:u ht en van hcl )(:n·nspeil. 

2. ~c B.S.P. is \'olll·.,r.;wdcr ,·;m cen w cng mogdijkc samen
werkmg va~ .de_ leo; r.:•.'. ck Zt·,·en tcr \'Crmìjt!ing- ,·an eronomi
!idle en pohtr.cke wedJj\Tl'. 

' ' ' ' ' ' l 
' ' ' ' 

' 3. Dc Europc~e gclllt·t·m~·h:lppt:n diencn crnaar te strr.:,·en· 
hun prJiitieke bandt·rr :t:tll te h;rlr.:u 11111 1111 ct·n 7.0 · 11 :1u\\' ' 
:~~rogdijk.c \t:ht~u.alhoudilt~ le.: komcn mct lwt uog op Ht·de· ; 
hc\'ende bt:lrckktngt:n c.:n \:tlllt:nwc.:rkin~ mel alle volkcn. De : 
B.S.~. za~ nieh om·crh·t falt·n f)m dc v~.:stiging \·an ccn wa:l.r· : 
~l__c!ltlge I·.umpesc dctn•JI·ratic _te bespo17dig~.:n. __ n r 

(l) Buitengewoon Congres van de B.S.P,- 4 maart : 
1961. Ontwerp van verkiez1ngsprogramma. ! 
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: Parti libéral •: Parti: Volksunie 
f== ==========-====-==:=..:================================ ff:~5g~==============-=================:::-.:::-::::: 
' ,, ' 
1 11 

r- b t l 'E l -L 11 1 "" com a pour urope est ce ui du parti libera],, , 
car 11 est le combat pour le libre-échange, l'ex- ;: : 
pansion économique, la paix et la liberté, i, : 

•.• l 

.Le Belgique prend une part considérable dans la 
•J.On'3truction de le Com:;~u!1.9.Uté Européen:1e. Pour 
nous, les communautés existantes ne sont pas un 
sboutisseffient; elles sont le cadrc à'une expan
sion future. 12 Cow.~unauté ·Européenne est déjà 
·one réali té poli tique cui devra è tre complétée 
par des procédures commur.autaires, dans le do
maine culture! et des Affaires Etrar:.gères. 

.3ur le plan mondial, la Jelgique doit inteC~sifler 
ses échanges com~erciaux avec les pays tiers. 

; Le grand marc~:é intériel.i!" c.ui lui proct:.rc le 
l~arché Commun doit lui permettre d' intensifier 
.ses efforts à l 'ége.rd de ces pays et notamment 
•vec les pays de l'Est. 

:~nfin, pour ce qui est des pays en voie de déve
loppement en général, et du Congo en particulier, 
:1ous devons les aider à restaurer la paix et les 
structures indispensables au développement des 
populations indigènes. Abandonner les pays 
:1eufs à leur sort revient à les condamner aux 
solutions extre~es. Le bien-etre des pays en 
voie de développement est une condition impé
rieuse de la paix dans le monde. 

C'est sur l'échiquier.de l'assistance technique 
que se jouera le sort de le liberté dans le 
·~onde. Cette assistance ne sera cependant accor
dée qu 1avec des garanties pour la sécurité de ses 
.Mtionaux et de ses investissements. " 

Le Parti libéral est partisan d 'une programmation 
: économique et sociale efficiente, oeuvre • la 
: fois de l'Etet et de l'initiative privée et qui, 
: en organisant les efforts de celle-ci, les rendra 
: · plus efficaces dans le cadre·· du Marché Commun. 
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"In het perspectief' van de Europese ee:'1-
Ìnakingspolitiek is federaliso;e wellich~ 
onze laatste kans lndien wij geen fol
klore >rillen worden in het Europa van 
morgen, indien \t;iJ ons volk en onze 
kultuur willen redden voor een Neder
landse toekomst," 

"Wij dragen Europa in het hart en wij 
staan positief tegenover hat streven 
naar ecn verenigd ~uropa, Doch het is 
onze overtuiging dat dit streven moet 
uitgaàn van deze fundarnenteJ.e t·rerke
lijkheid dat Europa een eenheid is in 
verscheidenheid : eerbied voor de 
volksgemeenschapp2~, voor d~ t~len en 
voor de nationale kulturen die de 
rijkdom van het echte grate Europa 
uitmaken, is een noodzakelijke voor
waarde om op gezonde en natuurgegeven 
grondslagen te bouwen." (l) 

l 
l 
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l 
l 
l 

' l 

: (l) Het standpunt van de Volksunie. 
Mr. F. Van der Elst, 
Volksvertegenwoordiger, 
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Parti social chrétien 

-----------

L'Exécutif européen prend des formes différent~s selon les Com
munautés._ll est cEipendant toujours construit selon le meme schéma. 
Un Conseil des Ministres nationaux doit trnvailler en étroite collabo
ration avec un Exécutif communautaire indépendant des Etats (Haute 
Autorité ou Commissi<m). C'est ,gràce à ce dialogue obligatoire qu'un 
équilibre peut etre dégagé entre les intérèts nationaux et les intéri!ts 
communautaires. 11 y·a actuellement un Exécutif pour chaque Commu
nautC ; c~tte romplicotion nuit à l'efficacité de leur nction politique. Le 
P.S.C. est partison de la fusion des Exécutifs. 

En ce qui conct>rne l'« Europc politiquc :.-, pcut-étrc cr·éem·t·on fm 
dt~but dL•s in~titution~ d;stinctes dcs Cummunautés <lctuclles, Le P.S.C. 
croit quL' dès l'origine, en fnce d'un orgnnc interg:ouvernementnl. doit 
exi-;ter, mèmc sous une forme ell)bryonnaire, un org;:me de camctère: 

.. communaut;Jire capablc d'engagcr et d'cntrelenir le dialot;,ue. Ln possi
."bilité d'une évolution vers une intégration plus poussée doit étr~ ré~rvée . 

.. B. Adaptation des institutions nationales. 

Lcs OfR<lllCs constilutiunnels duivt·ut s'ndnpter ittiX ddfiruttés ti'UIIt' 
· cnllahowtion consbntc é"lVt!C Ics institutions europél!nnes. Dcux pumt:

méritent d't:tre particulièrcment soulignés. 

D'une part, !es Chambres belges doivent éti-e tenues au courant 
de la politique suivie pur I'Europe communautairc. Cc contròle est 

· d'autant plus nécessaire qu'il n'est pas encore bien organisé, uous 
l'avons vu, à I'échelon curopéen. 

Ensuitc, le gouvernement dcvrait crécr un comité ministC.riel chargé 
de conrdonner l'activité dc tou" Ics dt~p<:~rtem~nts rwtion;tux. On constate 
trop souvcnl nujourd"hui quc !es po':>itinns défcndue" p:tr la Délegatiuu 
beige n'ont p~1s éti' suffis:Jm~nt débattues et orrètées ('n commun par 
Ics ministrcs intércssés . 

(l) His en chantier du programme 19:i5 - 1970. 
Des institutions plus modernes. 
XXe Congrès national P.S.C. 
Bruxelles 12 - 13 - 14 février 1965. 

" 
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Parti social chrétien 

Il 

LES Ii:.STI'?JTICNS ECHCPEEì~E.S. (l) 

Les in:-:titutions constitutionne!les belges doive"nt s'engrener de plus 
en plus avcc !es institutions européenncs. En effet, un nombre gran
dis..;:mt de df.cisions passent de la compétence des prcmières à celle des 
secondl.'s. Une bonne politiqt"t? impt:que lcur oollaboration. 

Le Parti social chrétien a été àès le début partisan de l'intégration 
de J"Eurcopc. Il a constaté que non seulement In Belgique, mais rnérne 
!es p!us grands Etats de notre continent n'étaient plus capables d'assu
rer eff!cnc.:-ment cert&ines fonctions ~OU\l?raines. I!s r:e garantissent plus 
à leurs peup!cs la sécurité en ternps de guerre, ni la prospérité en temp~ 
de p:1ix. Isol.Cment, ils ne peuvent réaliser 1n recherche scif..'ntifique 
et lE' progri.·s tcchnique à un rythmf.> suffisant. 

L"EuwpQ éconornique r:.-st en ch;1ntier. Une triple réalisation r;lppc"lle 
que h~s pro;:;rès se sont faits par snccades : Commun<.JUté curopéenne 
du Ch<lrbon et de l'Acier, Communnuté- europcienne économique ou 
Marché comrnun. Euratom. Le Porti social chrétien estirne que par 
priorité cette construction dcit étre achevcie. 

Ii veut aussi l"élaboration de ce qu'on est convenu d'appeler 
l'c Europe »: la mise en commun de certains pouvoirs concernant Jes 
Affaires étrangères. la Défense nationale et la Culture. 

Dans cette section, consacrée aux problèmes institutionnels, nous 
devons surtout nous attacher aux structures. 

A. Amélioration des institutions européennes. 
L'org~nisntion de I'Europe est encore trop· fnible et doit etre ren

forcée. 

Il est un élérnent essentiel. Nous n'avons pas créé la démocratie 
chez nous pour la subordonner à une teclmorrntie continentale. Puisque 
!es adrninistrations euwpéennes vo!lt exercer des pouvoirs importants, 
etles doivent étre démocratiquement contròlées, 

Dans ce but, il faut d'abord que !es parlementnires ou une p:utie 
d'entrc eux soient élus .ou suffmge universe\. Aujourd"hui, ils sont sim
pt.cmcnt dl·signés par !es pnr 1cmcnls n:1tion:mlC. 

Pnr aillcurs, le Pnrlt~mcnt C'Uropl•en n'n nl'll!l'llt.•nwnl qul' dt•s fi1HI

V<lirs litnilt.'S. li coutrùlt: ·dnns 1111c t"t'tlaint• lll<"'otll·,, la Jf;•ult: Atlh•rih:· 
fl il's Cummissions europt;ennes, mais il ne f;til p;ts la h·i t:! ne fixt· 
·pns !t• bud~t·t. Il est souhaitnble qu'il obtienne progre..,siven~Pnt ces com
pLokm·cs lruditinnnel!cs de tout pMlernent. 

En nttendant, !es mesures suivantes de_vraient etre rénlisées : 

Pour l'élnboration de la loi, le Conseil des Ministrc~ devmit consulter 
le Pnrlernent, méme dnns les cas où le Traité ne :'impose pas. Il 
de\T<tit mformer ce Parlernent des raisons pour iesquel!es il ne sui· 
\Tait éventuellernent pas son avi:;;. 
En m;ltière budgétairè, !es avant-projets de budr,ets devraient étre 
présentés simultanément ;Ju Parlerr.ent et nu Con~ei! des Ministres. 
Le rl~te du premier dans la proc~dure d'nppr•Jbn1ion ricvrnit étre 
prc-g::·c~siv•~ment accru au point dc .devPnir un vr:ti pou,·oir de déci
sion. le jour où la Cmnmunnuté di·.;;pnse:rn dc rCS'>('urce~ importantes. 
Ll' P;tr]ement doit npprouver !es accords internntion<JUX conclus par 
]t> . ..; Conunuuautés. n 
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·1 Parti socialiste belge ,, 
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Il l 

:: ~'Sécurité européenne. 1 

Il 
Il 
Il ,, 
l' ,, 
Il 
Il 
l' 
l' 
Il ,, ,, 

Contribution à la détente en Europe par l'instauration d'un système 
de prévention des attaques par surprise dans le but de renforccr la 
sécurité, de rétablir la confiance et de favoriser le réalisation ré
gionale de projets de limitation et de réduc~ion des armements conven
tionnels et nucléaires sous contr8le international." 

:: "Relations avec l 'Est. 
Il 
Il 
l' 
Il ,, ,, 
l 
l 
l 

L'amélioration des relations Est-Ouest par u~e meilleure organisation 
des rapports commerciaux entre les pays du Marché Commun et les pays 
de l 'Est et par l' intensification de leurs relations culturelles." 

! "Communautés européennes. 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

En étroite collaboration avec les autres partis socialistes de la 
Communauté europée~~e, action vigoureuse afin d'assurer 
l) la démocratisation des institutions notamment par le renforcement 

des pouvoirs du Parlement européen; 
2) la représentation syndicale dans le nouvel Exéc•...:.ti~ fusionr..é; 
3) l'accélératio~ des progrès sociaux et l'accroissement du· pouvoir 

d'achat notamment par l 1adoption d'une politique écono~ique commune 
à moyen terme et par la poursui te d 'une poli tique économicue plani
fiée; 

4) la participation de tous 
ques et aux applications 

les pays membres aux réalisatior.s 
scie~tifiques modernes. 

tech.'11-
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Parti libéral 
:·=-====;====================================::::====:::::::::..:::::=====-===-=; 

?roblèmes européens. 

Il faut poursuivre la mi:5e en oeuvre du MarctA c~nr.mn, a fin qu' il 
soit définitivement installé èlès 1967, Cela impliçue le maintien 
de l'ac~élération du dcis1rmement ~~rifaire et une accélér~tion de 
la mise en oeuvre des politiques communes dans les dom~ines où 
elles n'ont pas encore !§té réalisées, notamment dans le dom~dne 
monétaire, fiscal, des t:ransports et de la politique éconO!:~ique et. 
sociale, 

' ' ' ' - Il faut exiger qu'rme simplification des procédur,.?s com't1una1taires : 
par la fusion des Exécutifs et le rapprocher.tent des traités ò.e base: 
des trois communautés soit entreprise sans retard. Celn exL::e u~1e 
dérnocratisation des insti tutio:-ts cor;;mu.nautaircs, cui do i t se- mn.:-:1-
fester dans lraccroissement des pouvoirs du Parlement européen et 
l'élection de ses membres au suff~age universel. 
Il faut étendre les procédures communau:.aires aux dorJaines c;ui 
sont encore actuellement de la seule compétence des gouvernements 
nationaux, à savoir la défense et la politique étrangère. 
La poursuite ou la mise en oeuvre de ces différentes actlor:.s doit , 
tendre dans un délai raisonnable à la création d'une FBdération des; 
Etats-Unis d 'Europe. Cette Communauté européenne !le do i t e tre ni 
anti-américaine, ni anti-anglaise, Elle doit ètre un partenaire 
sOrde l'Alliance Atlantique et avoir des fenetres largerr.ent ou-
vertes sur le mon~e. 11 

••••••••• 

''Les problèmes de la Défensr:_, 

' ' ' i .t 

' 

La politique étrangère et la politique de défense de la 3elgique 
et des pays membres de l~ Communauté économique européenne doit 
etre basée sur la fidélité à l'Alliance atla~tique, 

- Les négoCiations sur le désarmement et la réduction de l'emploi 
des ~rmes nucléaires doivent etre poursuivies et ir.tensifiées, 
toute dissémination des armes atomiques constituant ~~ danger 
supplémentaire pour l'établissement de la paix dans le monde, et 
particulièrement en Europe, 
Tant qu'il n'y aura pas une autorité politique européenne destinée 
à ccmcevoir et à appliquer une poli tique de défense commune propre 
au continent européen, ltarmement nucléaire américain doit conti
nuar à servir de bouclier à la défense européenne." 

' 
' ; •r.es problèmes scientifiques et culturels, 
• - Il est raisonnable d'inserire dans le cbapitre de la poli tique é
' :· trangère les problèmes de la politique culturelle et scientifique, 
' En effet, le développement économique et social à long terme de 
' 1 l 1Europe dépend du développement de la recherche scientifique et 
: technologique, 
' - Il faut promouvoir, dans le cadre des communautés européennes, de 

m~me que dans le-cadre de la com::Junauté atla:1tiqt.!e, '...111e politic;ue 
coord.oru1.ée è.e recherche scient.ifiq'...te, dor.t le .._ .. !::.ancsr::e::t è.oit @tre. 
assuré par l 1 ensemble des pays participants. La mise en oeuvre 
d'une politique coordonnée de la recherche scientifique et le liore: 
accès aux résultats obtenus, sont U<'l des r.~oysns les plus eff:Lcaces 
pour promouvoir 1 1 entente et l' égali té entre l~s peuples." 
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~lections du Parti social chrétien (+ C.V.P.) : 
========-----~============================--============================• -----T t 

21.3.1969 ' ' ' "La Commu."'lauté écc;"toT.ique europée:1ne. ' 
' - ' 

Renforcement de la solidarité entre !es pays membres. 
- Le P.S.C. demeure partisan de l'intégralion économique et poli

tique dcs Sbc. 
Il souhaite également l'élargissement de la Communauté p:;r 
l'adllésion de la Grande.Brctagne et d'autrf.'s pars. dans le respect 
de la lettre et àe l'esprit du Traité de Rome. 

- Il soubaite, dans les circonstances actuelle<, que la C.E.E. puisse 
réiliser au plus tòt une politique économique commune à moyen 
teme, une politique monétaire, une politique sociale et une 
poli::iq_ue scientifique communes. 

- li scu..haite la créatlon d'un instrument de collaboration sur pied 
d'é:ilité avec les Etats-Unis. 

- n s-ou!.ltite égn.Iement que les rclat:ons entre les Six et l'Europe 
orierr~ale s'améliorent par la création d'un organe au sein duquel 

. ces pays pourraient discuter des problèmes qui !es séparent. 

" 

' ' 
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21.3.1968 

Parti socialinte belge 
' ' !'========::;===============.:.; 

1 "Le Parti socialiste entend contri-: 
: buer activement à la détente en 
" n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
• n 
Il 

• Il 
11 ... 
Il 
Il 
Il 
Il 
•l 
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'l 
'l 
'l 
'l 
l 
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'l 

" Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 

" " 'l 
'l 
'l 
l 

Europe et dans le monde et à ren-
dre ainsi plus favorables les 
chances d'une paix durable, 

' ' ' ' ' A oette fin, 11 préconise entr' : 
·autres : ! 

1 1élarg1ssement de l'Europe des : 
Six, notamment à la Grande-Ere- l 
tagne et aux Pays Scandinaves : 
et l 1 accélération de l'unifica-.; 
tion économique et politique l 
européenne; : 
l'accentuati~~ de l'action des : 
Communautés européennes dans le l 
domaine sociel et renforcement l 
des pouvoirs 
européen." · 

du Parlement l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
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:: Parti de la liberté et du Progrès + P. V. V. , P.L.P. de l 'arnmdissement de Bruxelles 
~~=====::==""'==================================4===:-:==============="=======================t 
i1 f 
~ l Il 

' ,, 
' l 
l 
l 
l 
l 
l 
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l 
l 
l 
l 
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' l 
l 
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l 
. 1 
l 
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' l 
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SI la Selglque est un petit pays, rien ne l'empéche cependant 
d'avolr un p:and esprit curopéen. 

Cet e:oprit doit ètre dirig~ aussi blen à l'intérieur do l'Europa 
qu'à l'ext&rieur da celle-cl. 
A l'intéricur: 

Le P.L.P. souscrit sans réservcs à l'~dificJtion compfèto du 
Marchll Commun qui devra débouchor, un jour, sur Ics Etats~ 
Unis d'Europa, 

Lo P.L.P. rréconl~o quo lr:3 rcfations uvcc Ics pays dv l'Est 
solent mul!iplléos dons lcJ ciomaincs éconamiqucs et sociuux, 
et sur les pl~ns sclcntifiquo et culture! . 

Sur un plu.n d'onscrnblo, il est indispcnsoble et mCme vita! 
pour 1'av2nir de l'Europa que celle-ci arréto une politique com
mur.e da rc>chcrchc scicntifiqu& et tcchnologiqua. 

Il faut permcttro lo libro accès aux résultats obtcnus afin de 
réaliser un développement généralisé . 
A l'cxtéricur: 

L'Eurc!JO qui 
rayonncmcnt. 

so constituc ne doit pas s'isolcr et lsolcr son 

l 
l 
l 
l 

" . Les pays en vo•e de déve!oppement, Ics pays qui cherchent 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

. , 
•l 
i• 
Il 
Il ,, ,, ,, ,, ,, 
l' ,, ,, ,, ,, 
" ,, 
Il ,, 
Il 
Il 

encore leur voie, les pays qui s'affrontent en des conflils stériles 
et meurtjiers doivent pouvoìr tourner Jeur regard vers J'Europe et 
rece~·oir une réponsa de paix ot d'humanité. 

la polilique étrangère de la Bt;;lgique et· de l'Europa dont elle 
fait partie doit étre basée sur l'aide multf-latéralo et de caractère 
communautaire pratìquée à l'€g<1rd du Tiers-Monde. 

Cetlt:: aide doìt consister à accroitre les emprunts accordés au 
Tl~r~-r.t1onde et à multiplier !es investissemenls tant publics que 
pnves dans Jes pays à forte dcnsilé do population. 11 faut 
éliminer !es entraves-à l'accès des ·produits en provenance des 
pays en vOi e de développement et prendro des mesures adéqua-
tes pour stabiliser le cours dcs mati.ères premières. · 

l 
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: Parti COIIIIIIUIIiste : Front démocratique des bruxellois francophones (F.D. F.) 
~ =====-=-======-= ==f======::c====-== -===--======--=========::: 
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"Pour une politigue européenne en faveur de la paix, 
partout dans le monde 

Sur l'échiquier mondial,' l'Europe se slgnale, on doit le.constater 
avec a.mertume, par l'absencc de. toute nction cohércnte. 

Bruxelles, qui a une vocaticn européennc particulière que justi
Eient la géographie et l'histoire lo plus réeente, doit optcr pour tout 
ee qui confèrc à J'Europe sa pctsonnalité et san lndépcndoncc. 
"' A plusieurs repriscs, ~depuis".;:deux ans, le Comité dirccteur du 
F.D.F. l'a rappclé, en irisistant. sur le ròJc·qu'unc Europe dégagée 
de toute sujétion poilr;-ait jouer dan~ une action· pour la paix. dans 
le monde: qu'il s'agisse des tcnsions en E1,1rope oli des con.flits nu 
.~1oyen-Orient et dans le Sud-Est nsiatique, ou dc l"évo1ution pius ou 
moins heurtéc des pays du tiers~mondc ... , ·il- serait possiblc pour Jcs 
pays europécns dc contribuer cfficilccmcnf à cles solulions pacifiques 
s'ils voulaicnt récllcmcnt 1·épondre à Jeur vocation historiquc. C'est rn 
se. présentant à la fols tmis et inàépendants qua lc-s Etrropfcns pru· 
l.ient espércr ioucr à t10IWCau dans le m onde le rUle qui fut si saut:_rnt 
la leur au cours dcs sMclcs. . .~ 

C'est pour favoriser une évolution dans cette \"Oie que le F.D.F. · 
- a plaidé pour une déteiue entro !es poys européeus de l'E:~t ~ 

de roucst et pour unO con!érence européenne de séa:.::i~§;. "· ••••• 

~ "- oondamne les actions raoistes, mouvements néo-nazis 
: et tout régime qui méconnatt les libertés et les 
l droits des citoyens..'' 
l 

. l 
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' ' Rassemblement Wallon l Volksunie 
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: ~ " Een Europa der volkeren 
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De samenwerking in Benclux-vcfband moet opgedrovon wor· 
de n, om te komen- tot een werkelijke gemoenschoppelijke 
buitenlandso politiek. Hct is wenselijk dal doarloe gemeen
schoppelijke autorileiten opgericM worden, 

Bijzondere oandacht zal gaan noar 
m1ddenijcbied, dat uitgroeit tot een 
velden m Europa. 

het zogenoemd Benelux· 
der voornoamste kracht· 

Voor. wot Europa betrcft, is de Volksunie ervon overtuigd, 
dat het al of niet zal zijn noorgelong al don niet een politieke 
eenmoking tot stond k\!mt. Daarom moet 'Cio Europese Eko· 
nomische Genteenschop drln$,end uitgebreid worden tot de 
londen von de:. Europeso Vrirhondelszone, ~n afwochting dat 
een toenodering tot stond komt met de Oost-Europeso landen. 

Daarnat~st moct da ccnmaldng op sodaa/ en fi~kool gebied 
krochliger doorgevoerd wordcn, een europese munteenheid, 
opgeric!'!t, en een juridisch statuut .. Dntworpen voar europeSOi 
vennootschoppcn. · 

Het europees porlement moet met spoed uitgebouwd worden 
lot een rechtslreeks verkozen lkhoom, zodat een demoktatische_ 
beleidsvorming in de ploots komt von de huidige technokrotie. 

De Volksunie wenst ten ·slotte dat de curopese ecnwording 
op ·federale gr?_ndsfag geschicdt, met inachtnem;ng van de 
gemcensc:happclllke belangen van de nederlandsloligen, Zij 
m~~nt. dot ol!een de v~rming va n een derQelijk Europa in 
stoat IS wcerstand te b1eden aan de drukkmgen vanuit de 
Ve(enigde Staten, en con de_ .bedreigingen. vonuit hel Oost~n. 

" 

6e 
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Parti social chrétilen (+ C. V.P.) 

~==============================================----=-===- - =====:=: 
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"D(: c~n1':.:~mtÌìJ?flCl!jke :t-.L:nl:.t hcdt o~s cen nooi~ ge· 
zicnc ''"dvaart bczorDd en de volkcrcn in Europa nader 
bij mc:k1:1r gcbncht. 

Recente cconomisrhc en moncta.irc gebcurtcnisscn hcbbcn 
jamt~1;.·r ~~c:1or; :laB;ctoond dat Europu ncg: nict sterk 
gt nn c; is m n zii n vcr;;nt\\·cordrlijl:!Jcr.lcn op weicldvlak 
op te ncm~n cn zijn historischc wcping waar te makcn. 

Dc komcndc jan;n zullcn cl;::arom bcslisscnd zijn: samcn 
111d dc dni~tcn·dcmouatcn cn dc anòcrc vooruitstrC\'Cn· 
tlc p:utijcn in onz::: p;:rtncrlanden, zullcn wij sta.p \l'uor 
stap vorùcren in de uilbouw van cen sterk geintcgreerd 
cconcmisch en politic~~ Europa. 

l. Dc!lclUx : prodbank cn model 

voortzetti~g van dc monetaire samenwerking tus-
scn dc dne Bcnelux-landen nls kcm en proefbank 
\'Oor de Emopcse nwnetairc ecnmaking; 
nitbrciding Yan hct ovcrleg _inzake havenuitbouw 
cn .~;rotc infrastructupr, met hct oog op een gro
tcrcM<:cono:inischc intcgratic van dc Delta-landcn: 

' 2. Dc problcmcn van hct ogenblik 
de Economische en Monetaire _ Unie_ moet wordcn 
vcrwezcnlijkt binnen l1~Ì: -~oorziene .tijdsr.bcma~ 
A.ll::cn op die m::mier k.'m de bercikte vooruitgang 
wordcn ~.cvciligd en kan Europa met een gemeen
schappel1Jkc politiek optrcdcn om zijn eig-=n be
!angcn te vcrdcdigen en ook bij. te drngcn tot 
ccn nicmve intcrnationale economische en mone
taire ordcning ; 

ccn Europcsc to?confercntie- moct spoedig worden: 
~:uncngerocpcn om ccn nicmvc· stoot te gevcn aan 
de gcmccnschappelijke samcnwcrking en de han· 
gcndc problcmcn op te !osseo. 

3. Ecn sociaal cn rcgionaal Europa 
Jlct cconomisCh Europa· moct wordcn V:."'TUÌ:ild tot 
ccn sociaal cn rcgionaal Europa. 

Soci:l:ù: 
c.::;;:clfd~ SGC:i.l<!l b~leiJ binnen dc Zes; 
:<:amcnwcrking voor de problemen die op nationaal 
\"1ak_ nict doclm.::tig kunnen wordcn opgelost, zoals 
milieubcschc;n~il~z. intcgratiz v;.;a .vreemòelingr.n, 
strijd tcccn htcmJtion:wl grm;;~tcrismc, drug
!:andcl, etc. 

Rc•icmJal : 

dc harmnnisch·~ ontwil:kcli1~~ v:m alle gcwcstcn is 
n id nllccn ccn· :J:-~hon.:nl, n<:Jr o0k c.en Europccs 
dod: dc s0Iicl:u;tcil tusscn riikc cn anne gcwl-sten 
m')ct uitçctlntH: worcicn door dc gcmccmchappe
lii;~c financicrir.;; v:m nntwìLk-:::1inr,:;~ cn reconvcrsie· 
pl:l:mcn cp Europc_c~ vbk. ··-

4. Pcrr:c:J·.":.": ecnm;)ldn3 
Dc tconomi5ch~ inl"t'_r:wtie is ui~cindc:lijk onhoudhadr 
lcm-.\·( politickc Cl;J;naking; ò.,::rGJil moctcn de be

l/ 

,,. sta:mtk instc!!ic;-:;;. 'ì':c:-d~ \'·cr::~~:l:t c .. 1 ni~~cr ...... _.._. .. , 
tot <~cmocwtisdiC o:-:anc:n voa ccn polit:c!.; Lu:C.?<' .. 
a. Eurc;-~=s r: .. k-rr.:::nt: 

zijn h;~: :~igc :!d•:i::rrcnde rol vcrvangi::n è(~or 
cchte budt;ct~aire cn ,-~·~t~:cvende bt·vo-:=;c!heiù ; 
directc \·c:-kiczin~ OD b:sis v:m het al:?_-::-mc--:::1 
stcmrccht l:::ngs EurOp:::sc: p.:utijvorming, om th; 
dcmocratische inspra<Ik \'Jn .:.llc Eura?:;anC'!l 
mogclijk te mal:en. 

b. Europcsc rcgcring: 
tusscnkomst van ltct Europees Par!ement bij 
rle samenstclling r::.n de Europes:; Uit\·ocrcndc 
Macht; 
dczc moct stap vocr ~t;:.p worden vcrs!eikt um 
te komcn tot ecn c:htc Europcs-e tcgering. 

;, Verruiming vao de Gcmcc>}!;chnp 
De toctrcding van nicuwc ~t<1tcn mag niet leiden tot 
ccn uitholling Y<m cle rce(i:; l;cr-:::il:te ecnm1.1king : v~r
ruimb:; eu vcrstc,igh::; rnc:t:;n E3menga:m, wat m
sluit dat de kandidaat-lcdcn het Europccs ideaal van 
cccnomischc cn politicl'e eenmaking mce tot smnd 
moetcn brcngen. 

6. De gcmocicerdc landen 
Samcn mct zìjn verstcviging cn vcrruiming, muct 
Europa ziju cigen vooruitgang stecds stcrker binden 
a;m dr opg;mg van de ontwikkdingslanden, in hct 
bijzondcr vnn dc smtcn van Afrika cn Mada:;asc.1f, 
dic door dc Conventic v:m Jaocndc II op blijvcndc 
wij'e mct dc Gcmccnschap wcrden gcassocicerd. Van· 
af l ~73 zullcn cvcnccns .dc Afril:aanse l:mdcn van hct 
Commonwcc.lth tot dc Com'Cntie moeten kunncn 
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Parti socialiste belge : Parti de la liberté et du Progrès + P. V. v. 
l 
l 
l 

:;:=====:==================~===============T============================================= 

"Uni:'icntion .européenne. 
l 
l 
l 
l 

achèvement accéléré des prccédures de : 
construction de l'Europe; ! 
réglementation souple des relations avec : 
les pays démocratiques non candidata à : 
l'adhésion pour qu'ils puissent former avec: 
la C.E.E. élargie, un grw~d marché pour les: 
produits industriels; : 

- coordinati"on àes politiques sociale, écono-: 
mique et monétaire afin d'assurer à l'Euro-: 
pe les bases permanente.:; nécessaires à son : 
bien-@tre et à san progrèsj : 

- réforme des diverses institutions eurooéen-: 
nes aboutissant notamment à l'élection.au : 
suffrage direct d'un Parlement doté de véri{ 
tables pouvoirs et à la promotion du sec- : 
teur public de l' économie. " ; 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
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l 
l 
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"En ce qui concerne la C.E.E., le P.L. P. 
estime que des efforts doivent et~e entre
pris pour : 

- Lo constitution d'une union éconc~ioue 
et monétaire qui nous conduira ve~s u~ 
renforcement économique et une mo~~eie 
commune; 

- L'octroi d'une co~pét~~-:.ce finaz:..::~~!'e~ 
législa ti ve à uri Pa!_"~_:1_~:1t cur·o.E~~-· 
élu .~u su!'f:-age L<:tiv~::.::.:.?l iL•r:c·;:.. " 
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P.L.P •. de l'arrondissement :. Parti communiste 
, de Bruxelles : 
~==~====================:====~-========----=======---===~===================~=== 
l l 
1 "associer pleinement la : ,,.- --- En Cuit, J'orilo.ntatitm. r.·md<ml('nt.alt· du MmThi• Cnm-
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t"égion bruxelloisè à la ! mun à stm studf· uctud -e.'> l t~Ssl·ntidlt·nwnt tcchnoc.Tatiquc 
réalisation d 'une Europè- et ri(·ocapitalistt:. . · 
unie et progressiste, . 

1 
Nonc,bstant L<'S usp('cts nògatifs. la C.E.E. l'Sl devPmu• 

source de paix et de pros- ·, <..~ne donnt-c obj(·ctive dc la po!itiquc· l'Uropi·cnne. Le !\.'lar-. 
péri té. " thé c(,mmun cxen:e un l' influr-ncc grandissnnte sw· la 

: poliliqut~ -Cconomique, comnwrcialc et financi.~rc de l'Eu-
' l'ope capitaliste. • 
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Pou1· commcnc('l' ù soumetlre ct•s •>rganisllH'S ù un rl·el 
contriJic! di·mocratiqw·, l'action dt·s eommunislt•s doit l·tn• 
orientl~c· dans dt:ux din.·ctions : 

l} rU•rnfJt:r·atis<~lio'n maximum tlcs inslilulion~ c.•urn
p(·c·nrws, qui impliqut• : 

..;_ une ri·tluction dt•s pouvoirs dc la Commission d ·un 
·contrble cffeclif exerc:{· su1· elll' pal' ll' Parlernent curo-· 
pécn_; 

-~ dNt;Uation dc pouvoirs au Parkmc.•nt <•uropl•t•n pat 
}ps parh:•ml'nls nationaux cn c:t·rlaiJll's rnati&n.·s l.'t pnUI' 
autant quc la repr(•sl'ntativitl· dl·mocratique du P:.u·ll·mL•nt 
eurOpCen soit nssuree l~ntre ·nuires pur rt:·ll·ction directe 
.au sufl'rage universel ; 

- opposition au dévcloppemenl d'or~anl's supranatio
.naux investis dc la plénitudt! des pouvuirs cl l•chapp.<l"nl 
au contrO le des parlcmcnts nationaux i 

- ·Odroi de pouvoir:; rl-Pls aux rl'prl•sl•ntants des or~a
nisalions· tl('s lnlvailleurs. 

2) Transformalion dcs oricntation:; fondanwnt.aks qui. 
réclame -: 

- Unt! coordinalion l'l .un l't'nfnrn·nwnt de l'action dt•s 
oq.{<misalions syndkah•s <;uropl·t~nnt>s pour fain• l·c:hec: aux 
tendances technocratiC]UCS, nl·m:apìt~distl's l't intl•gratio
nistc.s et imprinwr ù la politique !'umpl·Pnm.• un cours 
progrC'ssiste en mati(•re ..:conomique et snciule; 

- une adinn coordonnt·e dc·s fon:l·s politiqucs curo-. 
pN·nnl's atlac:hl·es ù la dHl•nst! de la paix, ù l'oq~ani:;<Jtion 
dl• la sc.'·curitt· sur dt·s baSt•s rmuvdlt!s, ù la ri'·f()rme pro
_fondt• dc la dl·mocratie CIJnduisanl au di·passenwnt. d :"1 la: 
.liquidution dc la politiquc dc:; blocs.. (l) . . . " 

(l) PCB - XXe Congrès. 
Perspectives de la lutte des classes en 
Belgique, 
Rapport de Mare Drumaux 
Charleroi 26 - 27 - 28 mars 1971. 
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" : · Front démoc·rat_ique deS bruxellois francophones (F .D. F.) ~ 
l • 
l • 

._·=-===-=========-·==~=~---=-==·==..;.,===~;::=:=~==-~ 
l 

: "Sur l'échlqÙier· mondial, l'Europa se slgnale; on le constate avec amer, 
: lume, par l'absence de tciute açtion cohérente. · · 
l 
l 

' ., ,. 
l 

Bruxelles, qui a une vocatlon :européenne partlcullère que justifient ·la 
géographle et l'hlstolre la plus ;récente, do il optar pour tout ce qui 
confère à l'Europa sa personnallté et son lndépendance : 

1 - tndépendanée milita/re, par la dlssolution simultanée des blocs et une 
: · polltique européenne de sécurité ; · 
: - lndépendance écònòmique, par·ta mise en cause de J'actuelle • erga
: nlsallon • du système monétaire Jntèrnational, par le contrale des Jnves
' tlssements extra-européens, par une .action efficace des Européens dans 
: la promotion. d es technlques de polnte et le. développement des politiques 
·: de recherches, par un développement des échanges avec les pays de 
1 l'Est et ceux du Tiers Monda ; · 

- Jndépandance polltlque par une actlon d'émanclpatlon européenne à 
·f'égard des super-grands. · 

' : La politique européenne de notre ,pays doli avoir pour objectif premiar 
1 la mise en piace d'une • Europa européenne • : c'est pàr cotte vele qua 
: · ·nous retrouver~ns un rOie. actif- Sur.·le pian mOndi al. 
'. l 

' l 
' ' ' ' ' ' ' l 
' l 
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' l 
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' l 
' l 
' l 
' l 
l 
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l 
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' l 
l 
l 
l 
l 
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l 
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l 
l 

' " ' ' ' l 
l 
l 
l 
l 

' ' 

A plusleurs reprlses, le. Comllé dlrecteur du F.D.F. a Jnsisté sur le rOie 
qu'une Europa dégagée de toute sùjétion pourralt joller dans une action 
pour ra· paix dans le monda : qu'il s'agisse <!es tensions en Europe, ou 
des conflits au Moyen-Orient et dans le Sud-Est asiallque, ou des · 
drames qui secouent les pays du Tiers Monde .•• , Il serali possible pour 
les pays européens de contrlbuer efficacement à des solutlons pacifiques 
e'//s vou/a/ent rée/lement répondre Il leur vocation histor/que. C'est en se 
présentant à la .fols unls et lndépendants que . les Européens peuvenl. 
.espérer jouer è nouveau dans le monde le rOie qui tut si souvent le leur 
cau çours .. des slècles. · n 

" • • • • " • " " " • • • " " " " " " " " " " " '" 
:~ 
'' ' ' ' ' ., 
' ' ' 
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Electiona du 
7.11.1971 

Rassemblement Wallon Volksunie 
' .. ' 

==========~===========================•======-=--

' ' ' ' l 
' ' ' ' ' ' ' ' ' l 
' ' ' ' ' ' 

11 · Dans .I'Etat unltalre, le peuple wallon demè-ui"e· 
sans lnfluencc sur Ics dl:cislons do pol!tlque 
étrangMe envers lesquelles Ics seul(ls optlons 
de la majorll6 Uam<:~nde pòsent da lout· 1eur 
polds . 

Une telle cl:uo.!ion .pcr~t~lcra oussl longtemps 
q_ue la Wallonie ne d1sposera on.s do pouv01rs 
de dron public qui. sculs la rendront aptf1 a 
négocler avec le peuple flamand l'élaboration 
méme de cetto polihque. 

La pollliquo étrangère de la Belgique unitalre 
·est rllsolum::~nt opposéo eux lntòrtlts wallons. 

Ceux-cl comml:1dont l'exploita.llon rnllorinelle 
d'une posltlon pthrifégiée sur l'axe Parts-Ruhr 
et son orga.nisatio:"t en tant que Région en 
harmonle avec tous ses voisins 

u appartient lég:timement au peuple wallon 
de revendiquer sa piace dans le concert des 
pays de langue 'ronçaise. afin de conservar et 
de renforcer son appartenance culturelle, dans 
IO cadre mème de la francophonie mondiale 

~Le R. W. refuse de se laisser entrainer plus 
aVont dans l'sventure bénéluxienne anti.franl,':alse 
qUI vise à la cr(:atior d'une entité iritégrée 
grand·néeriandaiss Cette sventure, par allleurs 
pernicieuse à l tconom1'e wallonne, est ronda· 
mentale.ment l'opposé.e- à la philosophle de!= 
traités d'intégration européenne· basés sur la 
r6concillatlon franco·allemande. 

Chacun admet en eflet que l'unillcatlon euro
péenne ne peut se faire contrc ou sans la 
France. 

Le R.W. n'acceptera jamais celte· orientation 
_systématique de la Betgique unìtaire; poursuivie 
et- renforcée obslinémenf depuis vìngt-clnq ans. 
et m&nifestemenl contrairE! aux tradi!ions. aux 
asplratlons . ei aux lnt6réts du peuple wallon. 

; les pays d'Europe dolvent d'abord se rendre 
' réellement indépendants avant de pouvoir s"éri
: ger en un Contineill uni qui sera. è son tour, 
t dégagé · de toute tutelle des superpuissances 
: _sovlétiques al américaines. 

' ' ' ' ' ' ' ' ' .. 
' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' 
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':lections du 
Parti soc"fai clirét1en e• 
christelijke Volksprtij 

=============~==========-============== -==-c=-========----~~--

11.3.1974 ' 
"LE BIEN-t:TRE DAl<S LA SEC'JRIIE ET LA SJLIDARITE INTER-

\ NATIONALE. 
' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' t 
t 
t 

' ' t 
t 
t 

Le P.S.C. Constate Que les dépendances et interdépendances économi .. 
ques. commerciates et monétaires entre les ·~rìations sont fortement 
ébranl~es. Assurer la sécurité économique collective, qui doit ga
rantir des chances de croissDnce équilibrée à tous les pa.ys, est à 
prl}scnt un obj~::ctil aussi urgent que la sécurité mllitaire et polìlique. 
Une Europe unie et forte est néccssnira en vue de favoriser l'évo· 
lution vers un mcilleur équilibro des rapports de puissance, et de 
pr')mouvoir !es iniliotivcs do paix, de détcnte, de sé:curité, da désar· 
rnement et de coopéralion, au départ du continent europécn el de 
la Zl)n-:,: méditerranéenne. 

A. RENFORCER LA SOL/DAR/TI: MPNDJALE 

: L'Europa doit aussi, d'une seulo voix, accordar la p~lorité, dans les 
' lnstitutions et conférenccs internationales: 
: .- à la promotlon d'accords à long terme dans les domalnes essen-
: (iols de la vie économique et monétalre; 
! 1 

.....: à des accords cfficnccs et régulateur.:; entre pays producteurs et 
: consommateurs tant pour Jes produits de base. tant pour les pro-
t duits agrlcoles. tant pour les produits lndustriels que pour les 
t : l· biens d'investissement; 
, - à des accords de coopération prévoyant de larges transferts dè 
: science et de technologie; 
; . - à des mécanismes internationaux de contréle des sociétés multi· 
t 
t 
t 
t 
t 

' t 
t 

' ' t 
t 
t 

' ' t 
t 
t 

' ' t 
t 
t 

' l 
t 

' ' t 
' ' l 

' ' l 
t 
t 
t 
t 
t 

nationales. 

i B. PR!:SERVER NOTRE 8/EN-tTRE ./ 

Tributaires camme nous le sommes très largement de nos exporta· 
' tiohs et d(} bonnes rclatians avac nos voisins lmmédiats, nous de· 

vons notro succès éccnomique à l'unificatton européenne. Seule, 
l'Europa pcul ò préscnt nous aidor è surmonter !es conséQuences de 
la crise pòlroliére. Nul pe}'S europCrn n'est copablo do défendre seui 
sa monn<~io, dc comt:.:ìt:rc l'inf!:'ti.::;1, c:i'.:s::urcr le p!cin-en1ploì, d'èdJP· 
ter son potentiel lndustriel et Uconcmiquo à la nouvolle siluation dans 

· les secleurs do l'énorgia et des produils de baso. La Balgique pas 
plus qu'un autre. 
~e P.S.C. réclame, dés lors. un vlgourovx sursaut eiJropécn et déplcre 
qu'en ccs moments -crltiqucs, ccrtaino pays ouropéens ogisscnt indi~ 
vidueiiEment au lieu do coordonner lcurs effortn. Une r6gre~sion da 
J'intégratiGn eurcpéenna· constitùe uno mcnJca pour netro bicn-étrc. 
La Belgiquc dolt poussar au comportement communautaire et r.e 
néglig.:;r aucun effort pour que s6ient menées à bien Ics 2cÙons dé};' 
cntreprises. ·; 
L'ex;:::!ri.::nce des trois dernières annécs.~démontre la diHicu!té ccn::;i· 
dérab:~:> de progres~€r gradue!lement vers I'Union économique el 
mòné!aim. Le P.S.C. considère .dès fors qu'il y a lictJ de franchir 2.:.; 

plus vite, le seui!. de l'union économique et monétaire e n dotarit. C t: 
mainte~ant, la Communauté des instruments nécessaires pour la r~· 

alisatlcn d'une po/ltiquc économique et sociata et d'un cadre ins:i· 
tutionn,::i efficace et d..?moc:ratique. Tc!l~ esl la seule voie qui pui~.~: 
garantir <:lllX pays d'Europa la sauvegarde du plein emptoi et le retc-~r 
à la stabilit6 des prix, conditions du maintien et du progrès de nc.:r~· 
niveau de vie. 
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' 
" 11-convlent de.proritDUVOìn .. · _ . !·r·~L'lEurope des trevailleurs:1 

~ l'établisseme-nt d'une Solidafité réellé ·de tOus 1ès .. Efafs membres.1: -- · -é· :: 
en matìère d'aide _aux régions moins favorisé_es; :: Dans le passé d Jà, nous ,: 

- une coopération étrolte en ce qui concerne l'approvisionncmentu avons oeuvré à l'unifica-: 
en prodults énergétlques à des prlx raisonnables: -· !! tion des pays démocrati- ' 

- une politique sociale_ activB..~': :: ques de l 'Europe occiden-: 
· H l 

"COOPERATION AU DEVELOPPEMENT ~UALITATIVE ET SELEC- " tale. Nous continuerons • .. 
TI,VE __ , :: parce que nous pensons 
En ce qui concerne la Communauté européenne et les Etats m·em•" qu'il s'agit d'une étape 

" bres, le P.S.C. espère en premler lleu que les engagements prls '' nécessaire sur la route 
lors de la Conférence au ·sommet de Parls, en octobre 1972, seront :: longue et difficile qui 
hOnorés. :: do i t mener à la solidari tt 
Ceci implique, entre autres: :: mondiale.· Nous consta-
- une poiit!c;ue d'assoclation renouvelée et élargle, notamment à 11 

l'égard des pays africains et méditerranéens: ;: 
- la définltlon d'une pontique mondiale et glob81e de ·développe- :: 

ment qui sera ·appliquée parla Communauté et l es Etats·membres; :·! 
- la défense des lntéréts des pays en vola de ·'développement lors :·: 

des négociations lnternationales au seln du G.A.T.T. et du F.M.I. :: 
Le P.S.C. souhalte qua les EtatS·membres de la Communauté coor .. t 1 
d . ,, 

onnent plus étro1tement leur a{de bilatérale afin d'en arrivar pro- ;:: 
gressivent à une positlon commune. '~' 
Il plaide pour un fonds européen de développSment en faveur des !:: 
pays non·associés ou qui n'entrent pas en .llgne de compte pour ;-: 
l'associatlcin. ::: 

tons cependant que si 

l'Europa des travailleurs 

est loin d'etre une réa11~ 
té, celle du grand capi
tal fonctionne fort bien. 
Nous devon$ endiguer 
cette influence grandis
sante des sociétés rnulti

nationales sur notre éco

nomie et notra vie publi-
que. Aussi, sommes-nous 

bien décidés à encourager 
la création d'une Europe 

Enfin, Il attend de la Communauté et des Etats·membres J'impulslon. ~~ 
et la créativité permettant qua soiant radéfinles Jes ralations mon-· t:r 
diales en matière économlque, commerciale et monétaire Il :: 

" politique, notamment par 
:: l' élection au suffrage . . . . . . . . . ,, 
,. U.Tliversel d 'un parlement 

Profondément déçu par le cours actuel d es choses, le P.S.c.· déplore. !. européen doté de pouvoirs 
la stagnatlon du processus d'intégratlon européenne et l'absence :. réels. De mé'me, nous an-

"POLITIQUE EUROPEENNE ET RELANCE rnS'l'I'liJTIONNELLE 

totale de dynamisme· qui caractériSe d'abord le Conseil des Minls.tres. ,, é 
La fin de l'année 1973 a donné l'lffiage d'une communauté apathique, 11 couragerons la cr a tion 
suscitant de moins en moins de crédibillté et manquant de cohéslon .. ~ d' orgunes de concertation~ 
Le P.S.C. estima aussi qua Jes actuels défis à la Communauté età ses " économiques, sociaux et 

" Etats·membres ne peuvent étre relevés qua par urrs relance eurow rr financiers permettant un 
péenne politique et lnstitutionnelle provoquéa par les forces poJiw ~ contrO le de ces activi tés 

" tiques nationales. " par les pouvoirs publics 
Se référant aux engagements ·pris à l'égard de J' .. Union européenne•, :; et les interlocuteurs 
il estima qu'il faut falre appel aux leaders parlementalres, natlonaux :~ sociaux. 
et européens af/n qu'ils soumettent sans tardar un schéma de cette tJ 

unlon aux lnstitutions européennes. ~ 
La définition et la redistribution des tàches et compétences entra la ~ 

Communauté, les Etats-membres et les réglons dolvent y étre décrl· :: 
tes dans une vlsion globale, ainsi· qua les créatlons institutionnelles :: 
qui en découlent. :! 
En attenèant, le P.S.C. souligne l'lmpérteuse nécessité d'an· arrivar, !! 
a tous !es nivez.ux lnstitutionneiS, à un processu$. ·décisionneJ ·plus ,, •• efficace, en commençant par un retour à la rè91a de vota majOritalre ,, 
au sein du Conseil et par la reconnalssance du rOie centrai de la :: 
Commission. :: 
lnquiet de l'absence d'un contrOie et d'un processus déclsfonnel dé- !: 
moc~atiques, le P.S.C. démande des compétences plus larges pour ~~ 
le Parlement européen et la fixation d'une date pour des électlons ~~ 
dlrectes. . 11• , 

. Enfin, il plaide e n faveur da la reconnalssancé dU rau rt>gional dans., . 

. l'Europa lntégrée· et Il estima qua la· région pçut-jou&l· ua .~ùlt:~ irr~in..:~· •· 
:oJ:1ç.able en tant qua chainon politlco-admlnlstraUf . 

. ::;ette reconnaissance dolt avoir li eu dans un esPrit de: 
-- solidc.dt9 socio·économique entra !es réglons, notamment grdce:, 

nu Fonds r6gional européen; -' 
- respect dc l'idcntité culturelle: 
·- imp!icatian directe du citoyen ouropéen c:funs la politique; 
- lmpu/slon des régions par l'extenslon d'une politique plel.nefl'.lery,~ · 

r(•:·;icnoJ•) pc::r ID créaticn d'un aronne repri.se~l<ltif dcs régioil~~:·~ 
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Parti de la liberté et du progrès et 
Partij vocr Vrijheid en Vooruitgang 

8c 

P.L.P.· de l'arrondissement de Bruxelles 

===================-=======================--=~=====================---=======~ 

"- une pr6pre place 
dans le cadre du 

da ·.s l' Europe 
5énélux; 

de demain, 

- des élections directes pour le Parlement 
européen; 

l 

l 
l 
l 
l 

- une aide intelligente 
développement. 

' aux pays en voie de • 

- Q~e Belgique fédérée 
à la construction de 

qui doit participer 
l'Europe; 

- l'équivalence des diplomes dans le Marché 
commun. Il 

l 
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"Assoc~icr pleinement la· régio:1 bruxel
loisea à la réalisation d'une Europe 
unie . et progressiste, source de paix 
et de' prospérité." 
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Elections du 
11.3.1974 

---·- -----·----·· --

' ,, 
: Parti communiste :: 
l ,, 
l ,, 
l .. ,, 

F--========--=========== --==fT 
l ,, 

1 .•• Mt'J'1CH!:_ COI\'.MUN ET TIERS-MONDi:' •' l ,, 
l ,, 

t la Comrr,un.:n.M~ t:cor.omico.Je curopier.ne es! .so:..~s fa do:-:-.:. t l 
1 nation ci es monopoles c<i;litalistes. Eìle o été .créée Car.s t 

1 

: une c~tique de guerre tro;de. :: 
1 Cc;:cr.~~::nt, L:! C.E.E. ré;:~ond à sa rn.-::nièr~ à une ter.dc.r.c& ,, 
t gé~èmto dC' n otre èpoque : la lend~nce il l'in!ernationalis3· 11 

! tion d<:: lo production. la C.E.E. est cL:wtre p::rt CevenuD :! 
r ur.e ré:~l:lé qu'on ne peut r.ier. 11 
r La Bc!aique>, en opp!!qu;.mt sa polì!i(']ue d~ ocutmlitG .:~~!ive, t 

1 

: doit a:uvrcr à la dèrnocra\is.;1tion d2s ins:.tutions européen· :: 

l 
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ne:>, dar.s 1<3 respect drs souV"e•"'inetés n:,:tom:.!cs. Bum::JU· 1t 
cr.::::ie et technocratio ir.contrO!ablcs doi';'::nt i aire place à acs t' 
organisme3 élus au suifrage univer:;el et direct, et vraimr:nt t

1 

•' représen!aiifs des peupies concernés. . 11 
los crganisations syndic:;.les doivent S'3: voir accorder !es 1 t 

pouvoirs et l'autorité c;ui leur reviennent. 11 

La 8elgiqu~ .et ses représentants ia\·oriseront et ap;JUieront :: 
!es u-:::ians internationJles un:taires déployCes par i<:s mou· 11 
vements syndicau~. dc toute appartenance en v:.Je de f~ire 1' 
triomph;;r les revendica!ior.s communes aux trav2i:!eurs de t

1 

•' la Fetite Europe et de combattre l'emprise d8s so:::;ét~s multi· 1, 
nationales. ,, 
La Communauté européenne doit cesser d"Ctre un b'oc·fermé t 1 

contrOié par des puissances linn!1cières. Elle d.:lit :! 
s·ouvrir à lu perspective dérnocratique d9 IJ séCUii\é curo~ ,• 
p6cnno, not~mment cn lnstuurnnt dt'S rE:>I:.Jio1:s de typo nou- 1t 
'fCOU ~vcc: le Conseir d'Entrald.:lc d('S pays tociJii:tes :: 
(Comecon). · · 1 r 

LA MONNAJa 

La ;Sei'giqt.:e recourt à toutes !~s m?::;:..-rcs. d·or1r!!' interna~io· 
nal ou nationa/ prc;:tes à /ibérer sa r.:c:o:1a:e de rempr:se 
du do!l.:;:r et à la pré~en:er con:re tes s;')e::-ula\io."ls fi:1an-: 
cières des sociétés mt.:ltinationales. 
Elle cher.::he, avec les pays dc la C.E.E. et du Comecon En 
prèmier lieu, .à Gtab!ir un nouvel équilibre monét:J.tre in\er~ 
:national. 

L'AlOE AU TIERS·MONDE 
Lo politique di!a d'aida au Tiers-Mvnde '!SI d"<~bord L:r'l9 pcÙ· 
tique d'aida au)( entrc;'lriscs du co.pit::~lisma bcl9e d:!ns les 
pays dits sou~-d0veh?i'JPt'!S, celui-cl >1gi;~s::mt d'aiiiour~ lo ptus 
souvent cn sous-ordre du capitalismG des U.S.A. et dcs 
socié\Cs multinnalìonales. . 
La poli!iquJ da neu:rulité octive !mpliqua : 
A - Un p!G.n dF.! re!<J:tions politiques et économiquso:;, sur un 
pied d'ég:J.lité .m dans la respect le pius a!.Jso!u de lour 
ìndépenCo:nce, avec les pays dits sous-C:évelo;:pés et, priori· 
tairerr.e:-~i, avec ceux d'entrP. eux qui ont rngar;é !.:J. I•Jt\3 
pour icur inCJ;:.cr.:.;Jr;ce e::onoraiqt;.o; 
6. - La foumiture à ces pa)•s d•J bi.:ns d"l}qui~Ement3 

,paynbles en marchandises courantes à dzs prix rt'omur,éra-
tcurs et non en devises ; · 
C. - L.·:ns:::..u;;,:i(.'fl rfun sysh"'me -è~ pr·.~l:: ;]. !;:or.g !sc;r,e, ~ 
faib!o taux d'intér&t, pour de:> invcs:i:scint:nls putlics favori· 
sant !c déve!oppement du pays G-t non lez intéréts dG quel~ 
qucs priviiCgfés ; 
O. -- L'opposl\lon à toute po!itiqua colonialiste at nt!o·co\o· 
niali~to; . 
E. - Lo. soullen des mouvcrnents de li0ération e\ des lnll:a· 
.tivcs démocratlqueS_ partout dans IO Tiers-Monde.. ,, 

·•' •' •' •' •' •' •' l. 
l 
l, 
l; 
l' 
t, 

'• '• '• '• '• '• '• '• '• '• '• '• •, 
'• '• '• '• ., ,, 
'• !• 
•' •' •' •' •' •' •' t' 
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•' •' •' •' •' •' ~1: 
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Elections du 
11.3.1974 

Front démocratique des francophones bruxellois (F.D.F.) 

·============~============================================== 

'. 

·une revlslon dc notre polltlque élrangòre s'Impose. 

Ello doli nous pcrmcttrc de pcrtlclper plelnomonl à la construcllon 
d'une Europa unie et lndépendante des super .. grnnds, ouverte au monde, 
prète à entrar dans l'èredc,la détente avec l'Est età nouer das llens 
de coopération vérltables avec Ics pays e n voi e de développement. 

Le F.D.F. se prononce pour l'avènement d'une Europa Fédérale. 
Dans une étape transltolre, il préconlse une confédératlon obélssant 
au schéma de fonctionnement suivant: 

1. Les conférences Présldentlelles ont à jouer un rOie ré>uller et 
actif dans l'évolutlon de la constructlon européenne. Les dlrl· 
geants des Etats ont en mllme -temps le devolr d'Informar et de 
con su iter leur populatlon .ur leurs poslllons. 

2. Ce rOie doit ~tre coordonné avec celul du Consell des Mlnistres 
et de la Commisslon, le premiar pronant le relals politique des 
Conférences Présidentiellos, la seconde jouant, dans ce cadre, 
_son rOie de propositi an et d'exécution. · . 

3. Le Parlement Européen do i t se voir reconnartre dans l'lmmédiaCdes 
pouvoirs de contròle plus étendus et le problème de son éi•Jction au 
suffrage unlver.sel .doit ètre néc·essairement rencontré quand l'étet 
d'avancement de la construction européenne pourra,lul conlérGr une 
responsabllité démocratlque réelle et en falre un facteur je dyna· 
mlsme. · 

Le F.D.F. réclame d'autre part que l'accent sol t mis sur des aspocts 
importants de la construction européenne et notamment: 

1. la constltutlon d'une Europe réglonalisée 

2. la créatlon d'une Europe ces Cultures où pourrnlcnt se rìcsslner 
certalns regroupcments pnr de là los frontlères des Etats. 

3. l'instaurat,lon d'une Europe soclala 

4. la créatlon d'une Europa de la défense. 

Le F.D.F. réclame pour l'Europa un rOie propre et originai dnns le 
monda, fondé sur sa cohéslon et son indépendanco à l'égard des su per· 
puissanc·es. · 

Celte indépendance doli s'asslgner pour objectlf flnal .. la palx et le 
désarmement. 

Be 



• 

• 

SUite Elections 

du 11.3.1974 

----------------------- --- -------· 

Il en résulle pour l'Europa un préalable : l'alfermlssement do la com• 
munauté des Neul afln d'évlter le rlsque de "flnlandlsatlon" quo peul 
prc.voquer le rapproehemeill Est·Ouest, doni per allleurs lo F.O.F. sa 

-déclare l~rme parti san. . · 
_La coop6ratlon économlque et nionétalra 
Oans Ics matiéres monétaires, économlques et commerclales;le F.o.F. 
réclame la réallsation rapid"e de ruu;o,i éconciT,ique et moro.Ota.'ire de 
l'Europa, c•esl·à·dlre le rétabllssements des parltés llxes au s•tln de 
la Communauté, le développement d'un mécanlsme de soutlen multil.1· 
téral, la Constitulion d'ui1e Banque Centrale Européenne, la mise en 
commun de réserves extérleures: 

~ ... 
le F.O.F. sppu!c;:~ute rétorme qui onlèvar-aHà I•Jule rnonnale natlona• 
10 saposltlon domln.ante; · 

'" 
le F.D,F. lavorl'e tout projet réàllsable de contr61e des mnuvoments 
de capitaux entre l'Europa et le re~! e du Mondo; · 

:e F.D.F. demando la mise au point de mesures permettant do rédulrc· 
i'inlluence dominante des soclétés multlnatlonales apatrldes ou (:Iran.' 
gères ums l'économie européenne ; 

!e F.O.F, propose de développer las échanges éco"omlques Interna· 
·.;onaux négoclés entro l' Europe et las pays producteurs da matlèros 
,remières, notamment _les pays d'Afrlque : les accords conclus com
orendront des engagement~ réclproques ·et è long terme de -fournllures 
, o marchandises et d'équlpetncnts ou· servlces : 

13 F.D.F •. exige la créatio~ d'un Commissariai européen è l'Energie. 

le F.O.F, se réjoult da là prlse do consclence européenne du mondo 
du travail, Il soc<;oita l'lnscrllon dans les instltutlons curopéenne" 
·..,~ k·:·:~~:;o:. s':!·,< ....... · -· ,. ·· ~.: r::: n~JrH:o. r~ d o c rns-e-:.!5 mo~:enn es. 

8f 
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Elections du 
11.3.1974 

Rassemblement Wallon 

- -====- -- - l 
--==t 

" Unir l'Europa, sur !es plans politique, monétaire, économique, lisca!, 
acciai ... Le R.W. réaffirme san adhé>ion totale à ce! objectlf. S'il est 
associé au pouvolr, Il prendra toute lnìtiative néccssaire pour en 
accéléror la réallsation. ( ... ) 
Les attributions de la fédération européenne et des régions de· 
vraient ètre celles qui sont généra!ement admise!J dans tout régime 
fédéraliste : les rég·,ons délèguent à la fédèration les pouvoirs et la 
souveraineté · nécessaires et suffisants à la benne marche de l'an· 
senible. .. 
Les communautés culturelles sont recannues, peuvent s'épanouir, 
sauvegardant !es diversìtés ethniques eu linguìstiquei les multiples 
manières de vivre qui forit la richesse de I'Europe. · 
L'Europe Unie ne trouvera san ciment et san équilibro que dans l'épa
nouìssem(mt de régions à taille humaine et des grandes familles cul
turelles. 
Lo fai européonne du R.W. se fonda sur la vocatlon auropéonno de la 
Wallonla. 

" 

" Par la démocratie réelle à la base, il s'agii d'introduiro, dons l'activi!O écono· 
miquo ot dons la gestion dos affaires publiqucs, des objcctifs qualitatifs. 

L'allocation centrale européenne des rcssources énergétiques et naturelles 
do:vrait ètre la tiiche d'un < Commissariat Européen aux matières premières ). 
Ses missions : assurer une meilleure régulation du marché des biens de 
consommation, épargner Ics ressources rarcs ou non renouvelables, réorienter 
ia production vers plus de qualité et de durabilité. Par dos systèmes de 
quotas énergétiques et dc fiscalité sélective, il est en effct possible de modifier 
!es prix relatifs des biens et services polluents, ou consommateurs· de matièr'es 
premières rares, ou socialement peu uti/es. Bien entendu cela ne sera possible 
et efficace qu'au niveau qe l'ensemble européen. 

En ou.trc, c'est un pouvoir européen qui devrait négOcier directement avec les 
pays productcurs du Tiers-Monde, leur fournissant des garanties d'industriali
.. -~inn sur piace, d es usines · clé-sur-porte·•, des produits alimentaires. 

~-.~ais la pl.:.:nification centrale européenne des ressources, suggérée d'aillcurs 
;::r Sicco i·/:o.naholt, n'exclut en rien dGs Lmit6a c.le proC..:uction largement-déccn
traiisées où règncrait la démocratie économique. Au contraire, elle les postule. 
Car nous dcvons mener sur tous fes fronts une· luttc achafnéc contre tout 
.. /1Jthan burc:..::u.:ratique, con tre tout ccntm:i:.;me autoritaire, con tre toutes l es 
hiCrarchies paralysaf!tes. 

La nouvello ligne consistera aussi à privilégier les équipements collectifs qui 
ér.onomisent l'espace et fes ressources, qui rapprochent les citoyens, qui 
réduisent les écarts sociaux. 

:e ~.W. réclame pour les femmes 

l'égalité des chances d 1 accès à toutes les professions; 
l'égalité des droits sociaOx; 
les conditions permettant le libre choix réel; 
les droits permettant aux femmes de s 1 insérer à part 
~ntière dans la com:nunauté." 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
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--------·· 

Volksunie 

' ~~a=====m===============-=====a=======F===== 
t 

! "Ons uitgengspunt : het Europa der volken. 
•• 
't 
.t 
,t 
.t 
,t 
t 

,t 

' .t 
t 
t 
t 
t 
t 

' ' ' ' ' ' ' ' 

' l 
' ' ' ' ' l. 
' ' ' ' ' ' ' l 
' ' ' ' ' ' ' 

' ' ' ' ' ' ' ' ' ' 

'VIaanderen kan een leefbare en waardevolle dealstoat z!Jn In ean· 
Europa der volken, in de vercnigde federala bondsteat Europa. 
Ha~ fs voor ons duldelljk dat dtt pollllel.;e canm.!:!ldng v~n cfe 
Europesc Staten op volkse en federalo grond~l.o:g z:nl gobeuran. 
Voor kleincre minderhCden en votksgroepen ciient ecn apo:rt 
statuut voorzien. 

Structuren 

De Volksunle wll komen tol een europese federolh,llflche demo
cratle, waarln hel bondsparlement ovar de haar tocvortrouwdo 
materles besllst. 

De structuren van de E.E.G. en andare Europese lnstelllngen 
moeton gedemocratiseerd on gecontroleerd v1orden. Uiteraard 
is in onze visie een gemeonschappelijk Europees, flscs.al an 
monetair optreden noodzakelijk. 

De Vakbonden moeten op Europees nlveau kunnen samen-
werken. ·· 

De Volksunle wil tevens zo vlug m"ogelljk hl3t tot stand komen 
van een juridiSch statuut_ van de Europese vel}nootschap. 

n 
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ANNEX 3 

DECIARATIONS GOUVERNEMENTALES 

1949 

Questions européennes, 

1974. 

l 
l 
l 
l 
l 

Cense 11 de l' Europe 

1a 

========-=--======~===============~=~~======= ====• 

16 ao(ìt 1949 
Gouvemement 
Eyskens 
P s.e. - Lib. 

28 juin 1950 
Gouvemement 
Duvieusart 
P.s.c. 

17 aout 1950 
Gouvemement 
Pholien 
P.S,C, 

22 janvier 1952 
Gouverner.1ent 
Van Houtte 
P.s.c. 

4 mai 1954 
Gouverrien;en t 
Van Acker 
Soc. + Lib, 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

"on vient de jeter à Strasbourg les assises du Conseil de 
rope, qui groupe douze Etats de notre continent," 

(p,4) 

l'Eu-

"Les deux buts de la politique extérieure de notre pays, dictés 
par les aspirations profonàes et par les besoins évidents du 
peuple belge, ont été et restent la sauvegarde de la paix dans 
le monde et le développement de la prospérité matérielle, Nous 
avons toujours essayé de les atteindre par des méthodes inspi
rées d'un esprit de compréhension ~~tuelle et de coopération 
interna tionale." 

"Cette ligne continue de pensée et d'action relie aussi l'Union 
économique belgo-luxembourgeoise à la mise en oeuvre de Bene
lux età la participation à l'O.E.C,E, et au Conseil de 
l'Europa." 

(p.4) 

: "Au conseil de l 'Europe et à l 'Organisation européenne de Coopé-' 
! ration économique, nous continuerons à favoriser toutes les 
: tentatives propres au rapprochement des nations européennes en 
: une meilleure organisa tion poli tique et économique." 
: (p,1) 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

. l 
l 
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DECLARATIONS GOUVERNH4ENTALES Questione européennee 

16 aofl.t 1949 
Gouvernement 
Eyskens 
P.s.c.-Lib. 

2a juin 1950 
Gouvernement 
Duvieusart 
p. s. c. 

17 aofl.t 1950 
Gouvernement 
Pholien 
P.s.c. 

22 janvier 1952 
Gouverilement 
Van'Houtte 
P. s.e. 

4 mai 19,54 
Gouvernement 
Van Acker 
Soc. Li b •. 

1949 1974 

i Communauté européenne 
· de défense 
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DECLABATIOlfS GOUVERNEMEBULES - Questiona européennes 

1949 - 1974 

Union de 1 1Europe 
occidentale 

Communautés européennes 
C.E.C.A. C.E.E. Euratom 

1c 

16 aoilt 1949 
Gou1'ern8JII8llt 
Eyskens 
P.SeO.-Lib. 

-...------·--r---------------------------------==-============== 

28 3ldn 1950 
*nrneme:rt 
Iìlldeusar~ 
P.s.o. 

17 aoil~ 1950 
Oou1'ernement 
Pholien 
P.s.c. 

.. 
·l 
,l 
,l 
Il 
Jl 
Il 
Jl 
,l 
,l 
Jl 
·l 
l 
·l 
,l 
l 
l 
·l 
l 
,l 
.l 
,l 

" Il ,, ,, ,, 
.l 

·' ,J 

22 jenvier 1952: 
Gouvern8JII8llt 
Van Houtte 
P.s.o. 

4 mai 1954 
Gou1'ern8JII8ll~ 

Van.Acker 
Soc.+ Lib. 

1 1~ Sltr le p!:m {•conomiqnc, dc:.> prL·nccup;ttio~S :tnO!.Io,::ut:s O!'lf d:~:Ht{" 
t :nds~;mcc nu ttnit~ dc Conltltlttta<:t0 ettrn;~..:-~·nne du Cbrbon t't ·.!.e 
: i'A\."icr. Cc trnitl·, est cn ce u:un:;.:nt, r .. Jtrmis ft J'ex.:1n:~n t!t: ·:-;,:·.:.:!. 
, Il forme :'1 nos ycu.\ une piL'trc ~\il.~ub:rL' (l:t:.5 1.1 .cnnstn:clion l·o:o h·:~ 
t miquc dc I'Europc Nouvcile. Le Guun;rnL'mcnt sot:!t;:dtc quc ;.~ 
: · Parlcment le ratiiic sans d~lni. l' • • • • 

: f,t le Gouvcrncment se propose dè cr~cr inccssanunct:t. uÌlc C•:~"•t· 
t ìmi5sion nationnlc, [urmée ùc par!elll\.'Bta_in:s. d ùc non-p~~!l'll\~ntaJ~:·:: 
t sp0cialistcs de ces qut:S\!nn:; .• H _IU! llt:nl:tnd:ra ~~ t.:tu ... Jcr, • .,_ 
! conditions Uans ic.:>qnc!ks pourrn:t SI.! consh_t~cr Ul::.! • L·l:". :1 

t EuropCenne, vi<~hle et èqu!lihrl;~. c<tppl~!~ Ue con~llle~ k·.s .c:l;.!l!,n~~:: 
: de la vie en commtm:n:k et Ics lcgJhmcs asp.r .. hons uc tcu.L-. 
t lcs~nations, grfi~des.et petites. '' .. ,. •·"· ... : ~ :· 
l 
L 
l 
l 
l 
l 

' l 
l 

(p.l) 

1 .,~!;;J_-~cin L!i::J. :Ii~·ers mgani:>r~:c;; l!ont notre:·pay.S fnit p..1:tic: Or~:i.:· 
; '::s~1J_'~~~ ~:urr•;·lt:~r:<:' dr (r_.or:er:1ii(Jf1 "i•t·•j!\nrniquc, Un;1•n cumpL·cn:H:: 

: .·: ;~·:~( r~-~:~~~.~~~:\\~~~:1~ l',::.\', ~-:~~~~~~;:il ··;.:: r; ,:;;;::~· :;: ~~-~! ~t;<;;~a ~l:~; t~.-.~[ l;;~ r;··\ ;~:.'t. 
·: ilfl~·~i!l!\ dt'::\ rr.1lÌljllt'::; di.scnminJtoir...·s, Ut:5 CùUtilH.!Cii\,llì~l!: . .:: :li)H~ 
t l:iif~. des nh::t::dl's tmibirt;; et mnn0t:~ircs, en vuc d'a!:>outir à '·v 
l ;t:rùltion ù'un \'JS!c m<~rché con;mun. •1 ·'"'"'·"';.. "; 

l (p.2) 
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l 

: Conseil de l'Europa : 
l l 
l l 

==~=:==~=========f========--========================-=========·~=:====-=======---==~ 
l . l 
l l 

ler ~uillet 1958 : : 
Jouvemement 
Eyskens 
P.s.c. 

18 novembre 1958 
Gouve rnemen t 
Syskens 
P.s.c. - Lib, 

27 septembre 1960 
Jouvernement 
;';yskens 
l',S,C. - Lib, 

2 mai 1961 
Gouvernement 
J..efebvre - Spaak 
P.S,C, - P.S.B, 

l l 
l l 
l l 
l l 
l l 
l l 
l l 
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Cor:mrunauté européenne :! Unio!l de l 'Europe 
de défens& :: occidentale ; 

-------------F-~==========~~=~==z=============:::.....-====:==-==<·-======:.:,} 

jer juillet 1958 
G<>uvernement 
Eyskens 
P.s. c. 

l 
t 
l 
t 
t 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

:: ! 
Il l 

" l Il l 
Il l 
Il l 
Il l 
Il l 
Il l 
Il l 

--------------------: " Il 
Il 
Il 

.l. 
l 
l 

18 novembre 1958 
G<>uv ernemen t 
Eyskens 
P.s.c. - Lib. 

J1 aeptembre 1960 
G<>uv ernemen t 
Eyskens 
P.s. c. Li b. 

-2 msi 1961 
G<>uvernement 
Lefebv.re - Spaak 
P.S.C. - P.S.B. 
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Il 
Il 
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Il 
Il 
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" 
" ~: "Le Gouvernement affirme sa volonté de 
:: poursuivre une poli tique internationale 
,: impll.quant une collaboration active au 
:: se in de l tUnion économique belgo-luxem
:l bourgeoise, du Benelux, de 1 1Union de 
J:. l'Europe occidentale, des Communautés 
;~ européer~es et ~e l'Organisation du 

, :l Traité de l'Atlantique Nord.'' 
: :: (p.l) 
l t t 

\··-------------------~L----, ·----------------!+--------------------------------------~ " 
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11~ ~'UiUA· 19$J 
Gou,eru•t 

-·JUI P.s. o • 

18, JlO'YGJII'IrH 1 95J 
Gn'Y•me•t 
J78keiUI. 
;.s.o ... ull. 

.ft !Js~· 116"0 
~IJ:!~··" . . i;'llkSU 
P.s.o. • L1ll. 

E Jlli1 'f91S1 
lou..VIIZnéÌIIÌb\ 
:iie~ • spaeJc •• s.o .... p,.Q:.:S. 

2c 

Communau_tés européennes 
C.E.C,A. C.E.E. Euratom 

====~~==~===~========;==~=========~~~==~==== 

" ?o\tt' t'Euiopc> t.lc:-s Six, le _gcitn·~.;m~n:l.'tit .·pou::-.:;c;-(1 ;.. l'rljlplka~ _ 
t:.,rl r;:pidf!·dcs fr;ti~.;_._ d.: Hc-n:t. Il 1ldl!J~dr"a avct: iN.:;.:t& le~ ti_ln~-" 
dc ;.'r11::1:!uCS <.1 ilc\·c:lil la ca;:;t.Jh.:: \.'l!t(•''(:etJile. 

(p.7) 

(p.2) 

Le Gouvernement 
'~ ~- dé.Sire cjùe te Traité de Rome 5oit colnptèfcment nppliq1ié ·et 
!es poLlvoirs des ComJounn~ri•~fl europCenncs intégra1emcnt rcspe.:fé,. 
Il souhalte une fuslcn cles différents cxf>cutifs europécm> ·et p~rti
cipera aux !ravaux cte l'Asscmbl~c Européenne, dont il l':ou!igne 
l'irnportaJlCC. Son objedif re~tc ta réali5ation dc t'Europe tfnìe. H 
e;;t ù'Jnc di~posé à ~:o!lahorer à toute rcrance curopécnne dan~:~ le 
-~IOJ1_lain~: politique. : / 

(p.l) 

.,, 
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Cense il de l' I:u!'ope 
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29 juillet 1965 
G'1uvernement 
Harmel - Spinoy 
P.S.C.- P.S.B. 

Ili Be!.gique au coeur de l 'Europe. 
Cette p:~sition de carr-~four est une de nos chances l-es plus 
évidentes. 

' " l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l " l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Cdi.~ chanrc. tHì!_::; dC'n:.ns l'C':-.:plòi· 
tcr <:tn~c tmtt le r;y:1:ìnli'5;;\t · rt t,;utc l t~ coh,:n·ncc po!i.';nil:~. 
Sil.tll~-' :~u cct'Ul' ,]'u•• compir:..:!: d'vnc t12n~\h) d(·m·-~:~r;-:phittttt> et 
d'une C'apncil,:~ t:c: p:·._,-L:rli(.oll d lk con~n;lìmulion C.\cep\ion:l':~lks, 
ncs réseJUX cl c culllJJi:1•1icaliou ci. li'J~; mo~·cns dc tnm:;polt ont un 
ròlc capitul ù ;jOCIC-t'. 

11 ....... 
Lr:.i J}f'l.::rs m;t, <•U r.:~1~r:.: (::::'. è.:-;·ni-:'lT-; ~miìét·;, c::·_..::,)ì;v,,:·t '),llC 

tcur tcrrltoirc e:-.igu et (k:~sCm-:-nt p·.'r,plé Ì!..!S cxpo•1c.~L plm ~~te 
d'iiutres, à l'·~·ncùmbrcmcnt, au déz,mlrc et à l'çnvr~h!::;scmcnt ile 
lu Jnid::11r. . 

Jls ùO:plu;'(_ml l';•;';:r.-;tic qui F';~.'.J0 ù tlap ll';mH::·,::~~_;cmenb 
urh:ains et ln dispmitimt dcs cf'p~ccs_vorls. . . 

Lcs pl'luvoi:-s J1ì.lblics tloivcnt répondrc ù ce.-; inquiétì:tlcs. et d-::~
nrr 1~ pdorité aux probl~!.lCS quc v-::~sc Lm:l·nw:.·.!n~:.:_t ou tern· 
tr>irc. ~-.iis ne ]{' ~.:.'lt p.:~:;, 11on seulcJN:nt i!s conii'('f_\:.;cr.t ~0~1tc 
p~liti<pc Q e pro:notion int~llec_i ncll,c et d~ (H!\·::}t)p~~:n.~::~_t .C,UiÌ.l!· 

rel, !nais cncorc·, con~i·anerat-J!s 1 expanswn de 1 tcono.n~•- dc 
serviccs. 

Il 

1 "I.es sceptique·s prétendent que l 1action politique influc peu 
! sur l'avenir des Stats. Nous croyons cependant @tre arrivés 
: à un moment où une volonté poli tique, cor..certée ave c tout.es 
: les forces sociales, économiques et sciGntiflques du pays, 
! s' i'nscrivant concrètement sur le sol, r•err~odelant les équili
: bres urbains, ruraux et industriels, peut et doit engager 

1· 
: profo:'ldément l's. venir. 11 

l (P.3-4) ' ' l l 
l 

------------------~~------------------------------------------~--------------------~ 
l l 
l l 23 mars 1966 

Gouvernement ; : 
Vanden Boeynants -: : 
w. te Clercq ! ' 
P.S.C. - P.L.P. : 
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29 juillet 1965 
Gouvernement 
Harmel Spinoy 
P.S.C. P.S.B. 

\. 23 mara 1966 
·, Gouvernement 
Vanden Boeynants 

De Clercq w. 
·l 
! P.S. C. - P.L.P. 

ì 
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Comnrunau.tés européennes 
C.E.C.A. C.E.E. f!,mitom 

.,_..__._. ................ ~=•.:===-==-=-=r-==,======:::::=:c========================== 
: 111 · L&s sceptiqu<'s pi'étcndent -quc ·I.'irctkm politiquc :nnue peu s~Jr 

29 ~lli~·· 1965 
Gounnaeilell11 
JIHille1 • SJIÙI07 
p.s.o ... p .• s.:a. 

2J 1181'8 1966 
Gouvsrnement 
V'anden lloe1111Ulttl 
•• De Olezooq 
r • .s.o. - P·r..l"· 

1 l'avcnir dcs Et:1ts. Nous croyons "i::l!p,'rihdarit Ctr1• nrriv63 à m: 
~ ~momcnt où une volcnté polithme. concèftéc ~.vcc tc.u~~s Ics forces 
: ::';;:d.'llC'~, économiqur.s et .!:cirm1if((!\ll'~ dù pys, s'in~eriv:mt con-
't ~ri:tcmcnt .sur le sol, rcmod(;lnnt ics {·r; ... lilibJ·Cs mb:•:n"l, rurau:.: et ;! iildustrlcls, pcut et doH cileagcr prof{'lndl-mcnt l'm·,~;;i~·. 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

A la mesute nlèmc où I:~. Belg'i(]ve prcndrn les fiimensiong et le 
v!s.:t,!:•<-adaptés à notre époqi.te, elle poUiT<.: r,.our.5uivre son rayO!l· 
ncmcnt int('l'national, tant dans le doiTiaine <;e i:l construction 
curopCcnue quc pal' In coopétation au cl.(n:eJoppcmeat dans d'autrcs 
continents. -~ l 

l ol 
l 
l (p.)-4) 

2. Préoc<'UJ)é rlc~ rd!lrrts f!H<' ccdaincs sitiJ<'liinm; pruv('nl l':tlr:d-· l " t';t•r (lfmr' l'lllliiil';l1iou llt' I'Etll'lljiC, le c;ouvi•J'II!'IIl!'lli ~(l;tlii•IJt!ra 
: tout{~S iuiliativts Sll~rc·pUhlt·~ dc n:·:mudrc la ·:crisc 11éo h) 30 juln. 
l 

,l 
l 
l 
l 
l 
l 
t 

Il encour:1gcra l'ouwrturc tic la Communauté aqx :n1trcs -Etats 
<tui cn ncccptcnt lcs !)rincipcs et le rcnforcclncnt ~~~~ l<! Cummu
nauté atlar.liquc sur base dc rcl:ttions rJ'r)galité cntrc l'Europc et 
Ics Elats-Unis. · 

3. ~c Gouvcrncrnent défcndra une poHtiquc à la. fois génfceuse 
et réaliste cn matièrc de coopér<;tion avec Ics pays en voie dl' 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

dCvclop~ement. · 
,., • 

l 
,l 
'l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 

l " o 
' o 

(p.l6) 

Citciyens de ce p.ays, nous le sommcs aussl 'du Q~onde. n Va rlc 
wi que le Gouverr.cm::mt honorcia pit-inement notre de•.·,:ù r:fe
&oli<larité fntcmaticnale. :.l'otre voic rcstc d'aillcurs tciutc tracée, 
elle ne ch<lnr,c pa.''i : fidélité à nos ul!in:lrc.:; curopécnncs et atl~· 
tiques, c'cst-à-dire : 

- cnllaboration éti-oite au se in dc Benciux; 
- urtification économique et p:>litique dcl'ÈUrope et ouverture 

de la Communauté SU.'!: autres Etats qui cn_accèptent Ics prlncipes; 

·.....:. fldélité· .à l'Organisàtion. du _'l'raité de l;Atlantique Nord et 
aux accords subséquents; 

- politiquc de ccop~ration à la fois généreusC et réaliste avcc hs 
pays en voi e dc développcment. -

Travailler au scin de l'Alliance a:lant\qae à l'établissemct;t d'un 
climat de paix mondiale, constr-...tire une Europe fot1e et ucie, 
coopérer avec Ics jcunes Etats, Iulter contre la bim et la wisère 
dans le monde, voilà des tàcbes·d'a\'Cnir! 

(p.4) 

Il 
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: Con.seil de l 'Evrope : 
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25 Juin 1968 
Gouvemement 
Eyskens - Merlot 
P.S.C. - P.S.B. 

·--· ---
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25 juin 1968 
Gouvernement 
Eyakena - Merlot 
P.S.C. - P.S.B. 

4b 

l 

Corrmunauté europés!lhe :: Unfon de l'Europa 
d d • 11 occidentale , e efen3e ,, , , 

f=-~---=--======-= 'J=.=--=--:=;=====F=====-...:=-=-=======-==c=='=;. 
t rl , 1 

' '' ''- Pour l'Euro'pe, la paix ne sera snran- ' r Il 
r or tie que par,' une défense intégrée et , r Il 
r 1t une action 'pe!"lllanEmte en faveur de r 

Il r 
;: l 'amélioration des relations entl:"e : n Etats européens de =-é.;imeu différen~.s. ~ 
ti 
Il 
Il 
Il 
Il ,, ,, 
Il ,, 
ti 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
1 r 
Il 
1 r 
Il 
1 r 
Il 
'l 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il. 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 
Il 

- La Belgique: pot.~rsuivra ses efforts 
pour· faiÌ'e passer 1 1Europe de la dé
tente à l' en:.ente et pour corri.;er l~ 
noticn d 1 éqt:ilibl'e d es for-ces grace 
à des accord~ e;nr.;;::ti.c;.~ant lR 3tabi.
li té et la paix. 
Le Gouvemement est favorable à la 
conclusion r~a.pide du tr.:li té de non
prolifération des armes nucléaires et 
à la recherche, avec ses partengires 
européens et' nord-atlantiques, de 
moyens concrets pour, en Europe, 
contròler d 1abord, réduire ensuite 
les armements. 
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25 ~uin 1968 
Gouvernemen'\ 
E7akens - Marlot 
P.s.c. - P.s.B. 
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Comrrr..mau.t.és européennes 
C.E.C.A. C.E.E. Euratom 

·~===========~=============~===~===================~ 

" L:3 Gouveme-mcnt poursu!vra !es trl)ls 'Objcctifs prioritaircs 
su~"ants : 

144. Accé-Iération dc la con<struction curopéennc : 
- exécution du 'l'raité 'économique Benclux. 
- rl:.::!Usation rlc l'uniC'In économiq'JC prévn~ par le Trnl~é 

de Home poJitiqt.lc cummcrciah::, n:.onétnirc ot fino.I!ci•à.re 
1:0mmune. 

- cxtcnsion de la coopération commua:tubil'c aux domaincs 
1c la tcchnologie avancéc. 

- rechcrchc dcs moyl'ns susccptiblcs de fa;·o;:iser la Cl"éation 
d'nne struct~re politlque curopéenne. 

Le ·Gourcrncment est pcrsuadé que la p<lrtic.i;•J.ti,'}n .à ccft~ 
t3.:hc co.-::J;·nu~:c f:c to~1~ les pcup!t:-.; curc::-L-.:,:; d~m•);;~·atim:cs d 
i.ibrc-s qUi le souhliknt fa.voriscra la -construction curopécnnc. 

145. Rcn.Corccment dc la paix dans le mo!H!c : 
- Le cou\-·c:·uemcnt o.ppoltcra son apjlUi, et t!~ns la mc:;;urc 

dc 3t'~ moycns, ;.<;On aldo aux nctlor!s dcs or;ra:tls::-.t!nl'l.s Jntcr
nJtlonblcs ca Iavt:ur do ln solutlon paci!iqw.: dc tous ~es 
c1Wérends. " 

" · - Pour l'Euro!)e, la paix ne sera gar.antic que per .une 
défense in~égrée et lll'.e nctior: w•rmanente en f~veotr· de 
l'amélioration d·~s rclations ctrtre El:lts cnropérms de r~girn0~ 
<.li!férent.s. 

- Le GoU\'ernement réaCCirmc 1.'attachcment de l:! Beigiqur;: 
cux prindpcs démocratiques et rì'i-riteràépcl".dc.nce .S"Ji.·-les·:tu<'ls 
est fondée. h communo.ulé europ.'!enne comnw 1:t ~o:n.mmH&t·5 
2tlantique et mcttrc tout en reuvre poar quc c2_::; prjncipe.::; sobnt 
sauvegard~s. · 

La Belgiquc poursuivr.1 ·ses •·fror'"o.3 pour faìre pn::;ser :l'Euro-p~ 
de Ia détente à l'eutente et p.:~ar corrigcr la notlon <l'.C-qui:i!J:"e 
des forccs griice à des a-ccords garantiss&nt la :.t~bilité ~t la pa.!.x . 

. · .Le Gom·ern~mcnt -est fo.·,or:Jhlc à .Jo. conciu.çior. p~)idc dn tr.'litl: 
de norl·proli!C~Jtion dr.s nrmcs nu-:'lé:dres et à ·Jn rcò0-<<'he, :.v0c 
scs part;;nairc:; t'll!"~~.~écns et r.on!·::~t!:.r~tique.s, d~ ·n~o~·clls CO!tc.~·cts 
J>Ottr, e:t Eur'.'l'c, cc:J.tròler d'abord, xéduire ~~nsultc lcs arw.2mcnts. 

146. Coor.Jération au développemcnt : 

J .. e Gouvcrnemcnt consicìère la c0opé:ation nu dév€lvppc
mei!t -comme un ò.e;·oir ·imp"Jrtant cic la politiq:w uativn:.d~·. \.~-'li13 
un nonC:e interdépc::tdnr.t et solidaìr~. n prendra d~s inlti.'ltlvcs 
snr le pian europécn pour coordonm·r ;tu maximuin Jcs mCY1}CS 
t•alionaux dans un ~onte::te plus large afin <i'en augmenter 

-l'.e!iicacité. " 

(p ,20-21) 
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Communau- ,<'-· 
Consell de l 'Eur::>pe ~ t...-2 tl:.rop(..3rme ~~ Union do l '~:·~•tl'ope 

, :ctéfct'.:·~e !: occid.r::r~ts.j_e , 

. =c===============f============-==========---:===-==~===:::.':..~====::-====:.,~==;::;:========-=z::o==.:...--=,::.:.::.:-:::.=:::::.::::-::===:--~.~ ' . ,, 
i 25 Janv1er 1972 
1 Gouvernement 
iEyskens- Cools 
!P.s.c. 
l P.S.B. 
i 

l 
l 
l 
l 
l 

l 
·j 

1 

/ C.V.P. 
B.S.P. 

: "cette action in.ternationale : !~ 
: et nationale s'inscrit aussl: :: 
: dans la volon té de donno:r de: :: 

et; nouveaux objectifs, une :~ 
l nouvelle finalité à la :: 
: croissance économique et au , H 
: progrès so c !al. " •• , • • • • ! :: 

"Elle favori:::o~a le déve
loppement rh~s ?~-::.:laticns 

entre les ètff6reEts Et-:11.~ 
européens, en pi.:.rtieul:!.C-:l'' 

.ceux de l'E.st oU!"'!.\péen; 
elle apportt::ra u::1 ù•)!""l.COL1l~.s 

positlf à la pr0p,,.3tion 

! "La recherche scientifique f ,:; pcuifs ,aux tr.avau.x
1 

a~ ,18 
j , :; 

1 on eroence sur -~ sHcur .te ,~ 
, doit contribuer pleinernent ~ ,': , , ,et la coooe!'-:tt.:i.or! €!1 Evro'~0.' 
: à la réalisation de ces : :: - :· ·~;: 
; obJectifs. : :: Dans le domainG cl.e la sé eu- ;l 
; L'amplif1Cation des pollu- : :: rit~, la Belgique 0ontri- ~~ 
: tions et des nuisances : H buera au renforcernent de la:i 
; ouvre à la recherche un ~ :: s~curité régionaJc en Eu- 1~ 
: nouveau champ d'action. ; ;: rope, en poursuivant l'ob- ;: 
: Une politique systématique \ 'l Jectif des réductions éqd-n 
: doi t tendre à combattre les : : librées de forces : su~ ce ~: 
: aspects délétères du progrès~ : sujet elle app~icra le pro-:: 
: Elle visera à éliminer par : jet, puis partic!tera aux ;: 
: d~s réglementations appro- 1 ; négociat1on'3 dont elle :: 
! priées les cau?es tech!'liques~ : apPelle l 'ovvertu~." :! 
: de la noc1vité. Elle do1t : (Anncxe A ., liti :: 
: aussi s 1 efforcer àe créer, : : .ccor ..... po que ; : 
, d 1 entra partis gouvernemen- , , 
t par es mesures positives, 1 1 ta,ux. r' 
: les conditions d'un meilleur: :: P-

2
9-30) :: 

: environnernent." ! ;: :: 
: (p.6) : :: :: 
t t 'l ' l 
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25 janvier 1972 
Gouvernament Eyekena - Coole 
P,S,c,·/ C.VòP. et P,S,B, - B.S.P. 

Communautés européennes 
C.E.C.A. C.E.E. Euratom 
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•======-======>============a====================================::=================• 

n_: Politiqu~ dc relance et politique;'budgHaire requfèr"ent lin~ 
eoonlination o.u nivcnu curopCien. En mati~re agricole, industricllel 
J:Cientifiquc, cles proJlèmcs se pose n t .aussi : Ics Ministrcs compéi 
t-cnts s'cmploieront à cn rcchcrchcr la solution sclon le· schémlli 
errl!té à La Huye cn décembre 1969. ·. J 

.- Jllmporlc de nous réjouir de l'flarg!sscmcnt de 1n Commummt6 
européenne tlctucl!cmcnt acquis; la signaturc, samcdl dcrnicr, dt1 
traité d'o.dhésion dcs nou\'Caux mcmbres a valcur d'événcmcni 
historique; ccci impose à une Europe de 250 mlllions d'habitontsi 
tln nouvel cffort dc dévcloppcment intcrn.e, d'organisation t!énw·j 
_tratiqUC Ct g<Jr!emcntaire, d'unifiCat!On pO!itiqUC, l'élaboratiOilj 
:d'attiturle.s com.muncs sur toutcs lc .. s ma.tières où le n. ouvel équi!ibr.1· 

-'du monde l'impot.e. Le gouvcrncment a borde cette étape et ce 
. .nouvcaux devoirs de l'Europe nvcc résolution. · 

Le goi:t\·erncmcnt restNa fidèlc à la po!itique de pttix toujours 
pr<~tic;.uGe par scs prédéccsseurs, et il préparcra dans ce• 
-esprit, cn (itroite coop~rntion avcc ses partcnnircs oc"cidcntaux,' 
Jes positions dc la Belgique, lors de_ la_ future Conrérence sur In 
· sécurité curor_écnne. '" •· 

" 
"· · tette · actlnri Intcrnatiolw.le e~ mltlonitlc s·inscrit aussi dans fa 

volonté de donncr dc nouveaux obje<:tifS, cpc nnuvelle finalité A.i 
. la croiçsancc économique et au progrès so_c:!a.d 

11 

n .·ta recherche scientifique doit contiibuer plelnenient à lii--réall:' 
sation de ces objectifs. · t 

L'am~lificv.tion dcs pollutions et 1es nuisances ouVre à la 
recherchc un nouvcnu champ d'nction. Une·politique systématiquc 
dolt tcndre à combattre Ics aspects délétères du progrès, Elle 
visera à éllmincr pa.r cles réglementt~lions appropriées Ics causes 
techniqucs dll la noci\•ité. E!lc doit aussi s'cfforcer de créer, p.:t!. 
des __ IJl~Sures positives, Ics condit~ons. d'un meillcur environn"m_~!_'lt.. 

" 
(p.6) 

" l. • • • Jc Gòuvcrnemcn't. · d.:lns h fidélllé nux TraltM aux· 
-~~ElS l~ :l sol.iscrit, pour~uivra ~!_tl,'c:tiis rrlorit~ircs : 

-· In rénlis-'\lìon de l'unifkntìon curùf·.:',:nne; 
-le renforccmcnt dc la. p:li..-r:: d:ms !c 1::10nd<>: 
- I_'accroisscmcnt èe _la ccmpér<-tUCit &U dévc.'!oppcmc-nt. 

2. La_SQm!!}.~~.l!.!.(~~!'Q~_cl!~~-q_;:._r:c:~_ù_~i!_P.~~<!~~-~-~ r~:mM·r s~r 
une __ E;Ohdanle n;nforc:.:c C:nt:e k~: 1:.~:-.ti; rnemnrcs cf Sur (3,::.:; 
liiS'tlfllffc:i.S'Sollù~-sa (i6mocrJtiqccs. Cela Im;>liqu.:.! : --. __ , 

a) le dévcloppcment cl o l'Unlon économiquc et mon~taìrc; 

b) !<~. réalisation dc la c·oop.:rat!on politiquq; 

c) le rcspect et le rcnforccmcnt der. institutions .dcs Commu~ 
·n:n:t~s c;Jror,~cnncs N l'e~-:t;-:D~ion c:;;:: pauvolì-.> (::i 1"<1r;cmc~tl 
curop;:!cn, 

Lo Gouvcrnemcnt nppuleròl Ics Jnitlntives vlsant tt fnire élirc; 
tu surtro.r,c univcr!icl ks mcmbrcs c:u P:trlt:-mr:::~ r;!_::·op~cn, 

3. La Commtmauté curop<:;ct~nc élmgic clcvra accm;t:-<' Ics a.ctlons' 
communauta.it:_CJ dnns lo domain? cio Il J!O!ni{i.'JC ~:;~-J?:!~-CICTèVè-1 

-loppcr dcs P.91ì1Rn.rc!! __ çQ.tl!lTI.t!_ll~!i_Q?d1.S.--Lcs scill-u!-:5"1-~-rr tcclmo
.nolo~o.vancéc, dc l11 .E.Q)j_l:iguc éncn;étiguiCt--illci"C:iil:Jelleetffi:: 
b polttiqt:c Ti.:J:unaf~ • 

Le Go~cnlcment -llpj)Ort::ra son. cppt:i à une :ncm~urc coord!
nntion e.u sein (ie la Ccmmunnnt.! é!arr,ie l:cJ _politiqUcs en 
_iniilìere d'éducntio...&...ct.~s::'!igncment et c.;e la jeuncssc~ 

• 4. L~ Gouvcmcment fnvori:;ero. une ré~mion qui devrnit se·, 
tenir dans un délai rapprochC, d'unc..Qmférence dcs Chete; d'Et;-1ts 
et èc Gouverncmcnt avec h prt:sence de fiCOtn:nisi&on des Coru-

4 

J_nunau~es européennes cn vue : 

a) de fixcr !es grandes __QQtions cl~.J?Colitlgu~ -;.xi:,S_~i_qt.nc. dc_ la 
~nDut~. 1\ recommand.:r.l d~ déftnir :t:s rqport.'J cic la 
CommurHlu(c curopéennc ~lnrgic <~.vt:c Ics pays d~ l'AmCriquc du 
Nord, ave: Ics pays de I'.Europc d,;~ l'Est H nvcc Ics p.1ys Ge 
l'Mmisphèrc sud. Vis-ll·vis du ticrt; monde le Gouo;.·cr;;cmcnt p:~ co·· 
nlscrn le dévclopjlcmcnt d'une iriilio.tive curop~enr.c Cl)llcrHe et 
globale; . · _ · 

b) de donner une lmpulsion politlque à la réalls:~.tion dc l'Union 
~~.i_quc et m~~ _ . . - .. , ·-:--

c) et de conf1rmer l'engngcment des Etats à réaliser par ét22_es 
l'wrif1catwn po!ttique de l'Europe, 

5. Lta Be!gique redoublcr~ d'effort.> pour- faire. pn:;se!" l'Europ~ 
de la dftcnte à l'entente, et pour corrir,:er !a notion d'éf]uilib.-c 
~es forccs, griì.c_e à des accord:; garan~issant la. stabilité et la p:~ix. 
· Elle Cnvor_iscra !e dévclC:pf)cment dcs rcl:1:ions cntre Ics clilfércr'!ts
Etats europ-.::cns, en p~~ticti!i-:r cetL'( d~ l'Est Cl1topécn; elle a:;p:->r· 
tcra un concours poslt;f à la pr~pnradon puis aux travaux dc la 

· Confércnce s~r la f>écurité et·Io coopérnt:on en Europe. ~ 
· 6. Dans le domaine de la séc:1rit~, !a Dcl&ique contribucri au·· 
r,en~orc~:n~nt cle la _s~curité _r_égicn:<.J~ en Europc. en poursui~'.:tnt 
,l ObJ~CtLf oe~ ré~ucttons éqwl!brées <.o:e forces : s.ur cc sujet elle 
'(,PPilt;!ra le proJet, puis participera aux. négociations dont elle 
.ppp~lle l'ouverture. ' 

(Annexe : Accord poli tique entre partis 
gouvernementaux. 
p, 29-30) 
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Communautés europèennes 

C.E.C.A. C.E.E. Euratom 

"Pendant vingt ans la constl"UCtion européenne s':est art~oulée autour de six Et!l.ts • 
réjouir de l' élargissement intervenu le ler janvier, qul. assoc1e à présent à notre 
d'autres nat1ons qui partagent notre héritage c'ònmùn." 

On doit se 
effort 

"\Le GòUverncinent eSt conscient des tll.ches qui ltd lncombent 
;ur le pian de la politique étran,gère. • 

En cffet, d'une p~rt, cette importance découle des cngagcm!!nts, 
pris sur le plan europ!1en et mondial ('ar la Del?ique. Elle découle 
d'autrt: part du fait qu'il est devenu lmpossJb!e, dans de très. 
nombrcux domaines, de mcner des politiqu~s nation.ales sans· tenlr 
cOmpt~ du contcxtc international, ·et p~us particuh~rcment euro.:· 
pCcn, dans Icquel cll.:!S _doivcnt nécess~:urtmcnt se S1tucr. 

. Enrin n· résulte dc la rlécesslt~, pour un pays com me la Belgi~· 
qur. d~ ccntribuer à la wlutlon de ccrlains crands problèmés 
qu~· l'a venir pose à J'humanité sur le plafl: cntt·e ~utr~s òu déve· 
loppement du Tiers·Monde et de la protcct1on de l env1ron_ncment. 

Lcs tnches dc p(llilique étrangl!re du Gouverl'lemcnt ont ;un 
caraclcre parbculi~rcmcnt pnorltaire du fait d'un-'certain nombre 
d'événcmcnts impr>rtnnts qui se sont produits et d'éc~éances que 
la Bclaique s'est engagée ò respeeter : 

- l'élargissemcnt .de la Comrilimauté; 
- Ics cngngemcnts pl"is au Soinmet europécn du ·mois d'octo· 

brl! 1972; 
- Ics rcsponnabilités en rapport avcx: la Confére~tce sur. la 

eécurité curopéennc; · . , 
- la nécessité dc mCn.?r à bien dans le·s proc.hai_ns mois des 

négr>cintions monétuires et commerclales avcc les grands partc
no.ire;i .mor.diuu:-c. 

Dc plus, le Iuit quc la Bel(;lque nssurc pcndo.nt Ics slx pre· 
micrs moi.q dc l'ann~c 1073 In présidcncc clu Consci! de lo. .Com· 
mLlllJJilé curopC:ennc élnrgic, entrnine dcs .. responso.bilités parti· 
culièrcs pour le Gouvcrnemcnt. 

Les objcctU.s 

Le Gouverncmcnt vcillcrn à ce 
if!JJ=!.._ Ue l~!..J?.QJ.i.~.~quc étrnngt'!re 
d'Une-monière cfiicncc. 

Ces objccti!s bont : 
- l'unification curopéc"nne; 
- la paix et lr. sé<:urité dans le 1nonde; . . 
- la coopération au développement du TJers~!1Mnde. 

. -~ Uni/!cation eur_(_lE_écnn_L 

Sur le pian de runification europt.!enne, la Belgique est éngagée, 
tb.r.s le cadre de la Communauté élargie, dans un processus d'inté· 
gration dont le Gouycrnement \'eillera plus particulièrement .. à 
d~velopper Ics 'aspccts suìvants : · 

1" la rénlisation dans le respect des échéances fixées dcs diffé· 
rèillcs ~tnpes dc I'Union •:cono.r!:I]S.~e et ~onét.:~.ire, .et notamment 
la créntion du ~uropéen ~e co•)pératJon monétnu-e. · 

Par nillcurs, il soullgn~ l'importnnt.:c primordiale de la réalisa
lfan par;lJU:le d'un cnsc~blc dc poiHiqucs permettant d~-v~!Ot_I_Se_! 
re-pro~sCCOiiO-ffiìcjùè .. cUiCipéCriSUi'"T~-pfatf11Unìnflf C t socinT: ,n 
polìtìQ.Ue-sOC.TiiTc;-ra·- Pòln:iCj~i"Ggi"Oi15Ie. comprenant ~ation 
d'un fonds de dévcloppcmcnt r~r:ional:. l.:~. politique industrie Ile; et, 
enfin, la politique Ctl matil:re d"enviroil.nen.ent; 

2• la concrétls::ltion d'une \'~i-itnb1.e coòpération politique en'ire 
lc~nrtennires de 1.:1. Comm:.m:wte éln1·gie; . ' , 

3" le renforeemcnt et la démocratisa~ion. des institutlons ·euro
r.fl'l1nes- et notnmmcrltl'cxtCnsion <I""es compéteoceSCiiiParJe. 
rr.t-r:t curopéen et son élcction Gir~ctc..:... qui. doivent nller dc pn_ir 
a•;('c la réali;;atron dcs palìtiques économiques et·.sociales commu· 
nZ~utaires; 11 

(p. 1) 
11 

L dans le domuinc de la ~ollt!que cm~rieure de In Comrn.u· 
ttMlt6, le- Gouvcrncmcnt attac e une nnport.:~.ncc p:ubcli.i!èl1_; s;lù" 
t-l"Irque l'on dt:fitli~sc dans !es mcillcurs dt!lnis In poìiliquc qui 
.msure· à lo. (;ommun;Juté ··sa p! ::t ce duns le mondc tclio qu'elle 
résultc, d'une p:ut, ctc l'élnt'gis3cmcnt de la ConmHul<tUté et. 
d'nutre part, dcs résolutions du Sommct. 

Cètte·politiquc cxl~rieure dolt s'e:rercer sur troi.!....J!lans : celti! 
cles ri!lrition.~_:'Yi~.LL2..Eetvs industriali~és, ccluraç.;:_l·d2"Sns avcc 
~de I"EBt et cnlin cclUT des rebtions <:ri_~_ç_.@....P~iCn voie 
dc dCve10ppemcnt. .. . · · · ---~ 

L'ensemble dc cctte politique doit ravoriser la r~nlisution pro· 
gr~ssive de I'Udca cu!·opécnnc. Ccllc·ci r,c pcut !.~ conccvoir quc 
si ello se bnse sur une solidarité fondamcntule ~ntre Ics Etats 

:m.embres.dans tous Ics domaines. L'Union europécnne doit avo~r 
de r<lcll~ o.ssisc"S. MmOcraifQucs ect:ti-e dotéc- d'iii.StTtutlons cHi· 
caces pour qu"cllc pui~sc cxcrcer plcinement Jes t1ches qua Ics 
eouvernements curcpécns entendcnt lui conner afin de pcrmettrn 
à I'Europe d'exercer ~a mission dc progrès social n~el et !'cu\·el"-
ture aux besoins du monde. · 

B. Palx et sécurittJ dans le ·inonde. 

\l l.~Se félic.itant de l'aboutissement des entretiens bibténn••: r~la· 
tifs à Ja convocalioa d'uhe Conférence sur. la sécurité et la CGOjJé· 
ration en Europc, le Gouvernemcnt : · 

a) p.:~.rticipera dc façori .positive aux pourp3rlers rnuli.ilateruu;( 
préparatoircs à cette Confércnce, qui cnt ·Jieu actuc!lemcnt b. 
Helsinki, afìn dc créer Ics bascs nécessaire:,. pour qu_e celte Conlt!· 
rcnte puissc se tenir dans Ics mellleurs délais et aboutir à dcs 
rl!sult.::ts constructih C't concrcts;..U..........-...-.Jf 
lt c: ndatìo-ns a\'cC le Tiers·Mon!le. . 

La conception d'une coopération limitée a.ux .seuls d\lmaincs d.:
J'assistance technique et financière est dépassée. Le_q~_yclop2f:L!.~.~'"':!. 
forme un tout. 
~-Lcs événements mon<lto.ires aussi bien que l'évoiu,ion dcs 
termcs de J'échange excrcent g!obalcm~?"nt uite influence tout a<1ssl 
Importante que l'aide propremcnt dite. 

COr.~.pte tenu des ré<;ultats de la 3e Conférencc dcs Nntions
Unies à Santiago, Je Gouvernement s'attachcra à la cré<~tion d'un 
nouvel équilibrc en fan:1r:sant l'étr,blissement de rclations poli· 
tiq!le3, l!conomiqucs et humain'!:; pl>Js stablcs dans lesquelies les 
JntériHs dcs pnys en vo;e de développcment seront plcincment (ll"ÌS 
cn con~ìdér:ttion, nl)t.:mment dans te domaine dc 1.:1. production .et 
des marché9. 

La coordination dcs actlons multilntérale et bib.t~rulc, n!~sl 
qu'une conccrtation active avec les différentcs ·souro..'.<l d'aidco, 
tant au niveau rnondial qu'européen, donneront à la politiqlte de 
coopération une cfficacité accruc. 

Le Gouvemement nttache une imporlance particulière auX d~cf· 
sions prises au Somm"t d~ Pari.s et visnnt la réalisation. prot:reS• 
sive d'une politique europt::ennc globale en matière de coopération 
au développemcnt. " : ~ :. • • • • · 

n 
Le Gouverncment con"firmc, d'autre part, le~ engngcmcrits dc 

1a Bclgique rc!atifs à la progrcssion de son .aidc publiGue t>l ;;lo• 
bole por rapp:nt l'l son 'P.N.n. C(!ci impliquc quc le P;ll!(!mcnt 
sai t d!sposé a procurct' ·au Gouverncmcnt Ics mo:;cr:s :.:·~,:~c~.;· .. ~ :. 
cct te fi.n. 

Le Gouvernement recommandcra, por aJilcurs, l'ad·:>ption irubt·· 
nationalc_ d'un I}Ouvcl objcctif pour l9ZO. 

(p. 20-21) 
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Communautés europée~~es 
C.E.C.A. C.E.E. Euratom 

"Pendant v1ngt ans la construction européenne s'est articulée autour de six Et•ts. On doit se 
réjouir de l'élergissement intervenu le ler janvier, qui associe à çrésent à notre effort 
d 1autres nations qui partagent notre héritage corrrnun." 

n«· Le Gotive:rncmcnt est cooscicnt dcs tCichcs qui lui inccmbent 
\~ur le plun de la politiguc étranz~rc. 
\l En c:ffct, d'une pnrt, celte imr.ortlllce découle dc:; cn~ay.;cmcnts 
pris sur le pian curopécn ct·rnor.dial por la Delgiquc. E !le dCcoule 
d';.Httrc part du fnit qu'il est dcvenu imp:::ssible, da:-.:; de très 
nombrcux dontaines, dc mcner ècs pvlit1~~:.tf!5 nalionalc~ sans tcnir 
ccrnpte C:u contcxt~ internotionul, et pll;o: particulil-rcmcnt euro
pCc.•n, dans lcqucl cii.;os dvic.·cl'.t nL·C'..:.:;sJ.ic.:.r.~cnt se sit~~cr. 

· Enrin, il résu1te de la n6cessité, pour un pnys camme lo. Dclgi· 
r1ur., de c::ntribuer 3 la solu! ion de ccrt~in.'> r,rands problèmcs 
quc J'nvenir pose ù i'ilUm~nité sur le pkn cntl·c ::,_:..;tres 1.:•J Lll:vc· 
loppement du Tiers-MonGe et de la protcction de l'enviro~mcmcnt. 

Lcs t;khcs de politique étrangère Ùll GouvernemC'nt ont un 
caradcre pa.xU<·uli~rcL'1Cnt pnon[aJJ:COu fnit d'un certain nombre 
d'l!\•l-nc-mcnts import:J.11ts qui se sont prvduits et d'échéanccs que 
la Belsiquc s'c~t cngagéc à rcspecter: 

-l'élargisscml·nt .dc la Communauté; 
- Ics engagemcnts pris au Sommet curopécn du mois d'octo· 

bre 1972; 
- Jc.<J rcspon!iabilit~s en rapport avec la ~onférencc sur la 

sécurité curop~(mne: 
- la nécessité de mcn~r à bien dans Ics pror.hains mais' des 

négrx:intion:; rnonétuircs et commcrcialcs avcc Ics grands parte· 
r.oirt',; mor.r.linmc. 

De plu!-:, le l"uit quc la Delgiquc ns:mrc pcndant Ics six prc· 
micr·s mois dc l'nnn~c w·n la pré:;idcncc du Consci! dc la Com· 
munauté curop~r~nn~ é!ur;:ic, entruine dcs responsobiliiCs pat·ti· 
tulièrcs pour le Gouverncmcnt. 

Les objcctHs 

Le Gouverncmcnt vcillern t1 cl" qucJ~~roi~.2!>lecur.u~mdamen· 
!_{:!l~_(..!_q_J~!....P..~Fti.q_l!_a~_ri!_n_sère de la Dclgique soicnt poursuivis 
d'une mnnière efìicacc. 

c~s objcctifs sont: 
- l'unification c·uropr!cnne; 
- la paix et le. séwrité dnn~ le monde; 
- la coopération au dévcloppement du Tiers-Monde. 

. - _.,. 

_ -~ Unijicaticn ~~~-O.I?..~!?..!.~n!.:...._ 

Sur le pian de rur.ific~tion europt.lenne, la Belgique "est eng<!gée, 
dar.s le r.nùre de la Cor:~munauté élargie, dans un proccssus d'inté· 
r;:nnion dont le Gou\·cm~~ment veillcra plus partieulièrcment à 
d~velopper Ics ·aspects su~vants : 

1" la réo.lisation dans !e rcspcc~ dr.s t:chéances fix~es dcs. diffé· 
rèiìics é~opcs de J'Unkm ,5conorniau~ et monét::lirc, et not;.tmmènt 
la c:r63tton du""""f,l!lCis cu:·oiJ~;.:~?C-ZOopt'l"<ltion liwnét<lh-e. . 

Par nillcurs, il soulir;n~ i'import<ln.:e primordiale dc- la réalisa
lion pnrall<:!lc d'un cnscn:-:~)~C de pdii iqucs pcr!11Ctt.-mt_ de _v<~!onscr. 
repré~fCS-éCori<irhìqUC-·cuio-p·.::en·suf·T~···rran huri1nfii Cf .soCifiT :·-la. 
)hlTitTque ·soc·rarc; -b.-- P01i1Ti:il.i~regro!J-.lì~-cozr.preit~nr-·b-·~ation 
é':..m fonds dc dùc!opl'cmuu rl':~;;_mai: b. politiql!e industriel!e: et, 
cnfìn. la po!itiqw~ cn r.wtiO::·re d"en·;irom:cn,c:-!t; 

.1:. la concrétisotion d'une \'érttahle coopération po!itique entre 
le• pnrte;;aires ùe l•• Cl'mm:tn:-~:.\tC é!;·\1·~--~~-~---~---· 

3Q le renfo,·cemcnt et la dt·mocratisatL:1 dcs institutions curo· 
pl_~naes--.::.~[ili1iCiif-·l'c:.:tensiorl·-~sccJii1-P<'-tcnccSOU.1">.irJe
st~t:r:t curopéen et sen éicction ~irr:çtc -- qui doivent nllcr rk pair 
("!':cc la r~ali..:alion d('s polìtiques C..:o:wmique!: etsocialc;; commu· 
rlJ.utaircs; 

" 

(p. l) 

" ~~-d<:1ns l~ domainc dc 1!..J2\.!.~i.~lTJe cxtédc~Lo·e c!c In c~m~lnl!: 
!!~_!;.~. le ,GolJV~'r.IW11'f:nt n l t ,1f'ÌH.: llnj-i:-:1iì()f[;:ir:C(.-1~-:-;-j[j_"(_;JiE~~·l;-j,, 1 
f:.11t quc l rm ~kfPl''.'.:: d:m.,; le:: lllCi~l-- :lrJ d~Jr~i:; (: 1,aìiUi:"•t:l! C!:Ji 
.n~:;nrc ò. l:J Comm~r:;wté ~a p!:1cc c:.:ns le r.!OlL:·.! ·td:,~ 'qu'clk· 
r~::t!l(l~, d'une. p.:~;:t, c!c_ l'él:P:f.:i::.;;;:ol!r~:,t de la Cut~wwn;lu:~ N. 
d nutre part, (i·::.~ J"<.:.>o!uttons du Som;·,,.:t. 

Cctt~ ~olilia•Jc o:U!rieure doìt s'c:<:::·çer sur troi<> I'}'J:J.<: : echi 

~~$-~!~~,d,}i-,,;~;,/~l~i',;S, .• , .. ,,,~~~;:;,~- .. ;~;:;;[/!!'lci~ 
~;/<:-~~~~~~~·~·I, ~~~~~-'~1c_;L:~: ,;~~~t'i'~1-~~ ~l~f_t_. f;~v~~-i~;L;·•~ ~-l:.~:;.i.:sc~~r.:.~~--~_'~~; 
SI clhl se bc.s~ sur une solidnrite fondamcntrJ~ ~·:·,:n~ l<:"J Et:1ts 
·.mcmbrcs dans !ous Ics_ domui!'les. L'Unbn eurq.~~o.:mH: l.loit avoir 
de r(cllc::: ~;;siSé!3 c~émoCrntiq;~c:; et ·(.:re doté~ (l"I.-.·~·(i,~UTio:ì:; cJ~i· 
(":tr;l)t. pour_ qu"0He puissc ('~:crecr pk;:il:lllcnt k::_: ~,_.h_..-. qq;; h:~ 
?Ju>~.:~mcmcnts ct:rcp<:cn:; cnt.:>ndctlt lui confic1· :~fn (!'.! pcr: 1 :,:.t~;·.-: 
a l'Europa d'cxr:rc(T !...:l. mis.sion d~ pJ·ogrès sociul r.:cl et l.'cvn-;·H 
t.ure nux besoins tiu m onde. · 

_Qya!x et sécuz~itJ -~~le mor:~~ .. 

\1 l. Se Célkit<~.nt de l'nboutissemc:'t dcs entreticns i:lil.1tCrau•: r~lo.· 
tifs ù la eonvo~cf.i(m cL"unc Conftrcnce sur la sécuritt": et la c~o:Jé· 
rntion cn Europc, \c Gouvernemcr.t : . · • 

a) po.rticipcra d::! fuçon posili'.·.~ a!.!:~ pourprk:·s mu\Libt,Jr~u:: 
prtopnr:!loircs à cettc Conf0rcm:e, y:;i cnt licu ::c•:.;t:!!cmçoJ·~ :, 
Hclsinld, nfin dc crr:cr lcs b.-:..<:cs :"l\~cu.~.1irc::: pOt!':' qnc cci:~ Ccn,:,;
rcm·c puis:-~c se le:-:ir t::ms Ics meill;.·;.u-.:; délais cot ·~lbomir ù ;.k'.i 
t"é!il,Jlt,~ts constructii:; C't concrr:ts;_i!.. ... -....-..-_ .. , 
lt ~ivm; a\·cc z,~ 'I"iers-h-!GnJc. 

La eonception d'une coop6ration liJilitéc au.x .sculs d·J:nnb~<J d.} 
J'assistanc~ technique et finuncièrc est dépas~~C- Le d{;-_.,l~•·J:1:..n~L':-.t 
forme un tout. -·· ----······'" ···-·- · ·--

·-- LcS--f\.~i1cmcnts 1r.onétoires aussi tien que l'lvo:·J:o:-: Jcs 
_termcs de l'échan~;e c:·:c:rcent glot-alcm;~nt une ini!u<:ncc- tout :t:J.;:;i 
importaJJtc qu~ J'Gide fKOprcmc;!t dit~. 

COr..~ptc tcnu cie5 ré::.ultntf. dc ia J2 Conf~rcr.cc des ì·Lt!:0ns· 
Unie~ ;j Sa.ntin_;;o, le Gcuvern~rnent ~·~-~~c.::h:;ra a la cr~<'tiVll <.i\m 
~QU\'Cl éqUiJibT_C {;0 [;J\'IJr;SJ.i!t l'~t:J.:.'l.~";."-:r:J..::nt dz [('}~;:i('!)J rt::!i• 
~1que~. t!conomquçs N hun~~dn-~3 pì'.l:> s•·ablcs -Jar:s h::·.;;.:pe!ies !es 
mtért·:s dcs p·.tys cn ,·o; e dc C::·•:clop;:c·rt1ent ccrcnt plci;·:cmc,lt nris 
cn r.>:,:t~idt~r:"ltion, n· .. kanm~nt detn.s ic domo.ine dc l~ pi"'Jih.!~~t~on et 
dcs m~trchés. · 

La coordin:1ti(10 dcs actions multi1.:-~téJ'Ule et bi!·.:t,:;m:c. :1i%i 

(ju'une! eoncertution activc nvec l,;s Uifférent('S ~0wr .. ~ d"aid.:-, 
tant au nivcau r.vmdial qu'curopécn. donneront à I.:t puliti.•I.!C de 
coopér.ation UJ;c cfiieac!tE! accrue, 

1 

Le Gouvernemcnt auachc une imporLcnce purticuUère nux d.!ci
sions pristès nu Somm<'t <L' Pilri5 et vis:-~l"':t la rCilll';.:ltio!\ rrr.;;!·::s
si\'e d'une po!itique curuì)f.:nric globale cn matièrc d~ c..eoupGratioa 
au déve!oppemcnt. "~ •.••••• 

" Le Gouvcrn0rnent confirme, d'autrc: p:trt, le:> Cl1g'"lr,~r,1'~"'.;; rk 
b Bclgique rcintiis a la pro,çrcs3ion è.P. son .::.idc p'..lbU;uc d ;;le
bilie. pur ra!"'~"Jrl ù ..:;on P.N.n. C•;d imp!iq'.h~ que le j.:O;.Hie;;:c:oi 

su1t dLmos.J 0 pr.:~c;Jrcr uu Go~..:vcrPS:1:cnt IC:i Jw.:·.-·è"::': '-·'~,·~·''"' 
CM~fi~ -

Le Gouvernl!mcnt recommandcril, par alllcurs, l'ad·Jrtio-l ìr:;cr
tlationalc d'un !}OU\"d objectif pour 1::1::.0. 

(p. 20-21) 

----------------------------------------------------
-..:-:·· 
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------------~--------------------~.-----------------union de 
: Communau té européerme l 1 Euro p e 
1 de défanse · 

Conseil de l 1Europe 

=====: ===~~---=-'; occ=i.:d.:·--==e=======s-==f:r===z==m=-=D:I':=== ==:p====-== , 
l • • 
• l l 
l • l 23 o c tobre 1973 
l l l 
l l l Gouvemement 

Leburton - Tinde- : : : 
l l l mans - W.De Clarcq1 l 1 

re~~ l 1 

30 avril 1974 
::Jouvernement 
Tinde:nans - w. 
Clercq 

l l 
l l 
l 

; Le Gouvernement 
l 
l ne: 
l 

• c.v.P. - P.s.c. et; 

" continuera à oeuvrer an 
faveur du respect et de la 
reconnaissance des droits 
fondamentsux de l'homme." 

P.L.P. - P. V. V. • l 

• 1 (p. 9-10) 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

• l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l· 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

• • • l 
l 
l 
l 
l 
l 
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l 
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Communautés eur'opéannes 
C.E.C.A. C.E.E. Eurotom 

' ~~~~=~~~=======================================~===~========~==========~=====~===~===~===~~· 

' ' ' ' ' • l 
l 

t----------------------------------------------------------------------------------------
11 L'unific<ltion curopéennc traverse nr.hlC!lcmcnt m:~ cnse ;~rt.:\'0. 

lYl\"i·,c p':TI'"'f,'""1a1:6mmur.dt.rre---<è-;t coJì.l:-oi'iTl'l'~lVl•-' c,~ grr;m:t.,.:-; di(fi
tult."::; interne:, et cn outrc, t'llc est incap;1t;.: d~ mc<H~r une actio:·, 
dip!f;maliquc efficace dans le dom:;.~nc de scs rclatlons cxtéricurcs. 

C'est pourquoi le CouvcrnC:ll('JJt c-:;t co::.vr-Jncu que (br.s l:t 
conthitc dc sa pJliHquc ~t;··;:-,_:.:~-re il doit con:>acrcr le mcillcm· dc 
t;ç::; !1fforLo:; à rt:tahlir lo. U:t~r· .. :c cntrc Ics pnrlcnaircs curop~c:r;s. 

I:>.:::; lol s, ·l:t·:-;ifl~-,:."i~-;, ---"(_, .-~--,,0~:-.~iQ' 1Ì1~-- .:.0~-~-- j;.1~--s;-::~-.:~.:.-.-.. i.· r,-:: 
t<:ouvcr au CCt1tre dc la pol;iique HrnngZ:rc dc notrc p<"~ys; not;-c 
poiitique en hl matit':rc doit dvnncr une nouvcllc csp•]rance à ceux 
qui n'ont jamD.is vou!~t rctl0i1C~: à rid~al curopt!c:n. 

Le Gouven~cmcr,t li<:nt u pnJciscr Ics grnnds axe·S-ci-aprl:!) ql~i 
Jnspirent sa politique : 

- La finalité poìitic!Ue définic dans ics préambulcs C:e:~ Traitt:s 
, de Paris l! t de Rome et l'objectif ultime de l'linion curo;::.~.::ilne 

1dcmet:rcnt notre lignc directucc cn vuc OcTJGborativ.a de l'uni· 
;f.ca:jon. · 
-~ I.'Europe he pourra (<)irci facc nfuCj:ii-OblSinès de la: soclété 

mc:!~rn~ que fòi elle po:~ryicnt à Nablir une réclie so]i(l.Jrit~ d:•.r::s 
!..;:_j~2;;::_~f2.:_~c_g_ry!'!!!~l~!~, -~p::_i;_1_l_~t_c_<jg_~ç~LilFL.-~ns·:1trorl dC 
l'univn étonnmiguc tt mon(·t:dre dcmcure indi-;pcnsoblc ui11si 
·q1.1':H:'! puliriquo éncrj·.NirJlll~ <:fJmlllunc, tunt !\U plnn do t'orc::1d· 
t-~•liun d11 m;ln:h~ lz·,t(··rk-ur quc Sllr C(ltil {:;·.·~ rclation~ :~v~.:c 
l<::; !Hty.'l ti·~rs. I.e Gouvefl\f:l<ll.'nt propm;c \lf•(: réunlon urJ:'.·uto 
d!.l nm~;eil afin d'tllJUulir à t~nc politlquc comnmne Jcs prix d:ms 
}c ~ccteur p6trolier. · 

-- Une _appr~l~~_c:ommuMutnirc de toutes Ics questions in~p_9_!-
1,;.ntc~ d~ politique mon(JìàTe comhbonnc uneTelff''SOIJdantc. 

~- L'Europc ne peut r('nliscr la iinalité qui est la sienne quc si 
elle :>'ctpj!Uie sur des instiL!liOns solicles et démocratiques. Dnn3 
I'P.ttr.nle d'un accord · eun.:p<:en sur l'éled1on &:·;noc: attque du 
P<:rkme:lt europécn, le Gouvcrnernent rccommam:ern le votc dci 
la proposition de loi tripar~itc organisant le suffrage univcrsel 
di:-e~t en vuo de la désign.ltion cles membres bclges du Pnrle· 
mcnt européen. 

C'est le Gouv~rncment tout cnlicr qui as.sumcra la rcspon:mhilìté 
ò't.:nc polit!que curop(·enne dynamique. La coOidiniltion dc cctte 
p:=~l!ti<~u~ curop,~c:-:ne sera assurée par le Comité minist~ricl dc 
Cvo;di:-tatìon economiqne et sociale. 

L'Udoo ~conomique Benc-ll;x et la concertation cntre les trois 
goL!vernements-cont_inuent à joucr un ròlc utile: 

- camme instrumcnt d'intégration économique plus étroitc; 

- comme outil de soUd<•rité entre trois pctits pays dans une 
Et;rO;:,;; pl:..s largc. 

·L~ Gouverr:emcnt consncrera scs dforts à la poursulte de ta 
-prép;..ration de la confércnce de gouvernements déjà projetée, 

• 
• • 

Tant aux plans bilatéral que multilatéra1, te Gouvernemerit' 
e:c.nt;:;.LJcra à mcner une no!itia•..:e active cn faveur de la paix~ 
1~-~:~:-~:-~~~c!':_~~~~iE'Y-

n po•.usuivr_a les négoci.:.t.io;1s à la Co:1férencc sur ìa sécurité 
E:t !:. cGopération en Europc. ai'in d'nboutir, au cours dc la troisièmc 
pb:l_'i~ des négociations, à des_ conclusions satisiai~.w~cs. 

(p. 9-10) 

---------

" 

tt ~~•G. Pour cc qui est ùe l'agricultu;-~ _et de l'hor~ic11!ture, l es n·;·:!SI.!-
·rcs suivuntes seront priscs : ---· ·-·-- .. __ _ 

a)_ ~o~i-~i~~~- ~~:!. pr::.' ... ~t .. des rcVcn.us. 
_p_~~-~e __ ~!!S!J:e __ ~p la C.E.E., cn~ politique. g!obz;le _dc:-; p:-i:·:, 

tcn<.u;t con~ptc: Ue l'évoi•JttOn du cc·-.H r:e la prcduction, ùuìt t:-;~
drc i't u~sL~rer mL'{ nJricultcurs et horticulteur.s cles revcnus !:!!;~·~· 
y~~:~nt> a ecu:, ù:; i.:..:tn.:-:: ~cctcurs d'Qctivi~.:. n . 

.. 
-- un di:lrt fir.:ll:r:icr l~oit (;frc c;nt:.-:c·nti pour E~SlH"('l' ou nccroi'· 

tr~ lo. rcntnbilit6 d~s entrC'priscs et JHli.Jf lcUL' p~.:rnv~ttl'c de pro· 
(luif'.! da:1s d~:; coudilions concurrcnt id!.':-;; 

- dnns te l.mt dc cnnq1tir 1:1 st:t!Jilit6 dcs cntrc-pris.c;; li !J.ut 
dNcrmin~r le plus tOt possible le~ zon.cs agrìcolcs d:l!OS ~es pl~·r.s 
dc scctcur. 

c) };_:l~YiE~!:!.~_cmcn!.:_ 

L'agri-::ulture et l'horticu!ture pr;1;vent apporter un~ cont:-ilm:ion 
cffr:cU\·e ù l'am8lior3tlon d~ l'c.nviror.ncmcnt. Dons l'ap;>l:cr:tio:t 
de In politicpe de l'c:<vironncment, h:s possibH!tés de n:convc-rsìo.1 
des cntrcpriscs agricoles doivcnt Ctre assmée:;. 

d) D.:>.r.s Ics wncs nuturellC'mcnt et structurellcmc~t déf.:t·:rJ~·i- , 
sées, ..!.C:0. aidcs p3rticulit:rcs seront 1dscs en applkation èaas !c ,

1

. 
cadre de J~E_ohtiquc rCgio:wJc de l<\ C.E.E. . . 11 

(Annexe à la déclaration gouvernementale, 
p.l6-l7) 

En matière de démocratisation de l'économie, 

" 2. Lcs réformes l'lé.:essitires au sein dcs er.tre;Jri~c~. _c~ .. <'n [J:'l1ti~ 
culicr dans [('s ~cci\: t(:; seront cxamin(cs ofin d';~boutlr u l'.1 .>O'.l· 
voir di.) dl!cisioa pius 

1 

démocroliqt:c et dc réal:~c;: k:: L:-.~~ 
d'harn1onis:ll1110 indispcnsabìes qui s'imposcllt dan3 2'\' c~ 
.It~~~-~--~mmun. 

(Annexe à la déclaration gouvernementaie, 
p. 19) 

,, 
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Communauté européenne 
de défense 
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12 juin 1974 
Gouvexnement 
Tindemane - w. De 
Clexcq et Péxin 
P.s.c. 1 c.v.P. 
P.L.P. /P. V. V. 
R. w. 

8b 

Union de,-----------------------~----------------~----
1, Eu.rop8J Communautés eur:opéennes 
occid·• C.E.C.A. C.E.E. Euratom 

l===============c=============================================== 

11 
· -La CM:stmctioh de l'E:1rove cO~stiluc ·une dcs prénccupathms 
foìliliin-cnbles du GouvcrncnÌcnt. 

~otre intention est ctuppayer le~;;" cUori:<> qui se déplo:lent P.<:l•a:i· 
vuc- ' 1• !a 

(P.3) 

n- Le Gouvern·cmcnt c~t Nrllculièrmncilt t1ttcnU! au:;c intÙ!tiOii, 
exprhnérs tout réccmmc11t !)ilr lo Présiù~nt do !a République 
·frnnçr.ls~ et pnr le Ch:l;;cdier t!e la r~~puhl1qw~ iéd.~r:~.le Allc
Jnar.dc, ca ce· qui con~·;::n:.c iu còn.;t;·uclioo dc i't:urcpc.~. · 

, 4nimé pnr la ri:u!m~ volonlC, le" Go:tvcrncm:::nt ènlcnà se con· 
e«:rter nvcc Scs voi<;ins immédiats et fnire ~::;:rc::;scr une unifl: 
't'ntion.polltique europècnnc en reehercmtill ùcs sOiutwns ongt. 
llalcs. ·· 

(Annexe I à la déclaratiÒn gouvernementale, 
p. 11) . 

" 
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UNIVERSIT&'J BELGES 11Etudes européer..nes 11
• Annex 4 

: Faculté de droit 
l 
l 
l 
l 
l =- -===;::===--==== 

Université 
catholique 
de Louvain 

Katholieke 
Uni versi te i t 
te Leuven 

Université 
libre 
de Bruxelles 

Vrije 
Un1vers1te1t 
Brussel 

Université 
de Liège 

Rijksuniver" 
s1te1t 
te Gent 

Un1versita1re 
instelling 
Antwerpen 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l. 
l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

oui 
3e cycle 
Licence en droit 
européen (spéciali
sation juridique, 
réservée aux licen
ciés en dro i t) 

Licenciaat in het 
Europees· Recht 

Supprimé 

oui 

oui 

oui 

oui 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

Centre d'études 
européennes 
interfacultaire 

'=;-;=-= 
l 

: 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

'· l 
l 
l 
l 
l 

oui 

non 

oui 

Diplélme Durée· des études· 

l 
===========r========--======= 

3e cycle 
Diplélme d'études 
européennes 

3e cycle 
Licencié spécial en 
études européennes 
3 sections : 

!-juridique 
- politique 
- économique · 

l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 
l 

l 

3e cycle : 
Bijzonder licenciaat : 
in het Europees Recht: 

3e cycle 
Licence en droit 
européen 

3e cycle 
Licenciaat· in het 
Europees Recht 

l 
l 
l 

l 
l 
l 
l 
l 

·l 
l 
l 

l an 
+ 

Présenta tion 
d'un mémoire 

2 ans 
(possibili té d' ur 
an en se c tion 
éconoinique) 

+ 
Présentation 
d'un mémoire 

l an 
+ 

Présentation 
d'un mémoire 

l an 
Présentation 
d'un mémoire 

l an 
+ 

Présentation 
d'un mérnoire 
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P R E F A Z I O N E 

1. Con lettera in data 17 marzo 1975, l'onorevole Pertini, Pre

sidente della Camera dei Deputati d'Italia, ha invitato il 

Presidente dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Euro

pa a presentare, alla II Conferenza dei Presidenti di Assem

blee parlamentari europee, che si terrà a Roma i giorni 26 e 

27 settembre 1975, una relazione su "Gli organi democratici 

della Comunità Europea e i loro meccanismi di collegamento 

con i Parlamenti nazioni e i cittadini dei paesi membri". 

In una lettera che, in qualità di Presidente del

l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, ho inviato 

1'11 aprile 1975 al Presidente Pertini e al Presidente della 

Assemblea Nazionale francese, Edgar Faure, ho formulato le 

seguenti osservazioni sui temi della Conferenza in questione: 

"Quanto ai temi della Conferenza di Homa, noto che 

essi si discostano alquanto da ciò che il comunicato di Pari

gi aveva previsto come ordine del giorno del nostro prossimo 

incontro, In quel testo, era questione delle "relazioni fra 

le Assemblee nazionali e le Assemblee europee" e di "lavori 

preparatori di uno studio globale sui problemi della democra

zia rappresentativa in una prospettiva europea". Orbene, i t~ 

mi enunciati nelle vostre lettere sono, a mio avviso, troppo 

inc~ntrati sulla CEE. Beninteso, io non sottovaluto affato la 

importanza che rivestono tali temi per gli stati membri della 

Comunità. Tuttavia, lo scopo delle Conferenze d~i Presidenti 

di Assemblee parlamentari europee, quale è stato definito dal 

Presidente Edgar Faure a Strasburgo, il 7 maggio 1974, mi sem

bra nettamente più vasto e più basilare. Allora.era questione 



\ 
l 

~ 

2. 

di prende·re in esame i gravi problemi che la democrazia parla-
l . l 

mentare eluropea deve affrontare attualmente e che interessano 

non sol tanto i Nove ma il complesso dei paesi d1emocratici d •Eu 

ropa. coJe affermato alla Conferenza di Parigi, sono persuaso-
l 

che sarebibe preferibile mantenere questo orientamento". 

Successivamente a questa lettera, l'o~orevole Czernetz 

è succeduto alla mia presidenza dell'Assemblea barlamentare del 

Consiglio~ d'Europa. Mi ha tuttavia chiesto, coni l'accordo dell'Uf 

ficio di !Presidenza, di fungerenelatore della bostra Assemblea -
l l 

sul tel!la tin discorso, trattandolo dal punto di !vista del Consi-

glio d 1 Edropa e non da quello delle Comunità eJ:.opee. Parlerò 

dunque de!ll' Assemblea parlamentare del Consigli
1

o d'Europa e dei 

meccanisJ~ di collegamento con i parlamenti naz:ionali e con i 
' 

ci ttadinii dei paesi membri. 
l 
j Fatta questa premessa, aggiungo che, :da un lato, mi 

riferirò la più riprese al caso particolare del Parlamento Eur,2 
' peo e, d'all tro lato, emmcerd' un certo numero di. idee che rigua!: 

dano le Alssemblee europee nel loro insieme. 

2, Nella prelsente relazione mi fermerò anzi tutto, ·in una breve in

trod uzioJe, sul pericolo che insidia le Assembl,ee europee le 

quali, sJando così le cose, sono lungi dall'essiere degli auten

tici parllamenti: il pericolo di operare in una !sorta di vuoto 

poli tic o, Uno dei mezzi che permettono di evi ta1re questo peri

colo consjiste nel migliorare i contatti con i p~rlamenti nazio 

nali e con il pubblico, ciò che costituisce, a bio avviso, un~ 
necessi tJ imperiosa. Ne parlerò nel primo capi t~olo di questa r~ 
lazione ·!Indicherò quindi i problemi e le diffilcol tà che astaco 

lano quesiti contatti. Come realjzzarli in prati!ca, come sormon

tare questi problemi e queste difficoltà? Ecco !11 quesito al q~ 



3. 

le cercherò di dare una risposta nel terzo capitolo della rela-

zione. 

Introduzione: il pericolo che insidia le Assemblee europee 

3. Le comunicazioni e i collegamenti tra le Assemblee europee da un 

lato e i parlamenti nazionali e i cittadini dei paesi membri dal - -
l'altro, ecco un problema basilare della costruzione dell'Europa 

quale è stata concepita subito dopo la II Guerra Mondiale, dopo 

tutto ciò che l'Europa aveva subito sotto regimi autoritari e to 

talitari, vale a dire come un'impresa fondamentalmente democrati 

ca. Volendo tradurre su scala europea i principi organizzativi 

che sono essenziali per tutti gli stati democratici, i pionieri 

dell'Europa hanno inserito un elemento del tutto nuovo nella coo 

perazione internazionale: le Assemblee parlamentari europee, da~ 

prima l'Assemblea del Consiglio d'Europa e poi il Parlamento eu

ropeo. Tuttavia il loro tentativo è riuscito solo in parte. Esi

stono e funzionano delle Assemblee parlamentari europee; esse c~ 

stituiscono un importante fattore di democratizzazione delle or

ganizzazioni, della cooperazione e dell'integrazione europea di 

cui sono al tempo stesso l'elemento motore. Tuttavia, queste As 

semblee parlamentari, data la loro composizione, la loro strut

tura, la loro procedura e l'idea che si fanno di se stesse, so

no lungi dal possedere i poteri di cui un parlamento è normal

m~nte dotato in un regime di democrazia parlamentare come lo con 

cepiamo nell'Europa occidentale. Ecco Uno dei principali motivi 

di questo pericolo che insidia continuamente le Assemblee euro

pee e i loro componenti: il pericolo di lasciarsi coinvolgere 

in un gioco che possiede un aspetto parlamentare ma che manca 



spesso di impatto politico e di vedere questo gioco isolatamente, 

come se fosse fine a se stesso; il pericolo di soggiacere all'il 
l 

lusione di svolgere un ruolo autenticamente parlamentare a livel 

lo europeo Jentre in realtà tanto l'esercizio quanto il control

lo del pote~e sfuggono più o meno ad essi; il pericolo di muover 

si in una specie di vuoto politico e di essere avulsi dalla real 

tà, dai cittadini che essi parlamentari sono peraltro chiamati a 

rappresenta~e, e dall'opinione pubblica che essi devono al tem~ 
l 

stesso esprimere e influenzare. 

T~tti coloro che hanno fatto esperienza delle Assem

blee europee e sono disposti a farne un'analisi oggettiva saran

no d'accordò nel riconoscere che questo pericolo è effettivo. 

I. -La neclssità di migliori comunicazioni e collegamenti fra 
l 

le Assemblee europee e i Parlamenti nazionali e i cittadi-

ni degli stati membri. 

l 
4. Come rimediare alla situazione che abbiamo descritto? Uno dei mez 

l 
zi atti a ovviarvi consisterebbe senza dubbio nell'istituire mi-

gliori comu1icazioni e collegamenti tra le Assemblee europee da 
l 

un lato e i parlamenti nazionali e i cittadini dei paesi membri 

dall'altro.
1
Ciò mi sembra indispensabile dato che tali contatti 

contribuirebbero a sviluppare la democrazia a liyèllo europeo e 

a far progrkdire la costruzione dell'Europa concepita come un 

processo de~ocratico; e nello stesso tempo ée ne avvantaggereb

bero sia le Assemblee parlamentari europee e nazionali sia gli 

stessi parlamentari. 

. l 
sviluppare la democrazia a livello europeo a) Per 

5. La costruzilne dell'Europa - come abbiamo detto - deve essere u-
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5. 

na impresa! democratica. Come tale, essa necessit~ dell'adesio

ne e del spstegno, vale a dire della partecipazibne attiva, dei 

popoli eur/bpei e dei loro rappresentanti nei parlamenti naziona 
l -

li, i cui [POteri sono assai più estesi di quellij delle Assemblee 
! ' 

europee. l ' 
!Allo stato attuale dei fatti, il contr1ollo democratico 

.è molto me!no sviluppato su scala europea che a ~i vello naziona

le. Sdmo s1tati trasferì ti a delle istituzioni eUropee dei pote

ri che pe)-tanto sfuggono al controllo dei parl~menti nazionali 

senza che /tale controllo sia stato sostituito d~ altro analogo 

esercitat9 dalle Assemblee europee. La cooperaz~one e l'integra-, 
zione eurdpea - e soprattutto le decisioni in materia - diventa-

no sempre più appannaggio dei governi e delle aJministrazioni na 

zionali, che possono essere chiamati soltanto id misura molto l~ 
mitata a Jendere conto delle loro azioni dinanzi a degli organi

parlamentJri: da un lato, essi si trincerano spJsso dietro il c~ 
rattere cJnfidenziale delle delibere dei consigli e comitati dei 

ministri ~uropei e la loro qualità di organi co{lettivi, il che 
~ ' l 

serve da p~etesto per non rivelare l'atteggiamento adottato indi 
l l -

vidualmente dai governi in determinati casi; d"al tro lato a livel 
l l -

lo europeo, il potere di controllo che le Assemblee si sono sfor 

zate di cbnquistare poco a poco nei confronti degli organi inter 

governatiti non è, nella misura attuale, accomp~gnato da alcuna 

vera sanzione a carico di tali organi. l 
jLe Assemblee europee e i parlamenti n~zionali hanno 

dunque un' interesse comune a introdurre più di democrazia e so
' prattutto un controllo democratico più stretto hei meccanismi del 

• l -
'la cooperazione e dell'integrazione europea, il' che sortirebbe 

un effettb positivo sul merito delle decisioni ~rese a livello 

-europeo e! contribuirebbero nello stesso tempo ai rendere più tra-



l 
sparenti agli occhi dell'opinione pubblica gli 

cooperazion~ europea. Sarebbe dunque del tutto 
' 

6. 

ingranaggi della 
l 

notmale che le 

Assemblee earopee e i parlamenti nazionali formassero un fronte 

unico per s~iluppare la democrazia e soprattutto i1 controllo 

democratico nelle organizzazione europee. 
l 

l 
l 

b) Per il p~ogresso della costruzione dell'Europa: 

6. Le Assemblel europee e i parlamenti nazionali dovtebbero forma

re un frontb unico anche per fare progredire lo sfesso processo 

di unificaz~one dell'Europa. L'esperienza delle Assemblee euro-
l ' 

pee prova che esse sono "più europee" degli organi nel cui am-

b ·t i l . t... ., d" . l . d ~ o govern~ sono rappresen a111~ e p~u ~ esa~ BQno ~n gra o 

di stavcars!i dagli interessi o dagli egoismi nazilonali e di su

scitare deJli interessi "comunitari". Un'analoga !constatazione 

può essere fatta sul piano nazionale: l 1 opinione !pubblica e i 

parlamenti sono in generale "più europei" dei govlerni e delle 

amministra+oni. Eppure l'opinione pubblica e i pa:damenti non 

rie.scono ad imporsi dinanzi all'inerzia dei gove~ni e alla pe

santezza ddlle amministrazioni nazionali, il che !prova ancora 

una volta dhe la democrazia non è sufficientemente sviluppata 

per quantolriguarda gli affari europei. 1 

I!.a condizioni preliminareperché un talle "fronte uni-i . . 
co" possa essere formato dalle Assemblee europee ·

1
e dai parlamen l . . -

ti nazionali per accelerare il processo di unificazione dell'Eu 
l • -

rmpa e renderlo più democratico, risiede in un miglior collega-

mento e in una cooperazione più stretta fra le iJtituzioni par-
' 

lamentari europee e nazionali. 

l 
' 



c) Nell'interesse delle Assemblee parlamentari europee e nazio-

~ 

7. Per ragioni pratiche, un migliore collegamento e una cooperazio 
. -

ne più stretta tornerebbero a vantaggio delle Assemblee europee 

e dei parlamenti nazionali e dell'efficacia dei loro lavori. 

In un certo senso, le Assemblee europee, i cui mezzi 

di azione sui governi e di controllo del loro operato sono li

mitati, hanno bisogno, per far questo, dei parlamenti nazionali. 

E• normale che esse cerchino di prolungare la loro azione sul 

piano nazionale, specialmente per il tramite dei parlamenti na

zionali.A tale scopo, l'Assemblea parlamentare del Consiglio 

d'Europa ha creato la sua Commissione incaricata delle relazio

ni con parlamenti nazionali e il pubblic~di cui tratteremo più 

particolareggiatamente nel terzo capito di questa relazione. 

D'altra parte, gli orientamenti e le informazioni pro

venienti dalle Assemblee europee non possono non essere utili 

per i parlamenti nazionali, che sono sempre più spesso chiama~ 

ti ad esaminare questioni che rivestono una dimensione europea 

e che, in questo campo come in molti altri, sono 'spesso poste 

in posizioni d'inferiorità in confronto ai governi per quanto 

riguarda l'accesso alla informazione. 

d) Nell'interesse dei parlamentari. 

B. Per finire, un miglioramento delle comunicazioni e dei colleg~ 

menti tra le Assemblee europee da un lato e i parlamentari e 

il pubblico dall'altro tornerebbe a vantaggio anche degli stes

si p~rlamentari, e soprattutto di coloro che fanno parte delle 



l 
l 
l 

8. 

A.'lsembl:ee europee. Il duplice mandato - nazionale ed europeo -

dei componenti le Assemblee europee, che non esisterà forse più 

al Parl'amento europeo in un prossin:o futuro m~ che persisterà 

senza d~bblio all'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa 
' l 

può ess;ere causa di conflitti. Come evitare oj ridurre i confli t-

ti tra il mandato nazionale e il mandato europeo? Si dovrebbero 

prenderr opportuni provvedimenti in seno ai p~rlamenti naziona

li per facilitare e valorizzare le attività europee di taluni lo

ro memb~i. Non soltanto nei parlamenti nazionali ma anche nei 

partiti politici, nelle circoscrizioni e nell:'elettorato in ge-
l 

nere si è spesso informati in maniera del tutfo insufficiente 

del lavfro dei parlamentari "europei", e si hf talora l'impres

sione che essi perdano troppo tempo "in Europ~" al punto che l'ap

partene~e ad una assemblea europea può compromettere seriamente 
l 
l 

la carr:j.era politica nazionale degli interessati. I parlamentari 
' ' "europei" avrebbero interesse a fare in modo che il loro lavoro 
' ' e que119 delle assemblee alle quali appartengono siano meglio 

conosci~ti, meglio compresi e maggiormente apl?rezzati dai parla

menti n~zionali, dagli ambienti politici e dall'opinione pubblica 

del lor~ paese. 
l ' l Ecco una serie di ragioni che milit~no in favore diuna 

più stretta cooperazione fra le Assemblee pariamentari europee e 

naziona4i e di un miglioramènto delle comunicJzioni e dei circuiti l ' ' ' ' 
fra le assemblee europee e l'opinione pubblica. Quali sono i pro-

blemi e \le difficoltà che ostacolano la realizzazione di questi 

obietti~i? [ 

II. - P1blemi e difficoltà. l 
i 

Due osservazioni preliminari sembrano doversi imporre 



9. 

all'inizio di questo capitolo: 
l 

9. - Così come stanno attualmente le cose, tutte le Assemblee euro

pee sembrano incontrare più o meno lo stesso genere di diffi

coltà per QUanto riguarda le comunicazioni e i collegamenti con 

i parlamenti nazionali e il pubblico. Per quanto riguarda il 

Parlamento europeo, i problemi - e specialmente quelli relativi 

ai contatti con i parlamenti nazionali - si porranno senza dub

bio in termini diversi il giorno in cui esso sarà eletto a suf

fragio universale~ Malgrado gli inconvenienti che presenta, fra 

cui, in particolare, il sovraccarico di lavoro che implica per 

i parlamentari interessati, il sistema attuale, secondo il q~ 

le taluni parlamentari nazionali sono al tempo stesso investi

ti di un mandato europeo, ha comunque il merito di creare dei 

vincoli personali fra i Parlamenti nazionali e le Assemblee 

europee, Tale sistema offre inoltre ai parlamentari europei 

la possibilità di compensare l'insufficienza dei poterj di cui 

dispongono a livello europeo, servendosi dei poteri più estesi 

che hanno in quanto parlamentari nazionali per ottenere certe 

soluzioni europee preconizza te dalle aszemlJlee europee. Il si

stema del duplice mandato persisterà in seno all'Assemblea 

parlamentare del Consiglio d'Europa; esso presenterà grandi 

vantaggi per le assemblee europee fintanto che i loro poteri 

rimarranno limitati come lo sono attualmente. Questo è uno dei 

motivi per i quali ritengo che l'elezione del Parlamento Euro

peo a suffraeio universale rappresenterù un progresso sulla 

via dell'unificazione dell'Europa soltanto se andrà di pari 

passo con un rafforzamento sostanziale dei poteri del Parla

mento stesso. Quando quest'ultimo verrà eletto direttac1ente 
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e quand0 il mandato nazionale e il mandato 
. l 

separati, il problema dei collegamenti con 

zionali si presenterà in una luce nuova, 

- Le Assemblee europee incontrano problemi e 
. l 

più difficile soluzione nei loro rapporti 

1 o. 
l 

l europeo saranno 
l 

i ~arlamenti na 

difficoltà di 

con i cittadini 

che non nei collegamenti con i Parlamenti nazionali. Si po

trebbe anche affermare che ai giorni nostri tltte o quasi 

le isti~uzioni parlamentari, siano esse naziodali o europee, 

incontrdno uno stesso problema: quello delle domunicazioni 

con i clttadini e l'opinione pubblica. Si traita di uno de

gli aspJtti della crisi che sembra traversare 'la democrazia 

parlamedtare europea, Gli europei sembrano, il1 sempre mag

giori p~oporzioni, non riconoscerai più nelle istituzioni 

parlamentari tanto europee che nazionali, non avere più fi

ducia iJ esse, non identificarsi più in esse J non conside

rarle piiU. collie appartenenti loro. Questo males~sere è perce

pibile in quasi tutti i nostri paesi democrati'ci (1), ed è 

a giur;to. titolo che il Presidente Edgar Faure :l'ha evocato 

nel not<:Jvole discorso che ha pronuncia t o a Bonin il 13 dicem

bre 1973, che è all'origine delle nostre Conf~renze dei 

Preniden,ti di Assemblee parlamentari europee. 

( 1 ) 
l 

Cfr. l GIUSEPPE VEDOVATO: I nroblemi della 

nei reghli parlamentari d'oggi, Firenze, 

l 

democrazia 
l 

1972. 
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11. 

a) Le disil~usioni del pubblico nei ~iguardi delll costruzione 

dell 1 Eur!opa e la sua indifferenza per le istit,uzioni parla-

mentari.! [ 
Le più gra:ndi difficoltà che incontriamo sono dovute a questa 

duplice c4isi che l 'Europa sembra attraversare el di cui abbia 

mo parlato alla Tavola RQtonda che abbiamo organizzato a Stra 

sburgo cod i Presidenti dei parlamenti nazionalJ in occasione 

del 25° adniversario del Consiglio d •Europa (2) :
1 

la crisi del 

la costruJione dell'Europa e la crisi, forse più' profonda e -

più preocdupante, della democrazia parlamentare !europea che in 

tacca la Jtessa base ideologica e politica sulla ouale il no--

t t .l t d bb . . l • s ro con lnen e ovre e un~rs~~ ·l 
Ne risultano due fenomeni, i quali so~o al tempo ste~ 

so le due difficoltà fondamentali che incontrano le assemblee 

europee nei loro sforzi tendenti a migliorare 1J comunicazioni 

con il pu4blico: la. sua disillusione nei riguar~i della costru 
l .. l -

zione dell'Europa e la sua indifferenza per le istituzioni par 
l l -

lamentari! l 
[Anche se si ritiene - come riteniamo T che l'opinione 
' . 

pubblica è, come del resto i parlamentari, sempre più "europea" 

di quantollo siano i governi e le amministrazio~i nazionali, bi-

(2) 
l . 

Cfr. ~avola Rotonda con i Presidenti e Greffiers (Segretari 
Generi'tli) dei Parlamenti nazionali, organizzata in occasione 
del 2!5° Anniversario del Consiglio d 'Europa, Documento base 
e resbconto in extenso, Consiglio d'Europa,jAssemblea parla
menta~e, 1974. L'elenco dei Presidenti e Gr~ffiers (Segreta 
ri Geherali) che hanno preso parte alla Tavola Rotonda si -
trova nell'allegato II. 

i 
l 

l 
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sogna non sottrarsi all'evidenza: la causa dell'unità europea 

non solleva pJv. nelle nostre popolazioni, né d'altrd parte n~ 
gli ambienti ~olitici,lo stesso entusiasmo dell'epo~a ''eroica" 

del dopoguerra'. Il grande slancio di quegli anni si ,è purtrop

po infranto e gli ideali che animavano i fondatori sii sono sgre

tolati. Troppel speranze riposte dagli europei all'uJificazione 

dell'Europa sono andate deluse; troppo spesso i gov,erni hanno 
l 

offerto loro il triste spettacolo delle loro divisidni e dei lo 

ro c1ercantesgiarnenti. Il pubblico stenta a comprende1re le len-

tezze della colstruzione dell'Europa. l 
b) L' insuffici!enza dei poteri e la natura delle a tti 1vi tà delle 

attività de~le assemblee europee. 

11 • I,a seconda dif~icol tà, che risulta dall'indifferenza! di larghi 

settori dell' o\pinione pubblica nei confronti delle i~ ti tuzioni 

parlamentari ih genere si trova aggravata, per quant,a riguarda 

le assemblee erropee' dall'insufficienza dei loro polkeri e dal

la natura delle loro attività. I loro di ba t ti ti e le. loro "deci-
1 ' 

si oni" producono molto rara!nente un effetto immediato. E 1 del 

tutto naturale che i rnass media e l'opinione pubblick non mani

fEJStino alcun !interesse per delle discussioni, delle! risoluzioni 

o delle raccomkndazi oni che, nella ::1igliore delle ip
1
otesi, pro-

durranno effetfi pratici dopo mesi o anni. ! 

NellÌintento- talora inconsapevole- di o~viare alla 

insufficienza dei loro poteri, le assemblee europee inostrano la 

tendenza a perkeguire l'unanimi t~1 o maggioranze le p~ù vaste 

possibili. l'ihea che si trova alla base di questa tLndenza è 

che, poichè lei loro decisioni non hanno forza cogente dal punto 

di vista giuridico, avranno almeno un più grande irJp~tto politico l ' 
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~ migliori probabilità di essere messe in pratica se sono prese 
l l 

all'unanimità o a una larga maggioranza: donde la frequente mancanza 

di controverbie, almeno nelle sedute plenarie e pubbliche delle as

sèmblee euro!Jee. La funzione di rappresentanza e di formulazione che 

è una delle brincipali funzioni parlamentari e il buo corollario , 

la controverbia
1

emergono più nelle riunioni confidenziali delle com

missioni che non nell'arena pubblica. E questo è un altro aspetto 

dei lavori delle assemblee europee, tale da ridurre la eco· che essi 

possono trovkre nei mass media e nell'opinione pubblica. 

c) La pletoriJ- delle isti:tuzioni europee 

12. Altro fa ·"torl. e c negativo: la pletora di istituzioni' europee e la confu 

sione che es~a suscita nella mente del pubblico e non soltanto dell'uo 

modella str~da, 1p1a anche degli uomini politici e dei funzionari nazio 

nali che non! seguono da vicino gli affari europei. 1 

d) L'insuffipienza dei mezzi. l 

l 
13. Por finire, è necessario sottolineare l'insufficienza dei rnezzi finan-

ziari mesE.i a disposizione delle assemblee europee per reqlizzare una 

poli tic a d' ilnforrnazione, ciò è vero in maniera del> tutto particolare 

per l'Assemb~ea parlamentare del Consiglio d 1 Europh e per il Cohsiglio 
l 

nel suo complesso. 

Ecco 

atti 

un lung.o elenco 

a super1~rli? 

' 
l 

dei problemi e di difficoltà. Quali sono i mezzi 
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• 

l 

III. -Provvedimenti pratici volti a migliorare le comunicazioni e i 
l . 

colle~amenti fra le assemblee europee e i parlamenti nazionali 

e iliP.ubblico, l 

l 
E• normale che come relatore ed ex Presidente dell'Assemblea 

parlamentare del Consiglio d'Europa citi anzitutto, a titolo d'esem

pio, i prov~edimenti che sono stati presi da ques~a Assemblea allo sco 

po di migli[/ rare i contatti con i parlamenti nazibnali e con il pub

blico. 

a) L'esempio dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa. 

La Corrunis!sione incaricata delle relazioni con ij parlamenti nazio

nali e cdn il pubblico. 

L'Assemble/a parlamentare del Consiglio d 'Europa ),à stata la prima 

assembleJ europea a dotarsi fin dal 1956, di uJ organo incaricato 

delle reldzioni con i parlamenti nazionali e il /pubblico, La denomi 

nazione dJ questa Commissione dimostra che il suo semplice mandato 

corrisponde esattamente alla duplice preoccupazJone espressa nel l . . 
progetto ~i ordine del giorno di questa seconda /Conferenza dei Pre-

sidenti di Assemblee parlamentari europee, su cui verte la presente 

l . l . t t t d. l" . l • d . t t t. re az~one: s~ ra a ~ rea ~zzare una comunJ.caz~one e e~ con e. ~ 
l ' 

migliori 6on i parlamenti nazionali da un lato ~ il pubblico dall'al 
l l . . -tro. 

/Per quanto riguarda il primo aspetto qel mandato di questa 

Commissione l'Assemblea è partita dal concetto dhe era indispensabi 

le proluulare la sua azione sul piano nazionale! specialmente in se

no ai parÌar!lenti nazionali, ma anche presso i g6verni degli Sta ti 
l ' 

membri. Ciò appare particolarmente importante p~r l'Assemblea le Clli 



l 
"decisioni" non hanno forza esecutiva 9 Si è ritenuto a giusto titolo 

che le sue raccomandazioni e risoluzioni risulterebbero più efficaci 

se fossero sostenute da misure prese a livello nazionale e soprattutto 

nei parlam~nti nazionali. La principale funzione :della Commissione nei 

suoi rappo~ti con i parlamenti nazionali, consis~e nel far appoggiare, 
l l 

al di fuori! del Consiglio d'Europa, le posizioni 'assunte dall'Assemblea, 

in particolkre quando queste ultime rivestono la !forma di raccomandazi.Q. .. 

ne al Comi tfo1to dei Ministri. La Cornmissione si adppera per ottenere 

che le idee espresse a Strasburgo non vengano trakcurate nè dal Cerni-

ta to dei ministri nè dai governi dei paesi membri\ qualora non · tro

vino negli lmbienti politici nazionali l'eco all~ qqale i governi so

no naturalm~nte più sensibili. La Co~issione è uha specie di gruppo 

di pression! ufficiale ed istituzionalizzato che ~i adopera per far 
l 

prevalere il punto di vista dell'Assemblea presso i governi e il Comi-

tato dei mi~istri, che .raccoglie nel suo ambito i rappresentanti di 

questi stesJi governi e che, esso si è abilitato ad agire in nome del 

Consiglio d'Europa. l 
15; La ComrrJissiolne fa del·suo meglio anche per lottar~ contro quest;a ":crchi

z o:frenia" che si nota in certi parJanentari europei:\ non appena h~j,nno la

scia t o Strasburgo, dimenticm;to le belle proclamaz,i oni europee che vi 

hanno vota t o; una volta rientra ti in sede, i loro 1sentimenti europei 

sembrano e::osersi volatilizzati. Orbene, cor•!EJ uno diii Presidenti di Par

l::unenti (3) il.'ha sottolineato alla Tavola Rotonda fhe abuiamo organiz

zato a Stras~urgo l'anno scorso, è essenziale che Ciascun parlamentare 

l 
(3) N. Hulpi~n, Vicepresidente del Senato del Belgio. 
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16. 
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~uropeo sia ben deciso a proseguire la sua at~ività europea a livello 

nazionaJ!e. J 

l i 
La Commissione seleziona gli argomenti che richiedono un'azione sul 

piano ndzionale. Questa azione può assumere fdrme diverse: present~ 
l l 

zione di mozioni e di proposte, interrogazion~ orali e scritte, di-

battiti!su questioni interessanti il Consigli6 d'Europa, interventi 

direttiJpresso ministri competenti, ecc. Acco~liendo il suggerimento 

di uno dei Presidenti di parlamenti alla nost~a Tavola Rotonda (4), 

ho inca~icato la Commissione di preparare un ~uadro sinottico delle 

possibiiità di azione esistenti nei vari parl~menti nazionali (vede

re allekato I). In quella stessa occasione è ~tato suggerito di in

trodurr~ nei parlamenti nazionali in cui questa prassi non esiste l . ! 
ancora àei dibattiti annuali sulle attività del Consiglio d'Europa. 

! 

i 
Nella sua Risoluzione 581, adottata a seguitoldella già citata Tavo-

la Rotobda, l'Assemblea invitava il suo Presiàente a comunicare in 
l 

modo più sistematico ai Presidenti dei parlamenti nazionali certi 

testi s~lezionati dall'Assemblea. Ciò è.stato/fatto a varie ripre

se,E• pe1 questo che mi sono permesso di tras~ettere a tutti i Pre

sidenti, dei parlamenti degli Stato membri del/Consiglio d'Europa sia 

la Risoluzione 576 relativa al ricorso all'elaboratore elettronico 

per le kttività parlamentari sia la relazione! che l'accompagna. In 

effettil questi testi riflettono la vecchia pfeoccupazione della no

stra Askemblea di vedere le istituzioni democratiche dominare la 

tecnolokia moderna e non esserne schiave e ritestono pertanto una 
l . . l 

grande ìmportanza e attualità per tutti i parlamenti democratici. 

l l 
'(4) N. Hulpian, appoggiato dall'On, Dooge, Prksidente del Senato 

d'I~landa. · 



18. In certi casi i testi dell'Assemblea vengono 

ni competenti dei parlamenti nazionali. 

alle commissio 

19. 

20. 

La Commissione svolge inoltre nell'ambi t o dei parlalentj_ nazionali:~ 
delle carnpagn! a sostegno delle raccomrmdazioni cheJ il Comitato dei 

ministri rivotge agli Stati membri. Inoltre, si sfo~za di accelerare 

la ratifica dJ parte dei parlaoenti nazionali, delle convenzioni e 

accordi con~lJsi nell'ambito del Consiglio d'Europa,\ che hanno ormai 

superato il nlrnero di 80 e si annoverano fra le piùlimportanti rea-

lizzazioni praltiche del Consiglio (5). · 1 

l . 

Ai sensi del Jegolamento dell'Assemblea, i segretarJ delle delegazio

ni nazionali "bartecipano di diritto alle riunioni 
1

della Commissione 

incaricata del~e relazioni con i parlamenti nazionalli e il pubblico. 

l 
. l 

Il loro voto è consultivo". (Articolo 45, paragrafo ~ del Regolamento). 

In effetti, l•!tttività dei segretari delle delegaziohi nazionali è una 

delle ragioni ~ssenziali del successo dei lavori delia Commissione. 

Sono essi che bssicurano un costante collegamento tr~ l'Assemblea del 

Consiglio e i ~arlamenti nazionali.Dato che apparto~ono spesso a dei 

segreiar.iat:ieuro~ei, creati in ottemperanza col voto dell'.Assemblea,so

no sempre al Jorrente di ciò che si fa tanto a liveilo nazionale che 

a livello euroJ.eo, e sono in tal modo in grado di stimolare e di assi

stere utilmcmtJ i compunenti le loro delegazioni a!l~ scopo di prolun

gare la loro adione europea sul piano nazionale. I segretari delle de-

l . . . l l" . . l t . t. . l l l . d. egaZJ.Onl. nnzJ.Cma l. assJ.curano J.no re J.n con ·J.nuazJ.o
1

ne J.n J.spensa-

bjle ritorno d'informazioni al segretario del Consiglio d'Europa. 

t5) Cfr. Etat dlils signatures et dE?s 
Accords du Conseil de l'Europe, 
gli Affari @;iuridici. 

l 
l 

rati.t'ications desi Conventions et 
Consiglio d'Europa, Direzione de

l 
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Allo scopo dii accrescere la risonanza di certe inizrative dell'assem

blea nell'opinione pubblica, la Co~~issione ha deciso di distribuire 

certi testi a~ organizzazioni e.d, ambienti particoiarmente interessa

ti. E' così che una risoluzione relativa a una Carta 1

1 
délla protezione 

del consunato~e (Risoluzione 543) è stata tradotta in lingue non uffi-
1 

ciali e distribuita ad organizzazioni di consumatori che si sono mo-

strate vivar.~.e~te interessate. Parimenti una risoluzione relativa al

l'intecrazion1 dei lavori nella società del paese oJpite (Risoluzione 

551) è Etata diffusa presso sindacati e federazioni !di datori di lavo

ro con la rictliesta di comnentarla. La risoluzione ha suscitato nume

rose proposte lche presentano un interesse èonsidere~ole per gli ulte-
' l 

riori lavori diella Commissione competente dell'Assemblea. Per finire, 

due testi ricJardanti la democrazia industriale, la Risoluzione 564 
re la ti va alla ~artecipazione dei salari a ti alle pres,e di didecisione 

nell'impresa el la Risoluzione 565 relativa all'umani~zazione delle con 

dizioni di lrwfro nella società industriale, sono stati distribuì ti 

non soltanto nei parlamenti ma anche a tutti i segre~ari e direttori 

generali delle centrali sindacali e padronali degli Stati membri, con 
l 

la richiesta di commentarli. 
l 

Per quanto riglarda la politica di relazioni pubblic~e in genere, la 

Commissione pr4senterà alla sessione d'ottobre dell'Assemblea un'im

portante relazlone sulla politica del Consiglio d'Edopa in materia 

d'infonnazioneJ Tale documento conterrà una serie di 
1

proposte concre-
I . l te alcune delle quali riguarderanno in particolare l'Assemblea e i 

parlamenti naz~onali. Una di esse tende ad organizza~e nelle capitali 

degli Stati rneJbri sotto auspici pm·Jamentari delle riunioni che con

sentano a tuttei le persone che partecipano alle attiv1ità del Consiglio 
/ 

l 
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l 

d'Europa- come parlamentari o come esperti - di p)ocedere a scam-

bi di vedute ai quali verrebbero associati dei ra[ppresentanti dei 

mass media. l 
- Contatti di!r'etti con i parlflmenti nazionali e coni il pubblico 

l l 

L'Assemblea parlamentare del Consiglio rt 'Enropa ce l· ca in vari modi 

di stabilire ~ei contatti diretti con i parlamenti nazionali e con il 

pubblico. Per\far questo, le riunioni che le sue co~missioni tengono 

nei vari paesi membri offfono eccellenti occasioni.!E particolarmen-
1 
l 

te la Commissione incaricata delle relazioni con i parlamenti nazio-

nali e il pubtlico che fa regolarmente visita ai paflamenti nazionali 

e mantiene in tal modo uno scambio costante e fruttloso con gli ambien-

ti parlamentari, i mass media e l'opinione pubblicaldegli Stati membri 

(6)'. Nella sul Risoluzione 581, l'Assemblea ha invi·tato tutte le sua 

commissioni " ha prendere l'abitudine di incontrareJ quando sì riuni

scono nelle capitali degli Stati membri, le commìss:ilonì corrispondenti 

·dei parlamcnt~ nazionali". Nello stec·so ordine d 1 id~e, 1 1 Assemblea 

instaurerà, a \decorrere dalla sua sessionedel prossimo ottobre una 

nuova prassi, lq uella di in vi tar e le co;:unissionì dei !parlamenti nazio

nali a certi dibattiti dell'Assemblea. 

24. Per quanto riguarda più particolarmente le relazionti. con il 
l 

pubblì

dell'as-co, è opportuno rilevare l'opera compunìta dalla Commissione 
. l 

setto del terr~torio e degli enti locali in favore della propagazione 

dell'idea euro~ea sul piano regionale e locale ( peri esempio, incorag

giando i gemellaggi e gli scambi europei ìntercomunali, l'assegnazione 

del premio o d~lla bandiera dell'Europa a Comuni par~icolarmente me-
l l 

rJ. '[;("'N>li. e manifestazioni popolari alle quali la cerimonia della loro 

-----;-' l 
(6) Dal 1970, ]a Commissione si è riunita a 

letta,CopenaghJn,Dublìno,L'Aja,Roma. 

Bonn,Lon,ra, 

l 

Vienna,La Val-

l 
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consegna da generalmente luogo). Anche se non rigaarda direttamente l' 
l 

Assemblea, ci :;erò un altro vincolo importante fra 1 il Consiglio d' :l!:uro-

pa e il pubJlico; il diritto di presentare un ricbrso individuale 

alla Cor;,, isJione Europea dei diritti dell'uomo,chJ è stato incluso 

nella Convedzione europea dei diritti dell'uomo id accoglimento del

le proposte ldell' Assemblea. 

_ Relazioni pon le O N G l 

25. Numerose orglnizzazioni non governative sono dotat!e dello statuto con

sul ti v o presbo il Consiglio d 1 Europa, Il Consiglio' d 1 Europa e la srita 

Assemblea inbrattengono con alcune di esse strette! relazioni di lavo

ro. Fungendo da " moltiplicatori" sul piano delle ~elazioni pubbliche, 
l 

questi organismi possono dare un contributo importante all'affermazion" 

del tlonsiglib d'Europa e della sua Assemblea. Essi\ costituiscono un po

tenziale con!iderevJi>le che meriterebbe di essere m~ggiormente sfruttato 

b) L'organiJazione delle forze politiche a livelli europeo 

26, Uno degli asJetti più interessanti delle Assemblee!europee dal punto 

di vista pol~tico mi sembra ,essere il fatto che es~e possono costitui-
I ; 

re un punto di cristallizzazione ài movimenti politici organizzati a 

livello euroJeo. Orbene, come l'abbiamo sottolineaio moltissime volte, 

nell'ambito dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d 1 Europa(7) 1 

l'integrazio~e europea può essere democratica solta:nto se costituisce 

l'emanazione Id elle forze poli ti che, econo.miche e sociali dell'Europa. 

In fondo 1 semvrerebbe logico che l'integrazione di :queste forze pro

ç:edesse e pre\sentasse quella degli Stati, ma questo: non sembra essere 

il caso nostri. Nello stecso tempo constatiamo l'esistenza di un serio 

(7) Cfr, Giuseppe Vedovato: Tre anni di Presidenza dell'Assemblea 
parlamentdre del Consiglio d'Europa (1972-75), Strasburgo 1975. 
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squilibrio f:rm il grado d'integrazione più elevato,delle forze econo

miche e quel~o delle forze politiche e sociali, vaie a dire special

mente dei paJtiti politici e dei sindacati. Questolsquilibrio mi sem

bra preoccupJnte dal punto di vista europeo e democlratico. 

BiJogna pure dire che le nostre grandi fdmiglie politiche 

europee e gl~ stessi movimenti politici che precon~zzano l'integrazi~ 
ne dell'EuroJa, benchè abbiano timidamente cominci~to ad organizzarsi 

a livello eu1opeo, sono lungi dall'essersi veramen~e adattati alla nuo

va dimensione europea. Orbene, fintanto che i parti!ti politici persi

steranno nel confinarsi negli spazi nazionali, non !saranno in grado di 

:::rei tare uni' influenza decisiva sul processo d' int'egrazione dell'Euro 

In seno alle lssemblee europee si sono formati dei gruppi politici 

transnazional!i e vi svolgono un ruolo utile e imporrante, tuttavia, 

. essi non hannlo alcuna esistenza al di fuori di ques:l;e assemblee e non 

impegnano i partiti nelle politiche perseguite dai loro rappresentanti . l 
in seno a questi gruppi. Nella mia qualità di Presidente, ho fatto del 

. l . l ff l . . d i . l l . t . . . m~o meg 10 per ra orzare a pos~z~one e grupp~ Pf ~-~c~ ~n seno 

all'Assemblea parlamèntare del Consiglio d'Europa efho proposto che 
l 

ciascuno di essi stabilisca un segretariato permanente a Strasburgo. 
l 
l 

Sono convinto•che tanto per l'unificazione dell'Europa quanto per lo 

sviluppo dell~ democrazia a livello europeo è essen~iale che i partiti 

poli ti ci si o~ganizzino su scala europea. In questo l, processo inelutta

bile i gruppilpolitici esistenti in seno alle assemolee europee costi-

tuiscono un utile punto di partenza. ! 
· Deilpartiti politici che operassero conte~poraneamente a 
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l 
l 

?2. 

:j.ivello europelo e a livello nazionale costi tuirebberio un vincolo impor-
t l f l bl . l l t. . l . "l tante e na urw e ra r assem ee europee, 1 par ame[n 1 naz1ona 1 e J. 

pubblico. 

CONCLUSIONE 

La principale conclusione che si può trarre da questa relazione è che 

rimane enormembnte da fare per realizzare una comunibazione e un colle

g'J.mento soddiskacente fra le assemblee europee, i pa~lamenti nazionali 

e i cittadini kei nostri paesi. Incontri regolari fra i Presidenti dei 

parlamenti nazlonali e delle assemblee europee, accompagnati da taluni 
l 

loro collaboratori, possono contribuire a realizzare questo obiettivo •. 

Beninteso, è essenziale ripercuotere nelle nostre rispettive assemblee 

e nei nostri p:lesi ciò che discutiamo in occasione delle nostre confe

renze e tavolejrotonde. Bisogna che le nostre paroleisiano seguite dq 

atti, da aziont concrete e comuni per far progredire\la causa che ci 

accomuna: l'unificazione dell'Europa e lo sviluppo della democrazia • 
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ALLEGATO II 

Lista dei Presidenti e Greffiers (Segretari Generali) 
dei Parlaraenjti nazionali che hanno partecipato allia Tavola Ro
tonda organizzata il 7 maggio 1974 in occasione de1

Q. 25° anniver 
sario del Cohsiglio d'Europa. l 

1. Presidenti dei parlamenti nazionali 

Austria l 
M. Alfred MALETA • • • • • • • Secondo Presidente del Consi

glio Nazio&ale l 
ìVÌIII.e Helene TSCHITSCHKO • • • • • • • Presidente del Consiglio Fede

rale 

Belgio 

M.Rafat!l HULPIAU 
' M. André DEQUAE • 

• 
• • 

• • • • • • 
• • • • • • 

• Vice Presidente del Senato 
•• Presidenteidella Camera dei 

RappresentE!nti 

Danimarca 

M. Karl SKYT~E . . . . ' . . . . . . . . . 
Francia 

M.Etienne DAI•LLY • • • • • • • • • • • 

M:.Edgar FAill~E • • • • . • • • • • • • • 

Islanda 

M.FridjOJ;l 

Irlanda 

THORDARSON , • • • • • • • , 

l 
l 

Presidente del Folketing 

Vice Presidiante del Senato che 
esercita p~ovvisoriamente le 
funzioni del Presidente del Se 
nato , 
Presidente !dell'Assemblea Na
zionale 

ì 

r>i. James DOOGÌ • . . . . . . • • . • . Presidente àel 
l 

Senato 

Italia 

Giuseppe 

Lussemburgo 

l'il .P i erre 

SPATARO • • . . . • . . . • • Vice Presid~nte 
l 

GREG0IRE • • . . • • • . . . • 

Malta 
lvi, E, ATTARD BEZZINA • • • • • • • • • 

Presidente della 
Deputati l 

l 
Presidente della 
Rappresentar\. ti 

del Senato 

Camera dei 

Camera dei 



' 

Olanda 

M. Th. L .M. THURLINGS · • • • • • • • • Presidente Id ella Prima Camera 
degli Stati Generali 

' Primo Vice !Presidente della M. A.C.M. VIEIJTERS • • • • • • • • 
Seconda Ca~era degli Stati 
Generali l 

id. J. W. ROELL • • • • • • • • • • • • Greffier de,lla Prima Camera 
degli Statil Generali 

I·;;, W. KOOPS • • • • • • • • • • • • • Greffier deilla Seconda Came
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II. Conferenza dei Presidenti delle 

Assemblee parlamentari europee 

( Roma 26 - 27 settembre 1975 ) 

DANIMARCA 

Contri~uto delle assemblee parlamentari nazionali l 
alla p~esa di coscienza europea e alla costruzionJ 

comunitaria. 

Contributo del Presidente del Parlamento danese 

preparlzione della conferenza. 

alla 
i 
' 
l 

' 

i 
In j;utti i paesi membri della Comunità europea] si rivela pro

blematlco il tentativo di tradurre in realtà l'idiea di una comu

nità eLropea,di far sì che questa idea venga fattla propria e so

stenutl dai popoli.Non nuò stupire se specie aglil inizi si incon

trano ~ifficoltà nel far comprendere le forme e ~e condizioni di 

questJ cooperazio~e,il carattere e le possibilitl che essa offre 

di rnJgi ungere risultati vantaggiosi per i paesi ]membri. E' peral-
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tre difticile in questi anni tenere debitamente informati i pepe-
l 

li deglì sviluppi così rapidi ed intensi che interbssano tutta una 

serie dJ settori della società.Il bisogno di tener~ continuamente 

. l t t l . f . . . l' ' ' f ti h ' t agg1orn~ a a e 1n ormaz1one a1 popo 1 e cos1 or e c e non e s a-
' 

te possibile a governi e parlamenti fargli fronte.Ciò ha scavato 

un fosslto tra gli organi dirigenti e la massa del!la popolazione .• 

Non stuJisce pertanto che sia risultato insolitamehte difficile 
l l 

il compi t o di tenere al corrente in modo adeguato :i popoli euro
l 

pei su ~uanto viene realizzandosi nella Comunità e.uropea in tanti 

campi e secondo modalità tanto nuove.Questo probleba è stato mol
I 

to sentito in Danimarca. 

Tutto il dibattito,svoltosi nel nostro paese negli anni prece-
1 

denti all'adesione della Danimarca alla Comunità,avvenuta nel 1~'12, 

era focklizzato soprattutto su considerazioni ecodomiche e di po

li tic a hommerciale ,considerazioni cui in quella false preparatoria 

i goverhi alternatisi attribuivano importanza fondamentale ai fini 

di una kventuale adesione della Danimarca alla Coniunità.Gli uomi

ni polifici che propup;navano l'adesione della DAni
1

marcr-. , .. lla r;orn\1-

nihì,rittenevano di non poter introdurre nel dibatJito considera

zioni )iguàrdanti la cooperazione politica,i tentativi di raffor

za.rla, b.gli aspetti che avrebbe assunto a lungo ~ermine.Tale di-
r 

battito,soprattutto verso la fine,era molto accesd e nella popola
l 

zione ,, era molta incertezza. i 

Il r'eferendum svoltosi in Danimarca nel settembre c:el 1972 die

de come~~ risultato una maggioranza straordinariame~te p;rande a fa

vore de.ll' adesione della Danimarca.Circa 2/'j dei ~otanti votò per 
l l 

la coop1erazione europ<Oa e circa 1/3 votò contro.Secondo la tradi-

zione ~olitica danese è normale che si tenga conti delle opinioni 

della minoranza,anche se naturalmente si riconosce: che,secondc i 

y • • l. d ll d . ' . l 
1Jr1nc1p,1 e o. emocraz1a,e g1usto at'tuare la pol~tica approvata 
e soste'nuta dalla mage;ioranza. 
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Questa circostanza ha comportato che dopo l'adesione della Dani

marca alle comunità sia sorto un dibattito molto vivace sul carat-

tere politico e giuridico di tutta la Comunità.Il dibattito è stato 

influenzato in misura considerevole dalle critiche portate avanti 

dalla minoranza,essendosi dimostrato piuttosto laborioso il mecca

nismo che regola le istituzioni comunitarie.Non è stato facile per 

i governi e per la maggioranza dei parlamentari che sostengono la 

cooperazione europea,confutare in maniera incontestabile tali cri

tiche.Questa circostanza è all'origine delle discussioni che si so

no avute anche dopo la nostra adesione alle comunità,circa una par

tecipazione più o meno attiva della Danimarca alla costruzione co-

mlimitaria. 

A ciò si aggiunga che le comunità europee,che per' molti anni -

specie negli anni 60 - si sono sviluppate positivamente,raggiungen-

do risultati sorprendenti,negli ultimi anni hanno ri~entito della 

recessione e delle crisi internazionali,che hanno causato gravi 

problemi specie nel mondo industrializzato. In questi anni in cui 

la Comunitàè stat11,per così dire,messa duramente alla prova,non so

lo per quanto riguarda le sue capacità economiche,ma anche per la 

sua coesione,solidarietà e volontà di risolvere unitariamente i 

problemi,molti danesi sono rimasti delusi nel constatare le reazio

ni della Comunità.E questa delusione non è stata minore per i gio~ 

vani che hanno visto venir meno la possibilità di r?ggiungere una 

posizione comune e di creare una solidarietà tra i paesi della 

Comunità. 

E' stato inoltre criticato soprattutto il fatto che molte deci-

sioni vengano prese e molte competenze gestite burocraticamente da 

funzionari,avolte con lungaggini e difficoltà,invece che da uomi

ni eletti democraticamente dai popoli,responsabili di fronte agli 
elettori. 
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Si deve inoltre rilevare che i lati positivi e i buoni effetti 

dell'adesione danese alla Comunità,verificatisi nei'primi anni, 

dominati da difficoltà e crisi,sono stati offuscati,e non è stato 

possibile spiegare alla popolazione che i nostri problemi economi

ci,di disoccupazione etc.sarebbero stati ancora più gravi,se la 

Danimarca non fosse entrata a far 'Parte della Comunità europea. 

E'stato anche difficile per gli individui seguire quanto veni

va realizzandosi nelle comunità europee.La Danimarca,paese suffi

cientemente piccolo,è sempre stato caratterizzato da una legisla

zione alla portata della comprensione della gente e che i politi

vi si prendevano cura di presentare in forma accessibile.L'attua

le evoluzione ha reso estremamente difficile per chiunque orien

tarsi anche in maniera approssimativa nel sistema giuridico. 

Pertanto si può affermare che in Danimarca il sentimento di ap

partenere alla Comunità europea ha avuto poche possibi~~à di es,an

sione.Gli uomini politici che si sono battuti per l'Europa,hanno 

trovato difficoltà nell'utilizzare la tematica europea nPi riguar

di degli elettori.Si sono resi conto che la massa degli elettori 

non concepisce l'adesione alla Comunità europea come qualcosa che 

li interessi da vicino,ed è sensazione di molti che questo statm 

di cose non possa essere cambiato,Molta parte della problematica 

relativa alla cooperazione europea è di difficile comprensione, 

né può essere facilmente spiegata a causa della terminologia 

molto specialistica in uso. 

Questa circostanza fa sì che si riscontri un entusiasmo piut

tosto moderato e una certa prudenza negli uomini politici che so

stengono il nostro impegno europeo; mentre negli avversari i sen

timenti sono fortemente negativi. 
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E' forse opportuno a questo proposito rilevare che la Danimar-

ca dal 1953 partecipa alla cooperazione tra i paesi nordici del Con

sir,lio nordico.Tale cooperazione si svolge tra paesi che, per quan

to riguarda la legislazione,l'economia,i regimi politici e la cul

tura,sono molto simili e lò sono stati per secoli.Grazie alla coo

perazione in seno al Consiglio nordico si sono ottenuti risultati 

tali da alleviare notevolmente la vita di tutti i giorni nei paesi 

nordici; tale cooperazione è stata improntata a buona volontà e non 

ha mai incontrato notevole opposizione da parte dei partiti politi

ci o della popolazione.E' però giusto aggiungere che nemmeno la coo

perazione nordica è stata seguita con eccessivo entusiasmo dal popo

lo.Eppure si tratta di una cooperazione che ha avuto un'importanza 

decisiva nella elaborazione di una legislazione riguardante fondamen

tali funzioni sociali,presupposto del benessere della vita popolare 

e culturale di tutti i paesi nordici.Ciò dimostra che bisogna aver 

pazienza quando si vuole ottenere dai popoli comprensione e interes

se a partecipare à una cooperazione internazionale che provoca effet

ti immediati nelle condizioni dei relativi paesi. 

l'la in che modo i parlamenti nazionali possono contribuire affinch6 

l'adesione alla Comunità europea risvegli l'interesse dei popoli,e 

più in particolare che cosa possono fare a tal8 scopo i presidenti 

dei parlamenti? 

uccorre prima di tutto stabilire che il presupposto plu impor

tante per far capire ai popoli lo scopo dell'adesione alle comunità 

è di dar loro le necessarie informazioni sulle proposte che vengono 

elaborate,sulle questioni discusse,sui risultati ottenuti,oltre che 

sugli obiettivi che ci si prefigge a breve o a lungo termine. 

Becondo: nel dare queste informazioni non c'è nessuno in grado 

di farlo meglio dei politici stessi che partecipano al lavoro comuni

tario.Essi sono in grado di valutarle e di commentarle sulla base 
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di fonti 'immediate e dirette.Essi poi fanno le proprie esperienze, 

stabiliscono propri contatti personali e di partito nell'ambito 

della cooperazione europea - circostanza che dal nostro punto di 

vista riveste un'importanza sempre maggiore. 

Ovviamente i gruppi di partito del parlamento sono consapevoli 

del fatto che la designazione di membri per il Parlamento europeo 

è una decisione importante,considerato sia il lavoro che il membro 

in questione dovrà svolgere,sia le informazioni che dovrà mediare 

al proprio gruppo politico e all'opinione pubblica •. 

l'la molti ostacoli devono venire rimossi,se la decisione relati

va a una rappresentanza al Parlamento europeo deve essere presa 

dai gruppi di partito esclusivamente sulla base di questi criteri. 

l capigruppo,i portavoce politici e altri uomini politici in 

posizione preminente nel proprio partito e al parlamento sono spes

so indispensabili nel lavoro politico del proprio paese.Per quanto 

possa essere deplorabile,non mi pare che questo ostacolo possa 

essere superato. 

Detto questo,occorre sottolineare che i gruppi parlamentari 

fanno tutto il possibile per affidare a uomini politici capaci e 

dotati i compiti da svolgere p~esso il Parlamento europeo. Tra i 

membri del parlamento c'è in genere interesse e voglia di parte

cipare alla cooperazione comunitaria,ma può risultare difficile 

conciliare il lavoro politico all'interno del proprio paese con 

il lavoro. europeo. 

Da parte dei partiti e del parlamento ci si dovrà sforzare 

perché il. lavoro comunitario venga valutato e considerato alla 

atessa stregua di altri compiti parlamentari eseguiti nel nRrln-

mento nazionale.Questo è un importante compito politico,e il par

lamento,in quanto istituzione responsabile dello svolgimento effi~ 

\ 
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ciente e razionale di tutte le mansioni che spettano ai membri 

del parlamento,deve preoccuparsi che i gruppi politici subiscano 

meno inconvenienti possibile dalla partecipazione di propri mem

bri alla cooperazione europea. 

Per quanto riguarda il parlamento,subito dopo l'adesione del

la Danimarca alle comunità,vennero modificate,sulla base delle 

esperienze già fatte,le norme riguardanti i deputati supplenti. 

La disposizione in vigore prevedeva che un deputato potesse otte

nere .licenza di farsi sostituire,solo se per almeno un mese non 

fosse stato in grado di partecipare alle sedute del parlamento. 

Per venire incontro all'esigenza scaturita dalla partecipazione 

ai lavori della CEE fu introdotta una norma che riduceva il li

mite dei giorni da )0 a 7.1n questa stessa occasione fu intro

dotta la norma per cui un membro del parlamento,che sia ministro, 

può congedarsi e farsi sostituire temporaneamente da un supplen

te,se davanti al presidente dichiara di non poter partecipare re

golarmente alle sedute del parlamento per un periodo di almeno 

un mese,essendo dislocato temporaneamente in missione ufficiale. 

Di tale norma hanno più volte usufruito i ministri che si sono 

intensamente impegnati nella cooperazione europea. 

Queste norme hanno contribuito validamente alla risoluzione 

dei problemi dei gruppi,e insieme a un clearing per ora non mol

to sviluppato,tra i partiti con rappresentanti al Parlamento eu

ropeo,si dispone ora di un sistema per far sì che i gruppi parla

mentari,in occasione di importanti votazioni,non vengano a man

care voti a causa di contemporanee riunioni in sede di Parlamen

to europeo. 

Ovviamente il materiale informativo è elemento di primaria 

importanza nel tentativo di popolarizzare tra i membri del par-
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lamento è nella popolazione danese l'attività 
l 

l 
' 

l 
l 
l 

dellj istituzioni 

europee.Ì documenti che vengono via via pubblicati dalle istitu-
1 

' 

zioni della Comunità sono in genere 
l 

scientifici e ben fatti,sono . l . 
document~ in grado di soddisfare lo 

' 

specialista esigente e il 
l 

lettore the ricerca un'informazione più generica sulle attivit~. . l 

Ciò che può riuscire più difficile è far pervenire !la documenta-
l' l 

zione gitista al membro interessato.E' importante che il parlamen-,, 
'l 

tare che!, ricerca informazioni su un'attività in corso nelle isti-
,, 

tuzioni 1europee non riceva troppo materiale né troppo dettaglia-
li 

to,o troppo poco rispetto al fabbisogno. Sarebbe auspicabile 

stabilirb stretti contatti quotidiani con i membri del parlamento, 

in modo ha potersi fare un'idea di come ciascuno desidera veni

re inforkato,ma questo è un compito molto difficile che richiede 

molto peksonale e molta attenzione al materiale pubblicato. 
i i 

Si deive inoltre menzionare che la maggior partejdel materiale 
l l 

informat'ivo giunge al parlamento con meno frequenti e meno lunghi 

. . l "' h 'h t . t .. , . t1 h . rJ.tardl.,ICl.O c e a una cer a l.mpor anza. l!. rl.sapu ·o c e l.n que-

ste ques'tioni sussistono ancora problemi riguardo J1 fattore 

tempo. 

Gli ~ffici informazione del Parlamento europeo e quelli nazio-

. d ,il . . t . t l • fll . t . nall. e..J a comml.SSJ.one po ranno esercl. are un l.n uenza posl. l.Va 

ai fini Idi un'efficiente informazione dell'opinionl pubblica. 

~, [t 'l h . D . . t l t't' l!. onpoE uno rl. evare c e l.n anJ.marca esl.s e una quan l. a sempre 
• l l 

maggiorJ di informazioni ben documentate sulle attività della 
i ; 

ComunitÌ,e che questo è appunto uno dei mezzi miglÌori per accre-. 

scere l'iinteresse e ln comprensione delle attività[della Comunità. 
l ' 

Non è stato preso in esame se ,ed eventualmente\in quale misura 
l ' 

l'amministrazione del parlamento dovrebbe essere mhpliata per pc-

tersi olcupare dei nroblemi dell'informazione in r~lazione ai mem-
; . l 
' . 
l 
l 
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bri del parlamento.Gli ordinamenti esistenti si fondano su una 

base amÌninistrativa che risale a prima dell'adesione della Dani

marca a'lla CEt, Sembra inoltre che non sia opportuno modificare 

la sitjazione del personale nel senso di un accrekcimento. 

Le C1Lestioni europee occupano un posto centrali nei dibattiti 
l l 

del parllamento.Almeno una volta all'anno ha luogolun dibattito 

dedicat-~o esdlusivamente alla cooperazione europea ima in molti 

dibatt~ti su questioni generali di politica estera e su questio-
' ' ni ecorlomiche la cooperazione e le prospettive della CEE vengono 
i 

fatte qggetto di discussione.Anche alcune interrogazioni ai mi
' 

nis~ri ~concernono questioni comunitarie,questioni che in tal mo-

do impnjontano in misura sempre maggiore il dibattito politico 

. l l 
naz~ona e. l 

E. t l d l D . f t d 11 . 't' . ·n ran o a an~arca a ar par e e e comun~ a europee,s~ 

è fattj strada l'esigenza che il parlamento acquilisca la neces-
1 ' 

saria ~reparazione per poter influire su quel particolare setto
l 

re della politica estera danese compreso dalla CEE. 

Perilvenire incontro a questa esigenza è stata ~ostituita in 
cdmune 

seno a] parlamento la commissione per il mercato,~ulla base del-

l-e disJosizioni contenute nella legge relativa all'adesione del

la Dan{marca alle comunità europee,la quale preve1e quanto segue: 

~l govlrno informa la commissione costituita dal ~arlamento sul-
l ~ 

le proposte di risoluzione del Consiglio di immediata applicazio-

ne in ~animarca,o tali che per essere attuate è necessario l'au-
1 

silio del parlamento. 
l 

Fintanto che la cooperazione della CEE concerne soprattutto 

la coo~erazione economica e la politica commerciale,il campo di 

azione della commissione per il mercato è nettamehte definito. 

~la se Ì tentativi di approfondire la cooperazione! poli tic a tra 

i paesi della CiE saranno coronati da successo,sorgerà tutta una 
l 
' 
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serie dii problemi sui quali non mi soffermerò in questa sede. 

Ma per q~anto riguarda l'attività principale di qu~sta commissio
' l ' 

ne,è sta•bilito che il governo ha l'obbligo di consultare la com-

. · l 'l tCOID:UDe . t l l t. . d! l . t . d. 
m~ss~oneÌ per ~ merca o ~n mer~ o a e ques ~on~ T po ~ ~ca ~ 

mercato iii particolare importanza;in modo da salva~ardare sia 

la capaclità di influire del parlamento, cne la libertà di negozia-
' zione de~ governo.Prima di intraprendere trattative di una certa 

' ' 
importan:za, il governo espone oralmente alla commiséione per il 

mercato ~a piattaforma di negoziazione.Nel caso n4n si constati 

nella copunissione una maggioranza contraria a qu~~ta piattafor

ma di neigoziazione, il governo conduce le trattativJ su tale base. 

Se duran!te le trattative nel Consiglio della CEE sl apre la pos-
I : 

sibilit~ di una soluzione che differisce notevolmente da quella 

proposta: nella piattaforma,il governo deve parimenti esporre la 

nuova si~uazione delle trattative alla commissionelper il mer

cato. Conllcluse le trattative, il governo informa immidiatamente 

la commissione per il mercato dei risultati. ' 

SullJ razionalità di queste norme di procedura,~ se esse ven-

gano coJsiderate più o meno giuste negli altri paeJi della CEE, 
l : 
l ' 

non oso ~ronunciarmi.Ma al momento di aderire alla Comunità,du-
' rante il: dibattito parlamentare era scaturita l'esigenza da tut-

ti condi~isa,di considerare compito di primaria importanza quel

lo di ga~antire al parlamento la facolatà di contrdllare la poli-
l l 

tica CEE del governo.Data la struttura della CEE,risulta molto 

limitatalla possibilità di esercitare un controllo :democratico 

a livellb europeo.Il Parlamento della CEE ha quasi esclusivamen-
1 . 

te attribuzioni consultive.Il controllo può quindi :esercitarsi 

solo perbettendo ai singoli parlamenti nazionali di seguire la 

politica: dei propri governi,e di procurare in tal modo il neces-
' 

'ario ''[oggio domoor,Cioo. 
1 
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Nel suo discorso inaucurale,tenuto il 3 ottobre 1972,all'in

domani del referendum inDànimnarca,il Primo ministro J.O.Krag 

dichiarò tra l'altro: Il gow:emo e il parlamento si sono assun

ti una grande responsabilità di garantire che le posizioni e 

gli interessi della Danimarca abbiano il maggior peso possibile 

nella cooperazion.edella CEE. E' necessario pertanto che il par

lamento venga tenuto costantemente informato su tutti gli aspet

ti della cooperazione,in modo da poter seguire fin dagli inizi 

lo svolgimento delle singole questioni e dare in merito diret

tive ai ministri e ai funzionari danesi.A tal fine il governo 

propone che la commissione per il mercato diventi permanente e 

che se ne rafforzi la posizione. 

E' quanto è avvenuto e la commissione ha avuto infatti una 

notevole importanza in questa prima fase della nostra affilia

zione alla CEE.Sorge la domanda se il governo può dirsi soddi

sfatto dell'attuale procedura con cui vengono trattate le que

stioni relative alla CEE. E se il parlamento può ·dirsi soddisfat

to. Nessuna delle due domande può ricevere una risposta univoca. 

Certo non è mai un vantaggio per un ministro ~entirsi legato 

mani e piedi. Da una parte naturalmente può far comodo poter 

dire: non posso sottoscrivere,prima di aver consultato la commis

sione per il mercato. tla d'al tra parte ci si può trovare in una 

situazione ~i, debolezza nel corso delle trattative. 

Si può a:fferlllB.re. che l'Inghilterra per esem]lio si dibatte con 

gli stessi problemi. Anche in Inghilterra si riconosce che quel

lo della CEE è un settore speciale,e che per quanto riguarda le 

questioni relative alla CEE non si possono !ar valere gli stessi 

punti di vista in merito alla collaborazione tra governo e par

lamento,di quando si tratta di normali affari di politica 

estera. 
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Per r~spondere alla domanda se il parlalllB1lto puJ. dirsi sod

d~sfattolsi può riferire che parecchi uomini politi!ci hanno espres-
,, 

so l'esigenza di migliorare la comunicazione tra governo e commis-

sione peJ il mercato,e che~orme che regolano l'att;ività della com

missione [vengano riprese. in esame entro la fine delll975· 
l ' 

Ancheii contatti tra la commissione per il merca~o e le altre 

commissioni permanenti del parlamento sono stati stabiliti e ven-

ti t" . d l . ' gono man,enu 1 1n mo o agevo e,ma non e stata ancora trovata la 
l ••• 

procedura def1n1t1va. 

Come Jià d~tto,la 
più impo:r\tante che si 

commissione per il mercato è la commissione 
l 

occupa delle questioni della CEE,ma anche 
':i 

la commislsione per la politica estera,prevista dalla costituzio-

ne,tratt~ normalmente questioni concernenti la CEE. lE• opportu

no rileval.e che i membri di tale commissione compreJdono in ge-

. :. dl l t hl .. lh l nere 1 c<l:p1gruppo e par amen o,e c e a comm1ss1one a so o 

funzioni ronsultive e nessun potere decisionale.Non ipuò dunque 

dare il proprio assenso,in nome del parlamento,a disposizioni di 

politica !estera,nel caso tale assenso sia giuridicjente richiesto. 

La funziole della commissione non è nemmeno quella Ji una normale 
:, i 

commissiore parlamentare,di procedere cioè a una prima discussio-
' 

ne di un ~isegno di legge, della quale fare poi rappo'rto o presen-

tare un mbmorandum al parlamento.Né si potrebbe affej·rmare che la 

commissiohe operi secondo le direttive del parlamentb,poiché il 
: l 

parlamentb non è competente a trasmettere istruzioni; alla commis-. l 
sione e qliesta- per l'obbligo del segreto -non può: discutere 

i l 
cause di propria competenza con il parlamento.~ia è u'l!dato di fat-

I 
. l 

to che le frequenti discussioni in seno alla commissione di que-
l ' l 

stioni relative alla CEE,contribuiscono a sottolineare l'importan-
' 

za che 

a tali 

si4 il governo che i partiti del parlamento attribuiscono 
1 

qu~stioni.Questo fatto concorre nel dare 
l 
l 
! 

all'Òninione 
l' 

pub-



- 13 -

,, 

l 

blica [la consapevolezza della priorità di cui gJdono le questio-

ni re~ative alla CEE. l 
Andhe altre commissioni permanenti si occupano di questioni 

l l 
relative alla CEE come una delle loro normali competenze.Si ha 

l l 

l'impJessione che si consideri sempre più importlnte coordinare 

le risoluzioni di modifiche da apportare alla legi islazione na-
1 ' l 

zional!:e con quelle che vengono apportate nelle istituzioni euro-

pee.Ndn si tratta solo evidentemente di conciliate l'attività 
l l 

con i !principi giuridici comunitari,ma soprattutto della recipro-
1 l 

ca isp1irazione che può derivare dai contatti tesi a coordinare l . 

l'att~~ità della commissione in campo nazionale 
l peo, fa1tto che può favorire le aspirazioni a una 
!; 

rallel~. 

l'li !compiaccio delle iniziative prese sia dal 

! 
e in campo 

l l . evo uz1one 
l 

l 
Ijarlamento 

euro-

p a-

eu-
l 

ropeo, phe dalla commissione parlamentare al fine [di stabilire 

con:batfi e una collabol'azione nella risoluzione dei rispettivi 

compitLTali contatti si esplicano anche sotto fdrma di visite 

di stu1io, che utilizzate in maniera e in misura rlagionevole, 
'i 

possonb contribuire a creare i presupposti per l'ladempimento 
l l 

da parte delle commissioni dei loro compiti legislativi. 
l 

E' ~ia opinione che se il carattere di coopera~ione e di so-
l . l 

lidarietà posseduto dalla Comunità impronterà anche l'attività 
1 

pratic~ della stessa,sarà soddisfatta la condiziohe fondamenta-

le per l] conquistare la fiducia e l'interesse dei p~poli alla Co-

munità le al suo progredire. l 

l Karl Skytte 

1 

!l 

l 
Il 

l 
,, 

l 
l ,, 

l 
l 
l 
l 
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II. Conferenza dei Presidenti 

delle Assemblee parlamentari europee 

( Roma, 2b-27 Settembre 1975 ) 

FRANCIA 

I meccanismi e le modalità dei contTibuti alla 

presa di coscienza europea e alla costruzione 

comunitaria da parte delle assemblee parlamentari 

nazi anali. 

Relazione dell'On. Edgard Faure 

Presidente dell'Assemblea nazionale francese 

Introduzione 

La formulazione dà tema scelto per la 

relazione dei Presidenti delle Assemblee Jl3. rlamenta

ri nazionali per la loro conferenza di Roma del 26 

e 27 settembre I975 richiama subito una serie di os-

servazioni preliminari. 

La prima osservazione riguar~a la di

stinzione che è necessario fare tra "presa di cos.cl:enza 
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l 
eurbpea" 

l 
e n costruzione comunitaria", in quanto la 

l 
prima è stata anteriore e 

' 
st. è materializkata soprat-

!l 

tut!to - e non solamente 
l 
l 

attraverso la c~eazione del
l 

le '.Comunità europee alle quali si applicapo i termini 

fu. !costruzione comunitaria. Non vi è dubb~o che si 
' 

pos
1
sa fare facilmente rimontare la presa :di coscien-

za !europea, a t traverso gli enci clopedi ati,, l' illumi-
1 l . 

nismo e il rinascimento, fino al tempo dei costrut•-
1 

toJi di cattedrali e degli umanisti del ~edio evo. 
l i 

La ilpresa di coscienza che ci interessa oggi, è nata 
l l 

da~le rovine della seconda guerra mondiaJ!e; essa è 

differente da tutto quanto l'ha 
l 
' 
l 

i preceduta, 
! 

nella mi-

sui-a in cui essa ha dato origine a deille listi tuzio-

nilche hanno profondamente caratterizzato le rela-
' ,. ' 

ziòni intraeuropee. Anche quando è in diJcussione la 
l ! 

presa di coscienza europea, l'Europa da prendere in 
l l 

cohsiderazione è questa Europa a gtometria varia
•1 

l ' bile della quale abbiamo già avuto occasione di par-

l la re 

ve[ o 
! 

i 
e non l'una di queste, sia dei sette, dei no-

cl.ei di ci otto, che tenterebbe di monlpoli zzare 

a proprio vantaggio il nome stesso di Eulropa. 

l ' ' l 
;r 
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Una seconda osservazione assumerà la forma 

di un interrogativo sul termine "presa di coscienza". 

In efJ_·etti esso qualifica piut osto l'inizio di un 

processo. Ora il Consiglio d'Europa ha festeggiato 

l'ano,, scorso il suo 257° anniversario, il Trattato 

istitutivo della C.E.C.A. è stato firmato 23 anni or 

sono, l'Unione dell'Europa occidentale ha 21 anni e 

i Trattati di Roma 18. In questa situazione per quale 

motivo ci si deve interrogare solamente sulla presa 

di coscienza europea? Malgrado le realizzazioni coE 

crete, essa è cosi debole e cosi fragile da fare sol 

levare dei dubbi sulla sua esistenza e la sua since 

rità; o forse noi aspettiamo da essa che si manifesti 

più intensamente per spingerei più oltre nelle sue 

realizzazioni? 

Questa presa di coscienza non è molto sen 

tita che a livello di un ridotto numero di rersone 

informat8 per quanto si riferisce all'azione del Con 

siglio d'Europa, anche se quest'ultimo interessa molto 

spesso i cittadini nel loro insieme. Nel caso delle 

Comunità europee essa può ecc sere misurata 



l 

l 

j 
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l 
neg~tivamente in base alla perceutuale l 

del:le asten-
' 

o l o i si ( s~oru n occa one dei vari referendum Francia, Da-
l 

o l 
rumarca, Norvegia, Irlanda;, su.ll'adesione •

1
dei nuovi ,, 

' 

membri, percentuale più elevata di quella de.tle el e-

. l. . l' l' . . Il l z~oru naz~ona ~. con uruca eccez~one dEi!. 'Ir an-

l i 
da. i Si deve consta t are in o l tre che quando Il' opini o-

' ' 

ne ~ubblica è mobilitata, lo è contro le Comunità 
l 
' 
' e non a loro favore, in quanto la costruzione comu

,i 

ni tJria può essere sentita come una "aggrdssione" da 
l 

' l parte di determinate categorie socio- professionali 
l i 

( agti col tori, mari t timi, pesca tori, persotle del-

la ~rina mercantile, parrucchieri, eccet~ra). Non 

si ~ono mai viste manifestazioni di entusiasmo ver-,, 
' 
i; 

so Ìe 
' 

decisioni comunitarie; invece le ma:riifesta-

di ostilità, anche violente, a segdto di· de-o l o 

Z~O:t;lJ. 

l 
ci si oni 

l 
l 

par~nte 

l 
l 

comunitarie non si contano. Forse :questa ap-

indifferenza quando tutto va bene) non è 
l 

che 1il segno che queste. presa di coscienza è un 
! 

l 

fat'!;o acquisito. Sarebbe bello comunque pqterlo 
l 

affermare. 

Al li vello dei responsabili poli ti ci, 
l 

, 
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e più specificamente dei parlamentari, la selsibiliz

zazione è maggiore, soprattutto perchè "l•elopeismo" 

non è un vago concetto ma una realtà politida nel sen-
I 

l con il quale essi. devono lavolare qua-

l 

so più vasto, 

l ti dianamente. 

Tuttavia da più di diecf. anni,, una vol-

ta dimenticati i pTogressi spettacolari deg~i inizi, 

si è li ffusa una i mp ressi o ne di di sagi o : la lp re sa di 

cosciJnza europea, misurata nella sua forza Idi mobi

lizzalione, è r_ masta, à deve ammetterlo, JJ. di sot-
. l 

t o di quanto i "padri fondatori 11 si. aspetta..J-ano. 
l 

La costruzione comunitaria, e/questa 

sarà la nostra terza osservazione, non è che uria 

delle forme in base alle quali si è concretlta la 

l 
presa di coscienza europea. Essa non si applica in 

l 

l linea di principio che alle comunità europee. Se 
l 

si vurle cercare di dare una definizione geferale, 

si può dire di essa che è l'elaborazione, la attua-

l / c~ 
zionel e il funzionamento dei meccanismi sui quali si 

è acclordati neil'arnbito di auanto definit:O hai Trat

.tati Idi Parigi e di Roma in. applicazione de~la presa 
l 
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di coscienza europea. Essa richiede delle decisio

ni, o almeno delle prese di posizione, e le Assem

blee parlamentar~ nazionali ne sono il luogo privi

legiato. Il loro contriba.to, sia positivo, sia nega

tivo, alla costruzione comunitaria è ess.enziale, in 

quanto bi sogna arrendersi all'evi danza che se essa 

può difficilmente realizzarsi senza le Assemblee 

parlamentari nazi onali, d'al tra parte non potrà far

si in ogni caso contro di esse. 

In quale misura e con quali mezzi 

le Assemblee parlamentari CXJ ntri bui scono alla pre

sa di cosci~enza europea e alla costruzione comuni

taria? 

E' questo l'oggetto stesso del no

stro tema di riflessione. Dobbiamo dire tuttavia 

che non si potrà discutere se rilasciare un bre

vetto di europeismo a una determinata Assemblea 

o rifiutarlo ad un1 àtra, in funzione dei mec

canismi e delle strutture esistenti o non esistenti 

al suo interno. 

Lo scopo delle Conferenze dei Pre-
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si~enti delle Assemblee parlamentari naziona-

li è di permettere una riflessione comune sui proble-

mi comuni. 

Ogni Presidente trarrà le conclu

siol che riterrà utili, tenuto oonto delJ.b condi

zidni che egli stesso è in grado di valutjare per 

l +"mlùoa di oui p<·osiodo *avori. Non r pub 

esdere questione di concorrenza, tanto meno d n

va~i tà, ma tu t t ' al più di sana emula zi onj_ 
l 

x x x 

I •. L'Europa all'Assemblea nazionale 

A. La seduta plenaria 

Quando si esamina l'attività di una 
l 

Assemblea parlamentare, 

l 
l'attenzione si ~i vblge na tu

ai suoi lavori il seduta ralmente in primo luogo 

pllnaria. 

Quali sono ie possibilità di azione 

r del Parlamento francese nel quadro della Costituzio-
1 

ne del I958? 

Il ruolo del parlamento è soprat-

tuitto quello di approvare la legge. L'arti oo.lo 34 

l 

l 
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della Costituzione che lo prevede, si spinge tut-

t .l "' l t . t f' . . av1a p1u on ano, 1n auan o de 1n1sce 1n forma 

limi,ta ti va l'ambi t o de; la legge, ciò che è d'al tron-
I . 

de pTecisato Q. contrario dall'articolo 37, che pre-

vede! specificamente che "le materie che non siano 

l 
auelle che rientrano nell'ambito delle lagge, han-- l 
no carattere regolamentare" e sfuggono .li conseguen-

1 
za alla competenza del Parlamento. Il governo dispo-

ne ijnol tre, a termini dell'arti rolo 48, comma I, del-
l 

la :costi tuzione 1 del diritto di iscrizione priori ta-

ria all'ordì ne del giorno dei lavori del Parlamento 

per quanto si. riferisce ai progetti e alle proposte 

di legge ("L'ordine del giorno delle assetablee com-

prende, con priorità e nell'ordine che il Gove:·no 

ha stabilito, la discussione dEi pTogetti ;di legge 

presentati da:2 governb e de.'.le proposte di legge che 

esso stesso ha accolte"). 

Se si fa ecceziobe per il caso delle 

mozioni di censura e delle proposte di risoluzio
dell'articolo 82 comma I, 

ne ai sensi'<dell'articolo I40, comma 1 e dell'arti-
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colo 15 8 del suo RegJ lamento, l'Assemblea p.azi onale 

non può adottare ne' discutere delle proposte di ri 

soluzione, di raccomandazione, di parec:·e o: di mozio -

' 

ni, come le Assemblee europee ne hanno la possibili-

tà (Articolo 32, comma 1: Al di fuori dei .casi pre-
' 

visti espressamente dai testi costituzionali o orga-

nici, le proposte di risoluzione possono e.sse:;:-e ac
l 

colte solamente se riguardano misure e decisioni di 

ordine interno che, avendo riguardo al funzionamen-

to e alla disciplina dell'Assemblea, rientrano nella 

sua competenza esclusiva. Articolo 140, comma I: La 

istituzione di una commissione di inchiesta o di 

controllo da parte dell'Assemblea dipende dal voto 

di una proposta eli risoluz:llone pc.·esentata,: trasmes-

sa alla cof!llllissione pe:!:'manente competente,' esamina-

ta é discussa con le modalità stabilite d~l pre-
1 

sente Regolamento. Questa proposta deve stabilire 

con precisione, sia i fatti che danno luogo alla 

l 

inchiesta, sia i servizi pubblici o le imprese sta-

tal.iJ delle quali la commissione di controllo deve 

esaminare la gestione. Articolo 158: Una proposta 
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l 
l 

.di z1.soluzione avente per oggetto la messal in stato 

di a!ccusa davanti all'Alta Corte di gi ustirzia, non 
l 

può !essere ,, ,, 

' 

deciimo dei 
l 
l 

presentata se non è firmata da almeno un 
l 

deputati. Si applica la procedu~a stabili-

ta ldall' arti colo 51, comma I). 

Relativamente ai testi votati, vi è 

che interdice k11a Assem-
l 

una iimpo:artante limitazione 
' 

bleal nazionale di pro nunciarr,i su un testo trasmesso 
l 

' 

da qna delle Assemblee europee se non att~averso un 

' 

progetto o una proposta di legge, 

l Le possio'_lità di B:4ione 
l 

rentemente migliori nella funzione di 
l 

l 
sonq appa-

I 
controllo del-

l 
l'eJecutivo a priori o a posteriori che è 'anche quel

l 
la 4el Parlamento, Non si tratta pii:1 in qq.esto caso 

di testi approvati, salvo in caso di adozJone di una 
l l 

mozione di censura, ma solamente di procedura orale: 

dib!tt1t1 che fanno seguito all'assunzionJ da parte 
: . l 

del: Primo Ministro davanti alla Assemblea !nazionale 
l 

' della responsabilità governativa sul suo programma, 
~ 

o che fanno segui t o ad una dichiarazione di poli ti C'O! 

di governo, esa:;:e dt problemi eulopei in occa-l gen!l,ale 
l 
l 
l 
l 
l 

' l 
i 
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sione della discussione sul bilancio, dibat.ti ti 
j! ' 

l •ti . t . . l. . ti conseguen a ~n errogaz:~.om ora ~, r~spos a a 

intenllrogazioni senza dibattito, Il potere ~ ini-
! 

zia Uva del Parlamento è a questo li vello più am
I 

pio J di esso viene fatto uso. 

Bisogna d'altronde sottolineare che 
' l l . . 

l'Assemplea nazionale è sempre più portata a tene-

re clnto delle decisioni comunitarie nei sJoi la-
l 

vori e nei suoi di ba t ti ti. Così una ri cercJ sulle 
l 

intebro,azioni seri tte 
l 

o orali che, nel caso dei 

' l 
due o tre ultimi anni, sono state formulatJ all' 

l l Assemblea nazionale, ha fatto constatare Cfe un nu-

! 
mero considerevole tra esse, senza che il loro testo 

abbi~ fatto la minima allusion" alle Comu.nl tà euro-
l 

che implibava uno 

diritto plsitivo 

pee, hanno ricevuto una risposta 

l 
o più riferimenti p.:·ecisi sia al 

'l 
l l 

comu!ni tario (testi di trattati, regolamenti, deci-

sioJ, decreti della Corte di giustizia), bia a 

lavo
1

1ri in corso in seno a istituzioni delJ Comu-
1 . 

ni t~. I 1 fatto comunitari o è quindi di venu!to una 
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re.alità che s 1 impone di per se stessa. 

si onl maggiore, 
l 

Questa circocJtanza ha unal diffu

in auanto la televisione t m smette 

I'i~rasmette in diretta i kbattiti ampil estratti., o 

più lmportanti nei quali i problemi europei sono 

raraLente assenti. 

1 

B. Le commissioni 

[ Il numero delle commissioni permanen-

ti in ciascuna delle Assemblee che compongbno il 
l l 

Par~mento francese, è limitato a sei dall'artico-,, 

lo ~ 3 della Ooa ti t~i ono del I 958, All' a.+mbloa 

nu+nala le aei oommi "" oni p e >manenti prfvi ata 

dal~ 'ar-ei colo 36 del suo regolamento, sono~· le seguen

ti: Commismone per gli affari culturaJ.i, familiari 

o sociali, commissione per gli affari este!ri, commis

sioJe per la difesa nazionale e le .forze armate, com-

i . l 
missione finanze, economita generale e piano, com-

mistione leggi costituzionali, legislazioJe e am-

~ ; 

ministrazione generale della Repubblica, commiss~o-

1 . 
ne per la produzione e gli scambi. Come a vede 

l 
dalla loro denominazioni, nessuna di esse ,ha nelle 

l 
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sue attribuzioni, l'esclusivi·tà dei probleini eu

ropei in generale, e comuni t an in parti colare; 

tutte, ad eccezione della commlssione per la ai

fesa nazionale e le forze armate, sono tut,tavia 

interessate, a gradi dif!erenti, e in primo luogo 

la commissione pPr gli affari~ esteri e la :commis

sione per la produzione e gli scambi. 

Il Presidente dell'AsLembleà nazionàle 

trasmette per ~·esame i testi che gli ven~ono in

viati dalle Asse~blee europee, alla commissione o 

alle commissioni competenti. 

Bisogna riconoscere tuttavia che l'in

flazione dei testi adottati da un anno all'altra 

da parte di queste assemblee, e per conseguenza 

il numero accresciuto di quelli trasmessi al. Par

lamenti nazionali in persona dei loro Presidenti 1 

ha nuociuto alla attenzione che avrebbe p~tuto 

essere loro rivolta. 

A livello delle commissioni esiste una 

procedura che attribuisce un ampio spazio :ai pro

blemi europei: questa pro ce dura è quella dell' a1u-
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dizibne dei ministri. La loro frequenza è 
l 

lol to vari 

li sessio-abil': una o due volte al mese in eriodo 
l 
li l 

ne e'su richiesta del Ministro, sia della 0ommissio-

ne. 

Questa è l'occasione per il Kinlstro di in 

formire i parlamentari dello stato dei lavbri sul pi~ 
l d' . l l . . l d l no europeo, l preclsare oro a poslZlone e gover-
1 ' 

no su un determinato 

derel nei limiti del 

l 

numero di questioni, e di rispo~ 

possibile, alle incertogazioni 

dei componenti della 
l 
' 

commissione. 

Questa procedura che non co::1 

bligD per il Ministro, si rivela molto 
l 

" 

l ,·,rta alcun ob 

l 
posi ti va. 

Non ki tratta più di presa di . i 

d ; .l f . . h. • ln ormazlone reclproca c e 
l 

cosclenza europea, ma 

l ' verte su realta cenere 
l -

l te per le quali è sempre più difficile distinguere 

l tra 

l 

i 
aspetti nazionali ed 
l 

europei. 

l Nei negoziati condotti &.l 
l 

Consiglio delle 

Comupità, il governo è tuttavia vincolato dalle posi 

. l. d . . . b . . ' l d 11 l Zlon~ espresse al suol mem rl ~n occaslone e a o 
l ' l -

ro ahdizione da parte delle commissioni del Parlame~ 
: 'i to francesè. 

l l 

l ,, 

• 
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In linea generale, il fatto cor.:uni-

tario è particolarmente evidente nei lavori legi-

slativi a livello di commissioni. 
; 

Quando l'oggetto di un progetto o di 

una proposta di legge si presta, viene sempre più 

si~tematicamente tenuto conto da parte dei relato

ri le dei componenti della commissione interessata, 

' 
dello stato della a,uestione sul piano comunitario 

a titolo di confronto o almeno di base di riferi
I 

mento che da luogo alla presentazione di emendan-

damenti, se vi ò per esempio una direttiva comuni-

taria in materia. 

Sare(•.8e d'altronde auspicabile preve-

dere una permeabilità ancora maggiore delle in-

fo'rmazi oni a li vello delle commissioni, stabilen-

do che gli uffici o i rappresentanti delle com-

missioni europee vengano ascoltati, in determina
l 

ti peciodi, dava,nti alla commissione o alle com-

missioni nazionali competenti, e reciprocamente, 
' 

c. I gruppi politici 

Ogni gruppo poli ti oo è sovrano rispetto 



l 

l 
l 

alle;: procedure e ai 

intende, nel propri o 
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meccanismi attraverso i 

ambito 1 centri bu.i re allk 

quali 

p re-

d
i. . sa · il cosc1enza 
l 

europea e alla costruzione comu-

ni ta~ia, 
l 

Quest.o contributo avviene 1 soprattutto, at-

I 
travrrso le comunicazioni che essi fanno a~ gruppi 

o inl occ,_lsione delle riunioni dei loro organi di-
,l 

i 
' . retti vi quali gli uffici e i membri appartenenti 

' l 
allei delegazioni alle Assemblee europee. 

l 
l 
l 

Peraitro, auando i gruppi poli ti ci 

si A uniscono 
. l 

per esaminare 1 progetti o .pjropo-
i 
' • l vi sono delle rlpercus-ste Jdi legge per i quali 
!l 

si orii sul piano europeo, le decisioni comunitarie, 
! l 

o, in forma più generale, i lavori europeil in ma-
l l 

ter~a, vengono sempre richiamati. l 
' l 

D. I servizi dell'Assemblea nazionalJ 
l 

' 
' 

' ' l 
l 

''l sem~ ea 

Un certo numero di servizi !'dell' As-

nazi. onale à occupa, con diverse attribu-

zi Olp. ,. degli affari europei. 

ohel ei 
l 
l 

devono 
l 

I segretaria ti delle commissioni 

tengono al corrente dei lavori eurlpei, 

l 

essere in grado di tener-nE! conto nTll' e la bo-
' ' 
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razione delle relazioni alle quali essi concorro-
' 

no, no.nchè per l'informazione dei componenti del-

le loro commissioni. 

La.funzione principale del Segr~ta-

riato per la documentazione estera è di seguire, 

attraverso la ricezione, la sistemazione e l'a ron-

servazi one di una importante do cwnentazi one icre p re-

viene dai paesi: esteri, nonchè dalle organiizzazio-

ni internazionali, i lavori parlamentari e l'attua-
' 

li tà poli ti ca, e con orni ca e giuri di ca di quei pae-

si e di quelle organizzazioni, per potere ri sponde-
con la predisposizione di 

re in qualsiasi momento ron note di sintesi~ati-

che ed eventual. mente con traduzioni, alle richieste 

dei P'clrlamentari 1 quali esse siano, o degli ai tri ser-

vizi dell'Assemblea nazionale. In relazione al suo 

compito, questo servizio ha la funzione di Segre-

tariato permanente delle delegazDoni alle Assemblee 

europee. Due funzionari sono, sotto la autor~ tà del 

direttore del servizio, responsabili del segreta-

riato. Essi hanno come rompito di seguire, l'uno 
; 

più parti cola rmen te i lavori delle Comunità' europee 
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e della loro e l'altro più parti colar-

mente quelli del Consiglio d'Europa e dell'U.E,O. 

e delle loro Assemblee, e di.· accompagnare le dele-

gazioni d ll'Assemblea nazionale alle sessioni ple-

narie q.i queste Assemblee e alle riunioni delle lo-

ro commissioni incaricate. dei rapporti con i Parla-

menti nazionali. La documentazione ~ cui dispone 

il Segretariato, i contatti che esso intrattiene 

con gli organi simili dei Parlamenti esteri e con 

le organizzazioni internazionali e i loro uffici in-

formazioni a Parigi, consentono al Segretarià.to di 

fornire tutte le note, p:atiche, documenti, tradu-

zi oni, piani o testi di intervento in seduta, ~!Chi e-

sti non solamente dai componenti delle delegazioni, 

ma anche (ad eccezione dei piani o testi degli in-

terveriti) dagli altri deputa ti e servizi dell' Assem-

blea nazionale. 

Il Segretariato della documentazione 

estera concorre alla elaborazione della relazione 

annuale delle delegazioni e redige ILn resoconto 

dei lavori delle sedute plenarie delle Assemblee 
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europee che viene pubblicato nel Bollettino dell'As-

semblea nazionale la cui comparsa settimanale avvie

ne Jotto la responsabilità del servizio informazio-

1 
ni parlamentari, pubblicazioni e scrutini. 

l Il servizio studi e documentazione,la 

cui funzione a estrinseca più. sui problemi france-

si che su quelli internazionali, ~ anch'esso organiz-
' 
l 

zato a fornire ai parlamentari che lo richiedono, 

l 
note riassuntive, studi, pratiche ed elementi di 

l 

risposta, relativi ai problemi eu.ropei. 

Fra i servizi am:nini stra ti vi dipenden-

ti dai Questoli, si deve citare il servizio relazio-

i l l t . . t . . l' t 11 h n par amen arl ln ernazlona l e pro oco o, c e 

l 
ha il compito di gestil"e il bilancio delle delega-

' 
ziohl alle assemblee europee, nonchè di organiz.:a-

re materialmente le manifestasioni (riunioni, ronfe-

renze, colloqui) che si svolgono nei locali dell'As
l 
' semblea nazionale, alcune delle quali riguardano 

sp Ji fi camente i problemi euro p e i. 
l 

Si può ri l eva re che a di versi fun-

zionari dell'Assemblea nazionale hanno frequentato 
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all'inizio del I975 e sotto la direzione di un capo 

servizio; un seminario durato alruni giorni, pres
I 

' 

so le Comun11à europee a Bruxelles. Freque'nti scam-

' 
bi di diversi giorni avvengono inoltre con fUnzio-

nari dei Parlamenti esteri, soprattutto con quelli 

dei paesi europei. 

II. I parlamentari e l'Europa 

A. Le delegazioni alle Assemblee europ
1

ee 

I Deputati membri dell' Asseniblee par-

lamentare europea sono ventiquattro e i de'putati 

membri dell'Assemblea parlamentare del Consiglio 

d'Europa e dell'Assemblea dell'U.E.O. sono' dodici ti.-
, 

tolari e do di ci. supplenti. 

Ogni anno, in base all'articolo 29, 

comma 2 del regolamento, nel testo risultante dalla 

risoluzlone del 23 ottobre I969, i rappresentanti 

dell'Assemblea nazionale alle Assemblee europee, 

si accordano per presentare alJa commi asi ope per 

' 
gli affari esteri, una relazione scritta sull'atti-

vi.tà dell'Assemblea europea della quale essi ro no 

membri. Si instaura un di ba t tito nel corso del quale 
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il re latore risponde specificamente alle domande 

dei componenti :;ella commissione. Questa relazione 

viene stampata e di stri h.li ta. Un comuni ca t o è ti-

messo alla stampa in occasione della pTesenta-

zione della relazione aJ.la comalissione, f.!.no ad ora 

ouesto non ha dato luogo a reazioni in >3eduta ple-

naria. Si potrebbe pr·evedere che una o più. inter-

rogazioni u~ali con dibattito siano presentate in 

o c casi o ne della sua pub oli cazi one. 

L'oggetto delle riunioni delle dale-

gazioni non 0? limitato all'accordo previ'Sto per 

l'approvazione della relazione annuale informa-
' 

tiva: esame dei punti iscc'itti all'ordine del 

giorno delle prossime sessioni, esame dei di versi 

aspetti delle relazioni tra la delegaziòne e l' As-

semblea europea ai avoli della quale essa parte-

cipa, sègui to da darsi all' Asser::blea nazionale ai 

testi adottati, Questo vale particolarmente per 

la delegazione .cll'AssembJ.ea oonsultiva del consiglio 

d'Europa e all'AssembJ.ea dell'U,B.O. che si riunisce 

almeno una volta prima di ogni sessione di queste 
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due Assemblee, ossia cin~ue volte all'anno. La dele

gazione al.i 'Assemblea parlamenta.:'c delle Comunità 

eu.':opee si riunisce due o tre volte all'anno. Nel 

corso di queste ri un·_oni le delegazioni pottebbe-

ro ascoltare, un po' in modo simile alla p::·?cedura 

in commissione, una relazione di un componente 

del governo o di un alt'O funzi-onario. !H. questi 

ultimi tre anni una delegazione all'Assemblea parla

mentare de.Lle Comunità europee si è peraltro ri uni

ta soprattutto nel momento r:ell' esamè del bilancio 

generale delle Comunità per asco l t are relaz:i. oni te

cniche redatte da alti funzionari francesi.: Può esse

re infine auspicabile prevedere il potenzia'mento del

le delegazioni, con l'associare .in forma permanente 

ai loro lavori, un certo numero di col!lponènti desi

gna ti da ciascuna delle sei commissioni del'l' Assem

blea. 

B, L'impegno individuale d.ei parlamentari 

La diffusione delle idee europee si 

basa specificamente sull'azione indi vi duale dei 
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parlamentari che si ro nere ti zza con dei contatti 

tra i coc:1ponenti et elle delegazioni e i loro col-

leghi nei gruppi politici e nelle commissioni, ron 

la presentazione di interrogazioni orali o seri t te 

e con la p re sentazi om di proposte cti. legge. Questa 

azione è difficilmente valutabile ~uantitativamente, 

ma è tuttavia reale. 

E' invece più facile valutare il 

tempo dedicato alla sua attivi"à europea da par-

te del parlamentare componente di una Asser:1blea 

europea. Si :d.tiene che l'esercizio di un mandato 

europeo esiga che il suo titolare de di chi ad esso 

. ' almeno centoventi giorni all'anno per l'Assemblea 

parlamentare delle Cor:1t;ni tà europee, un po' meno 

per l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Euro-

pa e l'Assemblea dell'U,E.O .. Una questione si pre-

senta immediatamente: questa attività che è in ogni 

caso un grave onere, è un handicap per la conserva-

zione dei suoi manda ti nazionali, regi. anali, lo-

cali? Si deve inlatti constatare in passato un 
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per i quali la perdita 
determim to numero di casf"di uno o più di que-

sti mandati potreboe trovare la sua spiegazione 

nella risposta af1·ermaJ;iva a questa questione. 

E' difficile citare delle cifre, 

c.: 
ma/\sl. potrà persuadere facilmente che degli elet-

tori po,;sano provare qualche perplessità a ri"--

anovare Ja loro fiducia a qualcuno che si assenti 

spesso dalla eua ·circoscrizione, dal suO distretto 

o dal suo comu.n..t, e p e:::· p e·ci odi talvolta reJa ti va-

mente lunghi • Questo è par-ci coh rmente evi dente 

per i parlamentari che hanno avuto delle !·unzioni di 

p"·esidente di gruppo o di commissione in una As-

semblea europea e la cui circoscrizione si trova 

distan'te dai luoghi nei quali si riunisce questa 

Assemo.~.ea. Non ci si puèJ che dolere, ma i fatti sono 

eloquenti, CÌJe per la grande maggioranza de.L corpo 

elettorale l'a t ti vi tà di un parlamen1.are euro.peo 

si traduca puramente e semplicemente in una per-

di "ta eli tempo c(le sarebrJe rneglio utilL,;zata se 

fosse de di ca ta al ]a tutela degli interessi l oca-

li. Come si vede un lungo cammino deve essere 
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ancora percorso perchè la realtà raggiunga il 

li vello dei grandi prL nc~pi. 

L'elezione futura del P rlamento euro

peo a suffragio uni_versale darà tuttavia una nuova 

ci.mensione a questo problema la cui soluzione si 

trova forse in -:i e fini ti va- nella distinzione ctell' 

esercizio reale dei mandati. 

D3. auesto esame , .. i sultano un certo 

numero Ji me:c-aani smi o di. m o ci ali tà d e i con t d bu-

ti alla presa di coscia nza em.ùpea e alla costruzio-

ne CO!~UIU ta.~·ia, a eu sr.~o~-;i ;~:i.one ' .. el l. a Acsemblea na-

zionale francese. Questi meccanismi hanno la loro 

importanza; è opportuno tuttavia miglio arli e svi

lupparli, ispirandosi forse alle esperienze e ai 

risultati dei nostri diversi partner della Comu

nità. La nostr:J attività vi deve contribuire senza 

tregu&,: ma se il ruolo dell'Assemblea, ·ielle nostre 

Assemblee, è insosti tui bile e rives-te anche, sotto 

·teterminati aspetti, una funzione motoria nella CD

struzione europea, questo non è sufficiente; esoo 
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è il grano, non la terra. La terra dell'Europa 

per essere raccolta, deve a sua volta raccoglie

re tutti coloro senza. i quah la Comunità non 

sareb·,e già cl. ò eh e è, non solamente la Co1:JU-

niti\ delle nostre nazioni o delle nostre istitu-

:o;ion.i. ,ma anche auel grande .insieme nel auale' la 
~ -

volontà politica saprà mettersi al servizio di uno 

stesso ideale umano. 

In un contesto di tempo e di spa-

zio in cui e<Jse possiedono le risorse essenziali, 

le Assemblee pac·l amentari ci sembrano dover esse-

re il luogo privilegiato per esprimere quest.o idea-

le tra coloro che fanno l~Europa e coloro che aspi-

rano ad essa. 
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Introduzione 

1. Lo sviluppo del processo di unifica-
l 

1'. 
z~one europea, l'evoluzione progressiva delle Co-

junità europee verso una Unione europea, le pro

Jpettive dell'elezione del Parlamento europeo a 

lun·ragio universale diretto, te::.dono ad esprime;p

t autcmaticawente e in una forma sempre più cogen-

1 
te attraverso un inouadramento e una limitazione l . 
<iell' esercì zio dei poteri nazionali. 

2. Ne consegue che è divenuto necessa-

rio un nuovo modo di pensare, tanto per affronta

le i problemi europei che presentano cara t te re 

bomuni tario, quanto per di. ciplinare i problemi 

Lzionali la cui soluzione di pende sempre più 

. ~alle mi su re 

i 

zione 

comunitarie. Il processo di unifica
dA 

europea, nella sua esserza, è qualcosaAben 

diverso da un sèttore della politica estera, in 

quant.o interferisce direttamente sulla politica eco-

'nomica, sociale, monetaria e finanziaria degli Sta-

ti memb.·ci, 

3. Questa trasformazione ha delle 
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implicazioni sul piano parlamentart, come sul 

liano delle altre istituzioni nazionali. Essa 

lcigo una P"''" di oo,oionoa ouropoa doi p,rla

menti nazi anali e un migli ore inserimento di que

lti Parlamenti nel processo comunitario. In man-

I d. t · t - · t canza ~ ques o Sl po re:Jtle ass1s ere a un nuo-
j', 

vo spossessamento di un potere parlamentare che 

han sare-:Jbe in grado di assumere, nel rispetto 

lei Trattati, le sue funzioni di impulso, di orien-

f
l t d. l. . d~ t 11 d 11 l. amen o, ~ app ~caz~one e ~ con ro o e a po ~-

r~ca.europe~, p~·aticata dai governi e dalle istitu

ZlOID comun~ tar~e. 

4. Ora bisogna riconoscere che, 

nelle condizioni attuali, questo mutamento di 
l 
concezione, questa presa di coscienza europea e 

delle sue implicazioni politiche e istituzionali/ 

kon riguardano che un numero ristretto di parla-
l' 

bentari, la maggior pa.rte dei quali si attiene, 

l . 11 . ' . rome per ~l passato, a a propr~a azlone naz~o-

~ale o locale, in quanto i parlamentari stessi 
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non hanno ancora preso coscienza ne' del nuovo qua-

l' 
dro nel quale si inseriscono le loro attività, ne' 

l 

l 

deLLl'esisten;:.a, nascente dalla Comunità,dei proble-
1 

m. l e :l2gli into2·essi che li legJ.no agli altri Sta-
l . 

til membri e delle relazioni di interdipendenza che 

nel risultano. 

5. Si aggiunge a questo il :t'atto 

che la crisi economica e sociale che attraversano l' 

~ropa e l'Occidente, si traduce in un certo poten-

ziamento delle tendenze al ripiegamento nazionale, 

a]lc quali i Parlamenti na~ionali non sono sempre 

iJsensi bili. Una tale evoluzione accentua i freni 

e gli ostacoli che in ogni epoca ha conosciuto 

la costruzione europea. Essa rischierebbe anche di 

eJsere fatale se dovesse affermarsi. 

6. Oggi più. che mai a rivela 

qlindi necesè:ario sviluppare la presa di co scien2:a 

l 
europea delle assemblee parlamentari nazionali, e 

~ adottare i meccanismi istituzionali in modo 

l 
da inserire la funzione parlamentare nazionale 

n!l procesro comunitario. Si tratta in definì ti va 
l 
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dLfare in modo che i Parlanenti nazionali divenga-

no un fattore d~ impulso e di controllo della poli-

ti la eLE'Opea, 

tracciati dai 

' 

e tutto questo restando nei limiti 

trattati. 

7. Partendo dall'analia della si-

tuazione attuale di questo contributo parlamenta-

rei na'ionale alla pr"a di ""''n'" europea , ai 

p:nocessi comunitari, dagli s:t'orzi già intrapresi 

polr promuov,la epeoiflmmente nell '~bi to del Se

nato della .::epubblica Francese, dai dive;~·si ostacoli l . . 
che si frappongono anco: a alla sua piena estrinse-

f . . . h ' di i l mi cas1 one, :n cere era enunc are e nuove sure 

l tt'b'l' d' . t •t . d" susce ~ 1 1 1 ovv1are a ques a s1 uaz~one e 1 

l pe: mettere ai Parlamenti nazionali di. apportare un 

cJntributo piì< efficace alla costruzione europea. 

B. Nella prospettiva della prossima 

l 

ele:òione del Parlamento europeo a suffragio universa-
1 
' 

l~, questo adattamento del ru.o1o dei Parlamenti na-

zlonali dovrebbe costituire una tappa di transizione 

l 
che dovrà essere superata il giorno in cui le isti-

t~zioni comunitarie avranno raggiunto la fase demo

l 
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i 
l t. era ~ca. 

! 
1 Il problema delle relazioni tra il 

Patlamento europeo e i Parlamenti nazionali si por-

l 
rà~ allora in termini nuovi. Esso renderà necessa-

ria una riflessione approfondita che non è troppo 

prlsto affrontare. 
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Parte prima 

-
L'analisi della situazione attuale 

A - Le Assemblee parlamentari nazionali e la pre-

sa di coscienza europea. 

1) Una osservazione incontestabile 

si impone all'inizio di questo studi o: 

Le Assemblee Parlamentari nazionali 

sono, in linea generale, poco sensibilizzate all'i-

l dea europea e ai problemi connessi. 

gnarsi sulla 

unl Comunità 

La realtà europea, la necessità di impe-

strada difficile della edificazione di 

europea, sembrano accettati come qualco-

sa di ovvio e da realizzare a lungo termine. Ma vi 

è una ci reo stanza tra le al tre, - alla QUal e non si 

atfr1bui"' - importan'a =ggioro, ' di o>i & va

luitano in modo sbagliato le implicazioni quotidiane. 

Si assiste anche nel corso degli anni, aa una certa 

regressione della presa di coscienza europea. 

Gli aspetti posi ti vi dell'esperienza 
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comuni t aria non oo no sempre percepì ti chiaramente. 

~ 
Invece, gli aspetti, considerati negatiVi o troppo 

pJegiudizievoli della costruzione europea sono 

rlcusati, se ne:essario, sia dai governi, sia dai 
il 
l Parlamenti. 

L'Europa è accettata come una pro-

spetti va che si oppone ai. paesi della Comunità, ma 

l essa non deve in ogni caso costituire un pregiudi.-

. l 
zio.Gli egoisnù nazionali prevalgono sull'interesse 

c!m~ tario, · 

2) I parlamentati riflettono, 

a questo riguardo, l'opinione dei loroelettori, 

anch.!;essi poco sensibilizzati all'idea europea e 

l . 
al l e sue e si genze. 

L'Europa non è un tema elettorale 

importante, E' un argomento politicamente non red-

1 
di tizio e. che si evita. perfino di evocare~ in q_uan"'-

thrischia di creare delle tensioni inutili in se

n~ alle fo(mazioni politiche. 

In Francia esso sottolinea gli 

antagonismi tre le due formazioni della Sinistra 
l 
l 
' ! 
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in s'ano all'opposizione; nella maggio:tanza presi

dendiale, potrebbe fare rinascere delle di sputa 

sopilte tra due opposte concezioni del trasferimento 

di Jovranità. Si pr&ferisce quindi lasciare l'ini-"'-t'" all'oaoootivo. 

l 
Infine, le dottrine poli ti che in ma-

ter:i!a europea di natura prettamente giuri di ca, so

no Jale intese dall'opinione pubblica; e'cse non co-

~ 
stituiscono un oggetto di competizione elettora-

1 

le. 

3) Le ragioni di questa situazione so-

no di v erse. 

a) Devono essere rilevate in primb 

luogo, le cause inerenti all'organiZ~3azione di 

UL Jercato comune di 250 milioni di abitanti, 

rag!ruppa ti in nove paesi con strutture economi che· 

disJarate, con situazioni differenti e con inte-
1! 

ressi talvolta divergenti. 

L·• o p era di armonizzazione delle 

legislazioni che è, a livello 

priicipale manifestaz.ione del 

dei Parlamenti, la 

Mercato comune, è 
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particolarmente ardua e laboriosa e poco suscet-
1 . 
,l 

tibile di sollevare gli entusiasmi, 

b) Deve essere poi rilevato, nello 

sresso ordine di idee, "l'approccio estremamente 

trmico Il della costl·uzione europea. 

1 I soggetti affrontati e i testi pub-

I . 
b~icati dalle istituzioni comunitarie hanno un 

fra tt•re "tr•mam•n t• tooni ro , tal m l ta mino"' , 

che òCOraggia i non specialis"ti. Essi poi sono dif-

1 ' 
fi!Lcilmente comprensibili da un'opinione pubblica po-
i tipo di 

co infoTma ta, Que sto)iappro cci o era inelutcabile ? 

l 
Malgrado qualche iniziativa interessante sul pia-

Jo so ci al e, rima ne la ci t co~ tan::,a che la Comunità 

Jon ha saputo superare questo stadio tec1..i co ed 

Jconomi ro per elevarsi al li vel.Llo poli ti <Il e 

Lno. 
Lo spi~to che animava gli autori del 

Tratta t o di Elbma - "la creazione dei :fb ndamen ti di 

Lna unione sempre più stretta tra i popoli di Eu

lopa" - non ispira più i pragma ti d. che sono a t-
' l 
bualmente gli uomini di governo degli Sta ti membri • 
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Bisognerebbe p.'l.ssare da una "Europa dei coJllllBrci 11 

ad una "l~uropa degli uomini". 

c) Si deve infine rilevare il ca-

ra t te re te cno ... cra ti co à.elle i sti tuzi oni comuni-

tarie. Il meccanismo decisorio delle Comunità euro

P"I ' aquili bra t o. E"o non è dota t o di un orgm o 

· parlamentare che disponga di p o t eri reali. La co

atrraiono ouropoa è l'opora quaai aacluoiva d<ù 

consiglio dei ~~nistri, organo intergovernativo che 

~ . t' . l . Ja t• .~ d t• . d l raggruppa 1 po er1 eg1s liLLs e esecu 1v1, e ·e-

la l'commissione, organo comunitario formato da tecni-

ci eminenti, ma talvolta soggetto al Consiglio. 

Il Parlamento europeo ha un ruolo 

eJclusivamente consultivo; i suoi dibattiti e i 

suJi par'~ ri non hanno che· una debole eeo nell'o

pijione pubblicct• 

Sul piano nazionale i delegati al 

Panlamento europeo, troppo impegnati dal cumulo 

deJ loro manda ti, non sono sempre in grado di as

si lurare le funzioni di collegan;ento tra il Parla-
l 

meJto europeo e i Parlamenti nazionali. 
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Un notevole numero di materie che rien-

trana nella ro mpetem:a comunitaria sono praticamente 

trlsferi:te dai Parlamenti nazionali agli esecutivi 

coluni.tari, senza una contropartita reale a livel-
1 

lo Idi Parlamento europeo. 

Da parte loro ,i governi non associa-

no sufficientemente Ja rappresentanza 'nazi anale 

ai problemi posti dalla attuazione delle misure 

comunitarie. 

In breve, questa politica europea 

manca di spirito democratico. 

L'Europa appare come un aual co-
di 

sa riservato agli esperti, na"i anali o europei. 

I popoli si sentono poco interessati. 

~a:-;ionali 

fil le in 
Il 

l' 

La pubblica opinione e i Parlamenti 

si sentono poco interessati, ed è dif-

questa situazione ottenere da parte loro 
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un contributo atti-..o al procesSJ di unificazione 

europea. Se essi accettano tacitamentl i vantag-

1 

gi che ne conseguono, non sono sempre' pronti ad 

assumerne. i rischi e a fare prevalere! l'interes

se comunitario sull'interesse nazionale. Lo svi
i 
i 

luppo del processo europeo esige un lilngo, pazien-
1 

te , e co stante sforzo, ma il ri sul Lato si colloca 

l . t . t--t. iL t necessarlamen e ln una prospe lVa a 'ungo er-

. l 
fil ne • 

' 

B- Il contributo delleiAssemblee 

parlan entari al processo comunitario. l 

1) un· numero sempre maggi. br e eli. ma te ri e 

sftigge alla ro mpeten:òa dei Parlamenti nazionali per 

es~ere trasferì to agli e se cuti vi comunitari. Questo 

trlsferimento ha interessato i Parlamlnti naziona..., 

li degli Sta ti membri in due modi di s~inti: 
a) privando completamente ~ Parlamenti 

. l' - t - t d' .. . l . t . nazlona l; ae ernuna e 'l spoSl Zl om comum arle 

l . l 

d2 t te " self ex e cuting" vengono ~n corpora te di ret-

talente negli ordinamenti giuri di d i h terni degli 
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stari membri sen;ca il Iainimo·intervento, neppure 

sernpli cemen te formale , di questi u.l timi. Queste 

disbosizioni realizzano quindi uno spossessamento 

tothle degH Stati membri a V9-ntaggio degli •?secu-

1 
tivl comunitari. Esse si dividono in due categorie 

giulidiche differenti: da una parte, alcune dispo

si zloni dei trattati si anpli cano immmediatamente 
l' -
.l 

negli Stati membri, sen:.a che sia necessario oon-
1 . 
'· fer~re loro un "sigillo" giuridico nazionale, sia 

' purie formale; .d'alt:Va parte, tra le n;±sure, 

cosiddette di "diritto derivato dai trattati", i 

rejolamenti e le decisioni presentano la caratte

risltica di essere obbli_;::atori in tutii_ i loro ele-
11 .. 

men!ti, e direttamente applicabili negli Stati mem-
, 

bri. 

Le materie per le quali il Parlamen-

to franccose ha subito uno spossessamento totale 

riguardano soprattutto gli accordi di associazio,... 
l 
l 

nt.' i trattati di comn-e rei o, i prelievi: di. bilan-

'1 
ci J re la ti vi alle propri e risorse. 

b) privando parzialmente i Parlamenti 
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na~ionali; in numerosi casi, il trasferimento 

delke competenze nazionali a favore degli esecutivi 

colunitari non può essere intepretat o rome uno spos-

selsamento puro e semplice delle istituzioni na-
1 

i~nali, in quanto queste ultime rimangono, alme-

no formalmente, competenti. Si verifica tuttavia 

un pregiudizi o al principio della sovranità degli 
l 

stl ti, quando le disposizioni comuni t arie - è il ca-

ab delle direttive...: impongono agli Stati" una fina-

l 
lità da raggiungere, e questo in modo imperativo. 

Le;istituzioni nazionali sono comp.tenti allora 
l 

solamente 

nalionali 
' 

per definire le 'nodalità di applicazione 

di queste disposizioni. 

Così, a due differenti livelli, i trat-

tati hanno realLézato un trasferimento di competen-

ze a favore degli esecutivi comuni tarL Nonostante 

le~ Comunità europee si siano finora sviluppate in 

sertori re lati v amen te tecnici ' questo trasferimento 

hai riguardato in mom non trascurabile i Parlan:en ti_ 

::lei di versi Sta ti 1.1ernbri. 

Infatti i Parlamenti hanno ancora, 
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pier num~ro di mat2rie, un ruolo da giocare nella 

t;raspos:r.:c:r.one cJel diritto comunitario nel diritto 

nlzionale. Tuttavia l'importanza di questo ruolo 

l i . fu . . d ll c t' t . . . . . var a :r.n n:·.:r.one e e os 1 U>:r.OJU d:r. ogru Sta-

tl membro e delle procedure governa ti ve reJa ti ve 

l 
alla parte rispettiva assegna1a ru potere legisla-

tii. vo e al potere regolamentare nelJ.a fase di. a t tua-

l. 
z:r.one del diritto comunitario. 

l 
l 

In Francia la Costi tu:.:;ione restrin-

ge il campo di.attività del potere legislativo 

l 
e[ le procedure governative accentuano talvolta 

questa tcmden"a• Si è largamente ricorsi, per as-

l l' . d l' . . 't . S!Lcurare esecu:uone eg 1 :r.mp.agm comum arl, 

l 
a1lla prassi delle deleghe di potere àll'esecutivo 

attraverso ordinanze, e questo senza ro ntrollo 

parlamentare effettivo sulle de ci si oni prese dall 1 

esecutivo stesso in base ad autorizzazioni parlamen-

tari. 

Ne consegue che la trasposizione 

del diritto COI;lunitario- che verte del resto su 



• 

• 

- i9 -

daterie geheralmente tecnicre -nel diritto inter

njo è, nella maggior parte dei casi, ma non esclu-

1 

sivamente, estrinsecazione di potere regolamenta-

1 re. 

\ Il ruolo dei Parlamenti nazionali 
l 

è tanto pitl li,mi tato quanto più il mérrgi.ne ·di cui 

essi dispongono è ridotto. Riguardo all'elabora-

l 
zione del diritto comunitario, il ruolo dei P•Jr-

l!men ti è a.uello di "uffi d di registro" che de-
~ ~ 

v&no accontentarsi di ratificare disposizioni e-l . 
la bora te dalle i sti t;uzioni comunitari e al di fuo-

j . ' 

rì dl ess•. 2) Accade anche che i Parlamenti nazio-

nlli blocchino determinati progetti di legge che 

l 
mirano alla trasposizione del diri t w comunitario 

nll diritto nazionale. Questo è avvenuto, per esani-
l 

p~ o, al Senato, nel caso del progetto di legge sul 

cJdice deL lavoro marittimo che prevedeva di mettere 

sl un piede di uguagiienza i cittadini dei paesi 
Il 

ddrla Comunità, in applicazione di un regolamento l . 
l! 

dellaC.E.E. del I3 ottobre I968, 

l 
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' 
l Questa situazione provoca delle pro-

nuncie della Corte di 

l 
giustizia della Comunità, e Ja 

c0ndanna defli Stati 

tali o degli atti che 
l 

per il mancato 

ne derivano. 

rispetto dei ~'rat-

l 

l 
l In questo caso, i Parlamenti nazi ona-

1 

li frenano il processo comunitario e i governi esi-

tano a forzare una decisione. Essi pleferiscono vic-

I, 
lare la regola comunitaria che essere in conflitto 

col il proprio Parlamento. 

E' superfluo dire che qu1sta prassi è 

rigorosa~,ente contraria ai trattati, lelativamente 

ai quali i Parlamenti hanno ammesso, latificandoli, 

chEil essi potevano vincularli attraver13ll o fimli tà 

li che impongono determinate d~sposizioni comunita-

ril. Questo spiega che si sia fatto abpello largamen

te alla prassi della dele;:~a di poterb all'esecutivo 
li l . 

per l'applicazione degli impegni comuhitari. 

3) n ruolo delle Assemblle parlan enta-
' l 

' ri può al tre sì essere un ruolo di impUlso, di orien-

tamento e di controllo della politicl seguita dai 

l l governi • 
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a) In linea generale, le assemhlee 

svGlgono questa funzione raramente e in modo imper-
I 
l 

ferto, salvo quando l'applicazione delie disposi-

zioni comunitarie è fonte di diff~ coltà e provoca 

lr 

deil.le cr~si sul piano regionale o sul piano nazio-
j 

nail.e ~esempio .: poli ti ca dei prezzi e dei mercati 

aJicoli). 
' 

Questo ruo+o è quindi generalmente 

più critico che costruttivo. si interviene nei con

fJonti degli aspetti considerati regativi della poli-l però 
t]ca comunitaria. Si sottolineanoÀraramente, i suoi 

l' tti . t• . Qu d l l . t . ' apse pos~ ~v~. an o e rego e comun~ ar~e nanno 

! delle conseguenze ritenute nefaste sul piano nazi. o-

n!le, è l'interesse naionale a breve term~ne che 

l prevale nella maggior parte dei casi sull' interes-

st europeo che si considera in una prospettiva a 

lln, o termine. 

l b) L~istituzione per determinati 

p esi di misure speciali destinate a migliorare 

J, partecipazione dei loro Parlamenti nazionali 

J~ra·attuazione, o semplicemente al controllo delle 

l 
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disp(sizion~ comunitarie, non sembra, nell'insieme 

a~el dato ~ei. buoni risultati. E' così eh~ le commis

s~onl spccJ.alu::.èate per i problemi europe•, isti tui-

'' ,,r dotorminati P'''' oon pot•ri più o m•no ,,,,_ 

ri, lnon hanno sempre risposto - sembra - alle spe

ranze che erano state riposte in esse. Si sarebbe 

evuAque dimostrato che è problematico speciali~zare 
ùna commissione parlamentare nell'esame degli affa

ri furopei, in quanto quesii sono poco specifici. e 

te11dono, praticamente, a coprire l'attività dell'in-l . . . . . 

siebe delle commissioni spe.ci·alizzate. 

Si assiste tuttavia nella maggior 

parre dei Parlamenti nazionali, alla ricerca del

la ii.sti tuzione di un migliore controllo d:mocrati.-. 

co della politica comunitaria. Con il modellotdella 

le§ce tedesca del 25 luglio I957 che impone al Go-· 

l velno federale di informare le Assemblee di tutte le 

dedisioni da adottare relative alle questioni eu

rop,ee, auesti tentativi hanno come caratteristica co

mje di -tendere a migliorare l'informazione del Par

laJento per dare ad esso la faro l tà di giocare un 
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l ruolo di. "camera di risonanza" di fronte alle de-
l 

· l. · uni t · s· ò · t ClSJ.Onl com arle. ~ pu anche c~ are l'esem-

pio! della dottrina Luns, secondo la quale i Mi-

ni j ~:ri o lande si hanno dovuto prendere l'abitudine di 

ilJ
1

ustrare sistematicamente davanti al loro P"rla-

1 mento i loro voti al Consiglio delle Comuni tà• 

In ~ra~~ia non vi sono commissioni par-

lamentari speciali oz:une in affari europei ne' strut-

! 
tu1e simili. Le misure. prese tendono .el]senzialmente 

a potenziare il sostegno amministrativo consenten-

do di mit,liorare l'informazione del Parlamento per 

metterlo in condizione di svolgere un ruolo democra

tJco utile1 relativamente alle questioni europee. 

i 
l 

_·_E' per questo che al Senato è stato 

istituito nel I973 un Servizio affari europei. Que-

l 
sto servi zio ha come compito principale di costi tui-

re una infrastrutt•1ra documentaristica in materia 
l 

eutopea. Esso partecipa,in secondo luogo/all'informa-

ziJne dei parlamentari e dei servi:d del Senato, 
l 
l 

si8. in forma orale, si_a con la diffusione di no
i 

te di informazione e con la sorveglianza sistematica 
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dei progetti sottoposti all'esame delle comrnissio-

ni ~er accertare se essi rientrano nel quadro de-

gli orientamenti o delle regolamentazioni comuni-

tarli. e. 

Esso ha altresì come compito di as-

sicurare le funzioni di Se;tretariato della delega

ziole del Senato al Parlamento europeo e di promuo

verl una migliore forna di comunicazione tra queste 

Asslmolea e il Senato. 

l 
Infine esso deve sforzarsi di svi-

luppare le relazioni con le di-verse istituzioni e or

ganlsmi competenti negli affari europei, sia sul pia
l 

li . l . ul . no naz~ona e, s~a s p~ano europeo, 
! 

Se questa unità amministrativa ha 

già potuto, in questi differenti settori, raggiunge

re ~dei risultati apprezzabili~ diviene sempre più e

vidlnte che la sua adone è frenata dall'assenza 

di r ,,,,gno parlamantaro ' da maomni""'- parl=an

tari che consentono l'inserimento automatica del "fat-

to europeo" nella procedura parlamentare, 
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c) Determinati parlamenti nazionali 

(in Gran Bretagna e in Danimarca specialmente) sem-

brano ritenere che il loro ruolo di controllo non 

' 
debba essere limitato alla fase dell'incorporazio-

1 

ne della regolamentazione comunitaria nella legi-

slalione nal:ionale e che si debba applicare al tre-

sì k procesro di formazione della norma comuni ta

riaf nel momento in cui gli organi di Bruxelles 

e:a lktpprovano. A auesto fine, essi invitano i loro 

golerni a tenerli informa ti delle posizioni che ri

tengono di adottare davanti al Consiglio e, eventual-
I . 

mente, formulano un parere sull'opportunità di. tali 

l. . . 
pos~ z~om. 

' 

Ci si può chi edere se una tale pro ce-

dufa di intervento dei Parlamenti nazionali delle 
l 

Cofuunità europee sia conforme ai trattati. Sarebbe 

colunoue necessario che i Parlamenti nazi anali adot

ta~sero un a tteu;iamento comune su questo controllo 

preventivo. 

' Il mar,ine di manovra dei Parlamenti 

nazionali comporta in effetti dei limi ti che sono 

l 
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;j 

rag,{iunti molto rapidamente. Le pressioni esercita-

l 
te da parte dei Iarlamenti nazionali sulle decisioni , 

dellconsiglio non sarebbero del resto efficaci, se 
; 

non ;!nella misura in cui i Ministri nazionali pos-

I · fl · f' t 1 d · · · . ro n9 l. n uen<·are spe cl. 1. carne n e e e Cl. s1. on1. comu-

nit~rie pi~ importanti, ossia se la regola dell'una-

l 
nimi tà al Consiglio continua ad essere in vi gore. l ' 
L'aftacca111ento del Parlamento bri tanniro al manteni-

mento di 0uesta norma, dimostra che i parlamentari 
! ~ . -

brif!;annici non .si. sono sbagliati al riguardo. Tut-
' ,, 

tavia il mantenimento dèl principio dell'unanimità 

al lconsi {'li o è contrari o alla lettera e allo spiri-

to [dei trattati, e l'ultima conferenza al vertice 

di •Parigi del dicembre I974 permette di sperare 
' 

l' iìnstaurazi o ne della re~Jola della maggioranza. 
l 
' 

.Sembra quihdi cte se è necessario un 

acJrescimento del ruolo dei Parlamenti nazionali ri-
l 

gj'rdo alla politica comunitaria, non è tuttavia 

a questo li vello che potrà essere risolto i J. pro-
' 
l 

blema del controllo democratiro delle decisioni co
! 

rn urii t ari e , 
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4) Le racioni per le quali il con-

tir'ibuto dei P'lrlamenti nazionali al procesro co

mhnitario non può essere ritenuto completamente 

slddi sfacente. 

a) I legami organici tra i Parlamenti 

na::ionali e le istituzioni europee sono deboli. 

rh virtù dei trattati, è essenzialmente al Parla

mlnto europeo che spetta questa funzione di colle

glmento. Ma il posto di scarsa importanza assegna-

t! all'istituzione parlamentare tra gli strumenti 

dilla Comunità, non gli consente di. assumere pie

nlmente questo ruolo. Infatti si assiste al trasferi

m!nto di una competenza appartenente ai Parlamen-
1 . 

ti nazionali, a degli organismi (Consiglio, Commmis-

JoneJ il cui statuto implica solamente una legi

slazione democratica indiretta. 

Questa. ambiguità si attenuerà progres-

s:itvamente con i progressi dell'i sti tuzi o ne parlamenta-

l re europea, ma, nella attuale situazione, spiega che 

i ' o .t'arlarrt·?nt<ll nazionale non abbiano preso pienamente 
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i 

coscienza delle implicazioni del prodesso di inte-
1 

,:;razione europea. 
l 

Una situazione del .eJere non manca 

l 
di {;enerare delle reazioni di rigetto nei Parlamen-

1 

' 

ti . nazionali • 

b) Sarebbe di competenzfl dei delega-
l 

' ti al Parlar.1ento europeo di assicurar'e una migliore 

~ . . t. l'i ·t· t . l l t . comun1 cazJ. o ne ra s J. uzJ. o ne par amen are cornunJ.-

talia e le Assemblee nazionali, e, cohseguentemente, 

di promuovere un migliore inserimento del diritto 

comunitario nella procedura legislati~a dei Parla

melti na;1ionali. Ma per molte ragioni questa funzio-
1 

ne è svolta in modo imperfetto. 

l 
L'esercizio di un duplice mandato 

. l 
- cl~e praticamente per numerosi parlamentari, è 

trJ•pli ce .-,Lnpli ca per tutti i parlameltari la ne-

ce Jsi tà di. una scelta nell'e se rei d o le l l e funzioni • 

l 
La funzione m collegamento tra il Parlamento europeo 

e :iJl Parlamento nazionale a col.Loca taramenta tra 

le priorità. Si aggiunge a questo 11 
l 

fatto che 

~al volta 
l 

i de-

legati al Parlamento europeo sentono una 
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ce1ta reti cen;:;a a pr'"nd,cre in considera:n o ne 

l l d t . ; ' oro man a o europeo, per t~more - c, e non e 

il 

pri-

vo di fondamento - che i loro elettori rimproverino 

loro ui prendere troppo le distanze rispetto alla 

ci~coscrizione. Non è a Strasburzo o a I;ussemburgo 

chi ci si conquista una 'l.ielezione. 
l 

c) Le procedure dei Parlamenti nazio-

nali,stabilite generalmente prima dell'entrata ih 
l 

vizore dei trattati europei,non sono specificamen-

te concepì te nell' "o t ti ca prefederale" che d eri va 

dai trattati. Esse non facilitano in modo specifi

col in questo periodo transitorio, l'inserimento 

l 
del fatto comunitario nel processo legislativo na-

1 . 
zionale. 

l 
' Si è notato che sonostate prese deter-

rnila te misure da parte di certe assemblee per ovvia

re la questa situazione, ma esse rimangono nella mag-
' 

j, 

gior parte dei casi di una efficacia discutibile. 

Si impone cilla r~flessione per defini

re ii mez:òi suscettibili cti associare più strettamen-

tr i Parlamenti nazionali al processo comunita»io 
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Parte seconda 

Proposte per un oontributo più efficace dei 

Parlamenti nazionali alla costruzione europea 

A. Lo sviluppo della presa di coscien-

za luropea nell'ambito dei Parlamenti na,;i onali. 

Risulta dall'anali si c"'e p re cede 1 che 

la presa di co,òcienza europea dei Parlamenti nazio-

~ naJJ'i è intimamente legata a quella dell'opinione pub-

bliLa e cioè del corpo el~ttorale. 
l 

Questo pone il problema della disaf-

fezione del pubblico davanti ad una C'lstruzione1 il 

cul carattere tecnioo e tecnoct.atico gli fa sembrare 

ComJ-,letamente c priva dJ. attrattive. Infatti è clJiaro 

c:,f ogni decisione non può avere una portata reale 

se non è il risulta t o di un confronto tre le rm g-

gi oranze e le opposizioni di di versi sta ti membri. 

E'l da questo confronto e dalle eco che esso potrà 

! ' suscitare presso l'opinione pubblica che nascera 
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il ir'i torno ài interesse oer 

nojchè il sostegno popol:re 

le questioni europee 

e democratico senza 

il quale non sarà possibile nessun progresso de-

ci si vo. 

1) E' un problema poli ti co. 

I parti ii poli ti à. e i governi hanno 

un~ responsabilità particolare in questo settor~. 

E' competenza dei parti ti poli ti ci. 

prendere posizione sulla poli ti ca europea e p orla 

a1 primo posto nella loro azione. L'avvicinarsi 

de]l'elezione del J;>arlamento europeo a suffragio 

unJversale dovrebbe spingerli in auesta dire::ione. 

N+ 'a,bito daLle a,,.mbloo, i gruppi poli ti d <a

ranno allora maggiormente sensi bilL:za ti dai pro

bllmieuropei cl':e diventeranno oggetto ài dibatti-

to,e di confronto. L'istituzione o il raf1·orza-

me n t o dei legami tra i gruppi poli ti ci. 
l • 

nazionali e 

qu~lli del Parlamento europeo
1

dovrebbe accompagna-

re questa "politicizzazione" del dibattito europeo, 

Da parte loro, i governi dovrebbero 

cessare di dare l'impressione di non applicare i 
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l 
tra rta ti europei che con una certa reti cen/;a e 

dovtebbero dimostrare che la solidarietà europea 

non è solamente un argomento di propaganda ma co

sti kui sce la linea di retti va l1ella loro azione. 

2) E' ùn problema di informazione. 

La sta::tpa, la radio, la televisione 

possono co nt:ri bui re potentemente a questa presa 

d . ! . Q' t . l' . . l jposc1en:ca europea. ues o 1mp 1ca c;;e 

l'Opinione pubblica. non venga informata, prati

ca' lnte in moào ·esclusivo 1 dei problemi europei 

attlaverso delle crisi. alle quali da origine la 

cosltruzione europea, sia nell'ambito degli erga-

ni comunitari, sul piano dell'elaborazione, sia a 

livello delle difficoltà create dall'applicazione 

dellle poli ti che comuni. 

L'esperienza comunitaria è già positi-

va per i diversi Stati membri. lVia è incontestabile 

c1Je l 'opinione pubblica ignora, in quanto non ne 

è Jnforma ta. 
l 

La estrema difficoltà dei problemi 

posti dalla integraYione europea. esperienza sen::a 
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prJcedenti nella storia, rende senza dubbio parti

coJarmente delicata la attuazione di una politica 

deJl' inforrnazi o ne europea che si ricerca ancora. 

Sa~ebbe utile almeno,che ci si decidesse a promuo-

l 
vel:'e una tale poli ti ca e si riflettesse sulle moda-

liJà che essa dovrebbe presentare. 
l 

Le i s ti tu'.' ioni europee hanno avvia-

to luna sferro lodevole su questa strada, ma nella 

magi D'i or p art .. e o--- dei casi una informazione di carattere 

tedni co potrà di ffi cilmèmte avere successo. Tuttavia, 
l 
' 

è ~ncomp1·ensi bile che i di versi organi di informazio-

ne dei paesi della Comunità non citino neppure i 

di~attiti politici più importanti del Parlanento w-

l . 
ropeo, che dovrebbe essere la principale "trib.lna" 

l 
dell'Europa. 

3. E• un problema legato alle istitu-

ziri 
comunitarie. 

Il processo di unificazione europea 

dei e passare dalla fase tecnica e tecnocratica che 

lo caratterizza attualmente, alla fase umana e de-

mocratica. 
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ti dal "fatto europeo", questo dipende in gran par-

te dal fatto c 11e il processo di integrazione euro-

pea, non rientra in un contesto der:JOcratico. 

Esso appare agli occhi della grande :z,as-

sa l:l.ei non inLiati come un'opera di tecn:t>crati 

trobpo poro a contatto con le realtà quotidiane. 

Il broole:~.a europeo non è que.Llo dei. popoli d'Europa. 

C~i viene eletto in sede nazionale ne ha coscienza 

e il suo atteggiamento di aspet~ativa, o addirittu-
1 ' 

ra di scetticisr;1o, riflette questo sentir~ento. 

L'insufficien a democratica nelle istì-

' tudoni europee ri_sul ta da una confusione di poteri 

l 
e dal p:r::ao:.;inio del consiglio dei irl-Ìnistri, che-, se-

l 
condo l'espressione dell'onorevole Spénale "si vuo-

le donte;;Jporaneamente e se cuti vo, legisla-tivo, confe-

l.t tin t d". renz,a 1n erga~erm e por avoce e1 popoli, e tutto 

nellsegreto". Le materie trasferite alla Comunità 
l 

sono\ sottratte ad un esame legislativo da rappre-

sentanti de,:lOcra ti camente eletti, per essere so t topo-

\ 
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ste ad una elaboraziore principalmente am,,inistrati-

va e diplornatica in quanto questo trasferimento di 

comletenza si è svolto senza contropartita reale a 

l li vello del Parlamento a1 rope o. 

La partecipazione dei popoli d'Euro-

pa alla costruzione europea irn~ ca che si parli la 

lord lingua e che si modifichi l'equi li brio i sti tu

z,i oJale co:auni tario a profitto d egli organi demo

era Ji ci. Senza a t tendere l'elezione del Parlan ento 

eurJpeo a suffragio universale diretto, si impongono 

dellle misure transitori e di urgenza. Si tratta· di l . 
preparare questa elezione per dare ad ess~ urnaeffet-

tiva dimensione europea e farne un fattore di impul-

so della poli ti ca europea. 

Spetta anche ai Parlamenti nazionali 

di pkrte cipare alla presa di cosdenza europea, crean

do dllle abitudini che tendano a porre i problemi,. 

e a brevederne le soluzioni1 in termini comunitarir 

ade~do l'esercizio deJ. mandato nazionale alla 
l 
' 

nuovl dimensione europea • 
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B. Mezzi per assicurare un contributo più 

efficace delle Assemblee parlamentari 

nazionali al processo comunitario. 

L'analisi della situazione e dei com-

l 
porta:enti attuali dei Parlamenti nasi onali di fron-

te al j,Jrocesso comunitario dimostra contemporaneamen-

te l'ampiea.za delle difficoltà che comporta una tale 

im~resa, e i suoi limi ti. 

l 
l 

E' opportuno distinguere la fase tran...: 

si t oria attuale e la fase dell' ele zio ne dèL Parla-

'"·len!to europeo _a .. _ suffragio universale diretto, Ci 

si manterrà, nel presente studio, alla fase attuale, 

dedicandosi specialmente alle misure da prendere a 

l 
liv~llo dei Parlamenti nazionali, senza perdere 

di tista tuttavia il problema delle relazioni tra 

i Parlamenti na,;ionali e il Parlamento europeo. 

Se :ia sensibili zzazi one delle assem-

blee r:a rlamentari alla presa di cosciem~a europea 

è ula rondizione necess,_ria al 1om contributo 

al Jrocesso comunitario, essa non costituisce 

tutJavia una rondizione sufficiente • 
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Il centri buto dei. Parlamenti naziona-

li alla costruc.ione comunitaria implica altresì che 

essi dane in grado di studiare i problemi in ter-
' l 

mihl europei e di inquadrare questi problemi nell' 

i 
ara bi to comuni t ari o. 

l Misure diverse ( potenzialllento del so-
' 
l stegno amMinistrativo in materia europea, sviluppo 
l 
l 

dell'informazione, adeguamento delle procedure,,,,) 

soho già state prese in modo empirico nella maggior 

pabte dei Parla1Ienti na·zionali per pr11llluovere que

sti contributo, ma non è possibile renderle contem

po~aneamente più coerenti e più efficaci e non è au-

1 
sp:j.cabile arrnoni~arle? 

l 

L'esperienza gi~ acquisita dimostra 

chè una tale impresa deve essere impostata con prio-
' l ' 

ri tà verso un inserimento più sistematico d9l fatto 

colunitario nella procedura delle assemblee, senza 

l 
tuttavia intsrvenire nel processo decisionale delle 

coiunità, cosa che sarebbe contraria alla lettera 

e lllo spirito dei trattati. 
l 
' 

Questo conduce a porre da una parte· 
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,il problema dell'informazione europea delle as-

semblee parlamentari, d'altra parte le modalità 

~d~lla loro ~art~cipazi~ne alla attua~ione del di

in tto cor·;um tar~ o, inf~ne le modalità di control-

\ 
lo della politica europea dei governi. 

\ r· L'informazione europea delle Assemblee 

l parlamentari. 

Una migliore informazione europea 

dei Parlamenti nazi anali le una delle principali 

J~ndi,ioni P•r. la loro attiva part•oipacion• al 

'\""" 

00 

~uni :~r~ • pro b l •ma di ffi d l• da rt "1-

v~re se. si vuole elle lo sforzo di informazione ab-

l 
bfa tutta la sua portata. L'esperienza già acquisi-

tJ dL:·ostra c.he l'informazione, ,,er essere utile1 

e \cioè per essere letta, deve essere una informa

zi\one. di attualità presentata in forr"a sintetica. 

I tìocumenti d1e provengono dalle istituzioni comu -

ni }arie rispondono raramente a questi re qui si ti~ l L 'informazione generale dei parlamenti!. 

avviene correntemente: 
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- con la di stri buzi o ne dei pareri del Pélrla,_ 

note di sintesi, resoconti sommari dei lavori 

l 
l 

del Parlauento europeo nel bollettino di infor-

' mazioni). 

~ L'informazione specifica su problemi o ru. 

progetti di interesse europeo all'esame davanti ai ,, , 
' Parl~Denti nazionali, avviene generalmente ad· opera 

delli commissioni parla~entari e in seduta pubbli-

~ 
ca• l 

l A li vellO di co mrai s si oni 

l Al Senato, quando una commissione si. tro-

va iJvestita dell'esame di un progetto di legge re-

l. 
lati vo alla trasposizione del diritto comunitario 

nel Jiritèo interno, il servizio degli affari euro-
l 

peu d1eve provvedere a trasmettere sistematicamente 

l 
f, 

l 

l 
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alla commissione competente uno studio che consenta 

,di inquadrare questo progetto rispetto ai trattati 

l . . ,, l t. di t t. i rurope~, aJ. rego arr:en ~ o re ~ve ernanat per la 

loro applicazione, e ai pareri e:··essi dal Parla 

i,entc• europeo. Si tratta di fare in modo che la com

~ ssione sia comp:j.eta•:-e n te informata delle impÌi ca-

l 
~ioni conseguenti alle regole comunitarie, per e-

mettere la sua decisione con piena conoscenza di cau-
1 
~a e per consentire al reJa tore di informare al ri
! 

li . l A guardo ' ssernblea. 

l 
l Può accadere tuttavia che una com-

mlssione non giudic:1i sufficiente l'informazione ri-
1 

c~vuta e sollev.i problemi d'ordine tecniCD o politi-

cb. In questo caso, il r,;ini stro competente si reca 
l 

ih commissi:one per ragguagliare al riguardo. 
l. ,, 

i 

cbnto del caso in cui un progetto di legge provo-
l 

Tuttavia non bisogna non tener 

cAi delle riserve, o addirittura delle reazioni di 

l, 
rjjgetto da parte di una commissione. L'organismo 

aLnistrativo responsabile dell'informazione euro

pJa si trova alla ora di sarJJB to nei limi ti in cui 
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l 

l 
esso non è sostenuto da un organo parlamentare 

' 
sp~cificamente incaricato di vigilare rispetto al-

l +p li ~c·. i ono do i tratta t1 ouropoi. Lo dologaoi o

ne al Parlamento europeo dovrebbe normalmente svol-

gere auesto ruolo, ma l'esperienza di~:tostra che es-
~ .. 

" sal non lo svolge che in forma episodi ca1 in quanto que-

sta fun~;ione non rientra nell'l procedura dell.e assem

bl~e. 
l Sarebbe opportuno, quindi, a questo 
l 

riguardo, istituire nei diversi Parlamenti naziona

li~ un organo parlamentare abil.i tato ad intervenire 
l . 
' ,, 

nei pro cedir.~ento legislativo e specificamente inca-

rijcato di vigilare sull'osservanza delle regole co-

l muhi tarie. 

A tivello delle Assemblee: 

L'informazione europea avviene altre-

' sii in seduta plenaria delle Assemblee: 
l 

l ,, 
sia per mezzo di interrogazioni orali poste ai 

l 

l governi e ci1 e danno luogo a di ba t ti ti; 

l 
l sia in occasione dell'esame dei testi legi-

l 
slativi relativi all'applicazione delle regole 

' l 
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•. ' ' .. .. • . • ,;_.i.. -~· .... j- \1 
comunitarie nel diritto interno; 

- - l '~ ..-. l . . l . . ' •. 

sia in occasione dell'esame annuale del b!.-
-· ,, .,., . 

- .. 
lancio, ~ando avviene frequentemente che 

- - - ... • ,.. '.v t 
siano poste· ai ìliinistri delle questioni Sl 

r·: · ~ ... ,.. . . _, ~ . , ~ 

problemi legati alla politica comunitaria. 
,.. ..t:t.:. :: . i • ,;, . _F "' ~ •. -

In questi differenti casi, si stabi-
~ ~ "!.: l' -6. • ..! r, !""' .:r : .~' l ... 

lisce un dialogo tra il governo e le assemblee ma 

'l J t:> ~· .i. '!'" - ~ ""' • ~ 1 
il di ba t ti -co sarebbe consideravo lmente arri echi to 

l . . . . ' -.... c ' ' . -
nella misura in cui un organo parlamentare, specifi-

J ·. r- • -. - -~ -: . . l""j :} i ~ . ~ .:.. . ' 
camente incaricato di seguire i problemi europei, po-

-1 · "c l l , 
trebbe apportarvi il suo contributo 

. • '\~ ' l 

L'accesso ·delle Ass'emble!e nazionali alle 
"i. • ' • l l' 

fonti di informazioni delle istituzione comuni-

t 
l . 
ar~e. 

_..l . -

1

- ,· , -~<;(; 

1r "T- "'11~' .lr~f '"' 1 1 

un sisten:a di documentazione automatica per 11 di-

~ -r:i!t"to comuni tarlo '( CELEX). 

- - •. J ~ - ' 

La commissione ba attuato nel I967 

l"" l \ : ' •. - - r 
Il problema attualmente posto è· 

' ·."'_ 
~ l l ":·. - ~- . f 

quello deil'accesso al sistema CELEX a utenti ester-

. 1- ,· " . . : . . 
Ili> all:e istituzioni d ella Comunità. Si ritiene che 

' •- ~ : .,. ~ 1 - r~ • ,. ••• ' ' 

-------------- -- --

l 

l 
r 
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erropea. 

l 
l 

Questo organismo dovrebbe assumere 

f,brme differenti, conformec1ente alJa Costi tu:1i o ne 

singoli sta ti membri. 

l Si è vi sto cl1e, in determina ti 

Il . 

p~esi, esistono già delle commissioni europee 

dna, sotto forme variabili, partecipano alla 

J,ttuazione delle disposizioni comunitarie. !via 
' 

in 

l 
a'l. tri 

Jione 

paesi, in Francia per esempio, la Costi tu-

non autorizza tali iniziative o ne limita 
l 

]•esercizio. 
' 

~ . Si potrebbe concepire un organismo 

speciale, oo:npos1D di membri designati dalle dif-

1 
~erenti comrr~ssioni di ciascuna assemblea, ai qua-

' 

l 
li potrebbero aggiunge :t'si i delega ti al Parlamen-
1 
io europeo che ::ono specificamente informati del..:. 
' l 
l 
la costruzione comuni t aria. 
' l 
l Questo organisc;o dovrebbe riflette-

Je l'equi li brio dei gruppi poli ti ci in seno al-
f 
l 

il.' ass.einblea e, potrebbe disporre di un servizi o 
l 
l· 

amministra ti vo di esperti con l l in cari co di prepa-
1 

i 
l 
l 
l 
l 
!l 

l 
l 

r 
l ,, 

l 
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i lavori. Esso avrebbe p.er coinpito: 

- di esaminare la coerenza dei testi legisla-

ti vi e delle misure adotta te per la loro a p-

plicazione. Esso designerebbe un relatore au-

tori;;zato ad intervenire in occasione dei. di-

battiti in c'eduta pubblica e a fare conoscere 

il parere del Parlamento europeo in materia; 

di predisporre una relazione annuale cl1e fac-

eia apparire l' influen:.:a del bi. lancio delle 

Comunità èuropee 13ul piano na'ionale, sia a 

li vello degli introiti (i nei dema del regime 

delle risorse proprie) sia delle spese neces-

sarie alla attuazione delle politicì;e comuni; 

- di assicurare un controllo permanente della 

poli ti ca europea dei governi; e di procedere 

all'audizione di Ministri, di funzionari, di 

personalità qualificate, su argomenti di at-

tua li tà europea sui quali predì sp orre rela-

zioni al Parlamentb. 

Il ruolo di. un organo del genere sareb-

®ecific~nte rafforzato dalla istituzione a li vello 

l 
l 
l 

r 
' 
~ 
l 
' 
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l 

goV:ernati v o di un Ministero degli affari europei, 

insari C''' to di informare le assemblee delle proposte 
l 
,, 

del t,"'Verno in materia di poli ti ca europea e delle 
l 

decisioni adottate dalle istituzioni comunitarie • 

l 
Questo organo potrebbe divenire in 

l 
segui t o l'organismo di collegamento tra le assemblee . 
nazionali e il Parlamento europeo eletto a suffragio 

,, 

universale. 
l 

l 
l 

2) Per conferire magr;iore peso ai pa-

reti del Parlamento europeo comunicati alle assemblee 

nabtonali, la loro tras~lissione dovrebbe essere annun-
1! 

ci~ta in seduta pubblica dal Presidente di ogni assem-

bliea. Questa procedura dovrebbe al tre si essere ap~li

caJ'ta nel caso in cui il Parlamento rivolga un appel-
1 

10: solenne alle assemblee nazionali. 

' 11 

3) In occasione di ogni sessione parla-

i c1entare, una giornata di dibatti ti dovrebbe essere 
' 
l 

consacrata alla politica europea in forma di inter
I 
' 

rdgazion~ orali, cl ò che non escluderebbe dei dibat-
1 

:ti ti urgenti su d e termina te interrogazioni orali 

l 

di attualità • 
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l 

In determinati Parlamenti della Co-
l 

~unità, determina ti organi parlat~entari non limi-
' 
!i 

t13-no il loro intervento nella procedura legislati-
1 

va all'esame dei testi d'incorporaàone del diritto 
' 

cbmuni tario nel diritto interna:"ionale. Essi inter-
I l 

vengono al tre sì nel processo di formazione della re
l 
l' 

g0laElentazione comunitaria nel momento in cui le i-
[ 

stituzioni europee deliberano 1 e fanno eventualmente 
' " 

l 
pressione sul loro governo per modificare le deci-

1 

sfoni. Ci si. può chiedere se questa prassi non è 
l. 
l contraria alla lettera e allo spirito dei tratta-
' i 

tij. 

4) A livello del Parlamento europeo, 
,, 

l 
la' istitu:':ìone di una comt'lissione specifica•aente 

l 
izibari ca ta delle relazioni con i Parlarr,e n ti na:·:i o-

l 
nali sarebbe in grado dì facilitare una migliore 

l 

fo!r'8a di comunicazione tra questi organi parlamen-

l 
tari. 

l 
l 

----------

Si può: sottolineare, in conclusione, 

ciJè è senza dubbio possibile, e quindi auspicabile, 



• 

- 49-

abportare deterMinati miglioramenti agli strumen-
1 

ti di cui di spengono le assemblee parlan entari na-

1 
donali per promuovere il loro contributo al pro-

[ . 

cesso europeo. 
l 

Tuttavia non si. deve nctscondere che 

tutte queste liùsure si. riveleranno di. entità li-

Jtat t d; m~ a, se non saranno accompagna e da una presa • 

cJscien·ca c.l•e questi strumenti esi stono e da una vo-
I 

1dntà poli ti ca di utili z.zarli. Non è in de fini ti va 
l . . . ·. 

che questa volontà poli ti ca, che può :vera::, ente costi-
1 

tdire ·una forza di impulso della costruzione europea.;, 
. l 

l 

' 
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II. Conferenza dei Presidenti 

delle Assemblee parlamentari europee 

~ Roma 26 - 27 settembre I975) 

GRAN BRETAGNA 

Il contributo dei Parlamenti nazio-

na]i alla presa di coscienza europea ed allo svi-

I luppo delle Comunità europee. 

Relazione dell'onorevole Selwyn Lloyd, 

Speaker della Camera dei Comuni. 
'~ 
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Introduz:f,one 

1. La partecipazione del Regno 

Unito alla Comunità ha avuto una profonda in-

fluenza sulla attività della Camera dei Comuni. 

La Conferenza è perfettamente a conoscenza che la 

prosecuzione della partecipazione del Regno Unito 

alle Comuni ta, è stata oggetto di di scusai oni; p o-

litiche fino dall•estensione della Comunità stes-

sa. Dal gennaio I973 fino a~lo scioglimento del 

Parlamento nel febbraio I974, il Gover11o in carica 
• '• 

era stato incaricato di attuare la piena partecipa-

zio ne a~ la Comunità economi ca europea; dal marzo 

1974 fino al referendum ( E>vol tosi il 5 giugno 

I975) sulla prosecuzione della partecipazione 

de~ Regno Unito alle Comunità, ~a .. poli "ci ca de~ nuo-

vo Governo è stata, relativar:<ente alla prosecuzio-

ne stessa, soggetta al processo di rinegQziazione 

aelle condizioni di adesione, e alla consul tazio-

ne dell'elettorato; in conseb~enza. del risultato 

• 
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del referendum, il Primo Ministro, in una di

ehiarlzione al.l.a Camera dei comuni, na pronun-

eiato queste parole: " Io spero che questa Camera 

dei .comuni e il paese tutto seguiranno l'esempio 

l 
che il Governo intende dare, lasciando alLe no-

stre bpal.le le passate divisioni, e lavorando in-

sieme per svolgere una attività·piena e costrut-

·ti va in tutti gLi aspetti della poli ti ca e della 

l 
attività comunitaria" (Raccolta ufficiale degli 

atti harlamentari inglesi, colonna 30). Io non 

sc-stehgo in questa relazione che la Camera aei Co-

l 
muni ha delibratamente moaificato le sue proce-

dure bpecificamente per tenere conto dei sueces-

sivi cambiamenti nella situazione politica; ma 

può essere vero, che l'uso che la Camera ha fat-

to de!l.le pr.ocedure a disposizione e il modo in 

oui lr ha ''iluppate, sunu stati infl•••'"''· in 
una certa misura, da quella situazione • 
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Per quanto appare allo stato, 

può essere che ulteriori modi fi cazioni, sia eli 

procedur~, sia di sostanza, potranno sviluppar

si se una nuova fase nella partecipazione ael 

Regno Unito, è stata instaurata col giudizio del 

Primo Ministro. 

2. Questa relazione si occupa 

della evoluzione passata e descrive le procedu-

re che sono state S'?iluppate dal I973, procedure 

a t traverso le qua.Li la Cawera aei Comuni può cen

tri bui re al fun,"ionamento àel.La Comunità. E' op

portuno comunque in primo luogo sottolineare le 

sostanziali differenze tra le procedure alla Ca

mera dei comuni e le procedure nei Parlamenti aella 

maggioranza degli altri Stati membri della Comuni

tà economica europea, Non può essere sottolineato 

a sufficien:•.a che le mozioni (proget-ci ai risolu

zione) alla Camera aei Comuni sono ordinariamente 

aiscusse nel testo nel quale sono ì"ormulam, e non 
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sono trasmesse ad una "CommisSione competen-

te" per un esame preliminare; mentre in gene-

rale non vi è un sistema di commissiorù specia

lizzate in determinate materie, alle quali tut-

te le questioni connesse con tali mate:'ie sono 

automaticamente asse[,Ilate; ne• vi è un sistema 

in base al quale le commissi. oni predispongono 

regolarmente mozioni "di propria iniziativa" 

per una successiva approvazione da parte del-

la Camera. ·E conformemente a questo, le mozioni 

sono spesso r2datte dai loro autori (sia il Con

siglio dei Ministri, sia il Governo-ombra, sia 

componenti singoli) in termini piuttosto energi

ci e non tendono a riflettere una posizione di 

compromesso quale quella ra.'gi unta in una commi s

sione; inoltre gran parte dell'importanza della 

politica parlamentare nel Regno Unito è attribuita 

al numero dei deputa ti, e ai deputati che hanno 

votato a favore e contro determirate mozioni, 
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piuttosto che ai limi ti nei quali i loro 

contenuti possono riVelare cambiamenti ver

so posizioni di compromesso. 

3. Consegue da questa differen-

za ~ella importanza nella procedura del Regno 

Unito, che per le finalità di questa relazio-

ne, non vi è un certo tipo di risoluzioni, pre

disposte da una commissione della Comunità econo

mi ca europea o da al tra "commi sai o ne competente" 

e accolte. dalla Camera,·alla quale io, in quali

tà di Speaker, posso fare una specifica indica

zione come rappresentative della opinione defini

tiva della Camera intesa nella sua interezza. 

!o posso solamente descrivere 

le procedure generali in base alle quali la Ca

mera dei comuni ha, con differenti maggioranze, · 

approvato la politica o la attività del Governo 

in carica. 

4. Questa relazione è perciò 
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principalmente limitata ad una discussione 

delle procedure sia attualmente in vi gore, 

sia auspicate in recenti raccomandazioni del

la com:ni ssi o ne spe ci al e per la procedura.:na 

parte I enuncia i dettagli dei dibattimenti 

svolti e dei giudizi formulati sulla politica 

generale e su particolari parti della legisla

zione comunitaria; la parte II si riferisce 

alla Commissione speciale per la lerislazione 

"Secondaria" europea ( la "commissione di esa

me") e la parte III fornisce un resoconto degli 

orientamenti della commissione per la proce

dura s:è come la propria specifica procedura ed 

in parti colare relativamente alla legislazione 

"secondaria" europea possa svilupparsi. 

Le conclusioni, al termine della 

relazione, possono essere considerate come una 

opinione personale. 
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1. Di battimenti alla Camera dei Comuni. 

5. Durante il periodo compreso tra l'ingresso 

del Regno Unito nella Comunità e lo sciogli

merito del Parlamento avvenuto nel febbraio I974, 

la a t ti vi tà della Camera dei comuni è stata am

piamente impostata su una base ad hoc. Una com

missione speciale (la Commissione speciale per la 

legisla::::ione "secondaria' della Comunità europea 

del I972 - 1973, frequentemente cMamata Commis

sione per lo sviluppo) è stata istituita il 21 

. dicembre I972" per studiare le procedure per l'e

same delle proposte per la le ,,isla?.i o ne "seconda

ria" della Co,"uni tà europea e per formulare rac

comandazioni". Durante la sua a t ti vi tà, la Came

ra dei Comuni è stata tenuta al corrente degli 

sviluppi, particolarmente in sede di Consiglio 

dei Ministri, soprattutto in forma di dichiara

zion~ verbali fatte regolarmente dal Cancelliere 
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di Lancaster (l'onorevole Jobn 

Daviesl M.P., in qualità di ~linistro con ape-
i 

ciale pompetenza per gli affari della Comunità), 
t 
' 

e da ai tri Ministri secondo le necessità. 
; 

l 

l 
6. Inoltre, nell'ambito del-

l'ordinaria procedura della Camera, i problemi 

' della Comunità economi ca europea sono sta ti argo-
' ! 

mento di interrogazioni ed interpellanze e di ri-

1 

sposte' scritte, e un certo numero di ordinanze 
' 
' l 

e decr~ti delegati, in rela:o:iòne alla legge sul-

le Comhnità europee del I974, sono stati presen-
' ' l 

ta ti ajl.la Camera dei Comuni in conformità con quan-
' 

to disbosto dalla legge, e sono stati discussi ed 
l 
; 

approvkti debitamente. 

l 7. I due più importanti dibat-
1 . 

ti ti s~ questioni della Comunità e cono mi C:i europe
i 
' a sono' statti introdotti dalla opposizione durante 
l . 

questor periodo. 
l 

l 

! 
Il 3 aprile I973, tma mozione che 
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irtvi tava il governo a non accettare un ul te-
[ 
i 

riore aumento generale dei prezzi della Comu-
i 
' nità economica europea, è stata respinta attra-
I 
l verso un emendamento che esprimeva una approva
l 

zione della politica generale del governo. 

L'emendamento è stato approva-,, 
l 

' ' t~ con 286 voti a favore e 261 contraili, e .. la 
l 

mbzione cosi emendata è stata accolta con 285 

! vpti a favore e 261 contrari. Inoltra, il 26 

g1ugno I973 una mozione che invitava il gover-

f 
no a non accettare decisioni della Commissione 

; 

l 
r;elativamente alla politica regionale del Re-
i 

dno Unito, a meno che la decisione fosse., stata 
' ' 
l 

espressamente approvata dalla Camera dei Comuni, 
l 

è stata respinta attraverso un emend~mento con-

l 
tenente espressioni più generali. L'emendamento 

è stat~o approvato con 274 voti a favore e 252 

l 
cont~ari e la mozione cosi emendata è stata ac-
' :; 

colta con 275 voti a favore e 250 contrari. 
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8. La relazione della Commissione 

' l

, r 

per ù.o sviluppo (vedi sopra) è stata pubblicata 
J 

nel !novembre I973 ed è stata discussa il 24 gen-
I 

: ' 
:haio: I974 su una mozione "che questa Camera pren-
' " 
' ,, 
da riota della relazione". Nel corso del di ba t ti-
l i 
l ' men1o il Governo ha affermato che avrebbe accetta-

to Jolte proposte della relazione, ma non tutte; 
l 

~n Jarti colare il governo stesso ha espresso la 
t 

'sua [intenzione di promuovere la costituzione di 
l ' 

l ' ' l 
una !Commissione speciale per la legislazione "se-

' l 
:condaria "europea(la Commissione di esame, vedi 
~ l 
!sopra), .di concedere un determinato tempo per i 

i 
Idi b~ t ti ti su tale legi slFJ.zi o ne, come la commi s-
1 l . 
sione di esame raccomandava per i dibattiti alla 

l 
l 

Camé1·a, e inoltre di riservare sei giorni per o':'" 
l 

\ 
gnijsessione per dibattiti più generali su problemi 

' ' delia Comunità economica europea. 
; 
! 

l 
L :men:co 

' ' 

' i l 
l 

9. In conse~~enza dello sciogli-

del Parlamento e del cambio di Gòvei'no del 
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febbraio I974, il nuovo governo ha espresso 

l 
la sua intenzione di dare corso alle propo-

lte più importanti della Commissione per lo 

lviluppo. E' stato annunciato il 2 marzo I974 

bhe il governo avrebbe attuato la istituzione di 

l una commissione di esame,e che sei giorni sareb-
[ 
rero stati ordinariamente dedicati ogni sessio-

ne al dibattito sui problemi della Comunità econe

kea europea. E' stato assunto l'impegno di trova-

l re il tempo ragionevolmente necessario per i di-

l 
i!Jatti ti sulle proposte ctella Comunità economica 
' l 

t:r:::::s::c::~::::ev::~:: 
Lente dal Consiglio. 

di battito prima che 

adottate definitiva-

10. In effetti la sessione che si 

era apel·ta nel marzo I974, si è chiusa con un altro 

scioglimento del Parlamento nel settembre I974,per 

cui i sei giorni per i dibatti ti relativi alle 

Comunità non hanno pututo essere completamente 
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utiliz?.ati nella sessione interrotta. Tre im

pJrtanti dibattiti sono stati tenuti, ma essi 
i 

s~ sono svolti su mozioni procedurali( "che que-

l 
sta Camera passi all'ordine del giorno") piut-

tlsto che su mozioni che esprimessero uno spe-

1 
cifico orientamento. Inoltre, nell'attuale cli-

ml politico, i dibattiti :~anno riguardato più 
l 
l 

il;progresso delle condizioni di rinegoziazio-

nl per l'adesione e gli argomenti a favore e con

t~o l'adesione stessa alla Comunità economica euro

pla, che lo sviluppo di particolari politiche co

mltarie. Questa serie di dibattiti è culminata 
l 

nrl dCÌba t ti t o et i tre giorni ( 7 - 9 aprile I975) 

sUlla mozione: 

"che questa Camera approvi la raccomanda-

zi one del Governo di Sua;Jiiestà per la pro-

secuzione della pe:·manenza della Gran Bre-

tacna nella Comunità, come esposta ne~ li-

bro bianco sulla paTtecipazione alla Comu-
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ni tà europea (do w mento ufì"i ciale delJa 

Camera dei Comuni, numero 5 999)". 

:La mozione è stata approvata con 396 ~oti a 

favore e 170 contrari. 

11. Duran';e questo periodo è 

proseguita la prassi di formulare regolarmente 

eli chiarazi oni sulla a t ti vi tà al Consigli o dei 

Ministri e di rispondere alle interrogazioni, 

sia per iscritto, sia oralmente, sni problemi 

della Comunità. Inoltre. è stata tenuta una se

rie di dibattiti su particolari proposte della 

Comunità economica europea, in CDnformità con 

le raccomandazioni della Commissione d'esame; i 

dettagli di questi dibàttiti sono forniti nella 

parte successiva di questa relazione. 

II. La commissione d'esame 

La commissione per la legislazione 

"secondaria" europea (la Com::issione d'esame) è 
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l 
sta!ta costituita il 7 maggio !974. Essa è compo-, 

l 

sta! di sedici membri, ed ha avuto, il I8 novem-

. brel I974, la struttura di una colllJlÙI.ssione cperma

. nen!~e per il restant·e periodo di funzioni del 

l 
Parlamento. 

·me 

l 
l 
' 
' 

La sua competenza è stabilita co-

,
1segue: 

r "esaminare le proposte della Commissione 

delle Comunità e co nomi che e ::ropee rela-

tivamente alla legislazione secondaria 

e l'altra doceumentazione pubblicata dal-

la Commissione stessa per essere sottopo-

sta al consiglio dei Minisè.ri della Co-

munità e riferire la propria opinione 

relativamente al fatto ecce da tali propo-

ste o. documenti possano sor;·ere problemi 

di importanza giuridica o politica; moti-

vare le proprie. opinioni., riferire su qua-

li probL:mi di principio o di poli ti ca pos-



• 

• 

• 

l 
l 

l 

l 
l 
mentare 

- i6 -

sano esservi delle conseguenze e in 

quale estensione questi problemi possano 

riguardare la legislazione del Regno Uni-

to; formulare raccomandazioni per l'ulte-

riore esame di queste proposte e di que-

sta documentazione da parte a ella Camera". 

13. Nell'ultima legislatura parla-

(da marzo a settembre I974) la Comni ssione 

l 
{Ja tenuto quattordici sedute, l'ultima delle qua-

ii il 20 agosto , ed ha redatto complessivamente 
' 
huatt01'dici relazioni. Fino ad oggi essa ha redat-
1 

' rto venticinque relazioni nella presente sessiom. 
! 

l 

1 14. Nelle sue relazioni la Commi s-
I 

l 
isione d'esame svolge le sue funzioni riguardo alla 
; 
' 
!formulazione di osservazioni sulla legislazione 
• 

f"secondaria" in una delle seguenti forme: 
' l' 

l ' l 

l 
l 
l 

' 

'( 1) Essa riferisce che le proposte rela-

tive alla legislazione "secondaria" 

non fanno sor;,:ere questioni di rilievo 

giuri di co o poli ti co • 
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(ii) Essa riferì see che le proposte re

la ti ve alla legislazione fanno sor

gere questioni di rilievo giuridico 

o politico o di entrambi, senza rac

comandare che essere debbano essere 

prese in considerazione dalla Came-

ra. 

(iii ) Essa riferisce che le proposte rela

tive alla ~ gislazione fanno sorgere 

questioni di rilievo giuridico o poli

tico o di entrambi, dicbiaranddo di 

aver sospeso il giud:i,zio sul dovere 

o no le proposte essere esaminate dal

la Camera, in a t te sa di ul teriorè. infor

mazioni o di ulteriori sviluppi. 

(iv) Essa riferisce che le proposte rela

tive alla legislazione fanno sorgere 

questioni ai rilievo giuridico o poli

tico o di entrambi e devono essere pre-
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se in esame dalla Cameral, 

1-5;. La Commissione[ d'esame ha 

f am~Lesso in una speciale relazione 
1

del novembre 

)!974, che essa avrebbe cwvuto, nel!l'ambitodelle 

l
. l . 

'sue compe-.enze, motivare le proprile opinioni e ri-

1 f;rirc "q=li qn,.'ioni <l prinoi~io o ol poli ti-

l ca possono essere interessate" da:lila documentazio-
1 

j ne comunitaria. 

' ' 

l 
l 

l 

i 
i 

l 
l 
' 

l 
' 

r 
l 

l 

f 

i 
' 
' 

r 
l 

Essa ba inteso il compito suo, .e 

quello dei successori futuri, nelia presentazione 

di relaz1oni in termini tali da cbnsentire alla 
l 

l 

Camera di svolgere i dibatti ti ( o a singoli mem-

1 

bri ai esarrcinare il problema), pzi.ma che le deei-
1 

sioni definitive vengano adotta t~~ al Consiglio. 

Queste relazioni devono indicare i motivi per i 
l 

quali un documento si deve consid!erare importante, 

l 

e quando in determina-ti casi:, esso ricr..iede un di-

battito, insieme alla illustrazidne delle questi o
l 

ni di principio o di politica inldiscussione. Alcu-
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ne relazioni hanno seguito il modello propo-

sto in questa relazione speciale ed hanno da-

to un certo substrato alle raccomandazioni clel-

la Commissione; ma in nessun caso lesse 

cato di suggerire auali conclusioni la 
~ ' 

hanno cer-

Camera do-

ve sse raggi ungere nel di ba t tito. 

16. Durante la sessione del I974 

la Commissione ha esaminato 

comandandone specificamente 

II? documenti, rac

per i~ dibattito 21. 
l 

:J:)urante la attuale sessione la Commissione ha fi-

no ad osgi esaminato 481 documenti, raccomandan-

done specificamente per il dibattito 47. Inoltre 

l 
durante le due sessioni essa ha rilevato che com-

l 

plessivamente altri 84 documenti hanno fatto sor-

gere questioni di rilievo ci uri di co o poli ti co o 

di entrambi, senza raccomandare che essi debbano 

essere ulteriormente esaminati dalla 

17. Dei 68 documehti 
! 

Camera. 

complessi vi 
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l 

per i ouali è stata formulata la raccomandazione 

di un di battito da parte della Camera, 37 sono • 

stati oggetto finora del dtbattito ste~so; in al-
' 

cuni casi la Camera ha proceduto al dibattito con 

una unica mozione di diversi documenti[connessi. 

(In nessun caro sono stati tenuti dei dibattiti 

su documenti considerati dalla Commissione di esa-

me come di rilievo t_d.uridico o 
l politico, ma~ 

specificamente raccomndati per l'ulteriore e-

same.) 

18. I dibatti ti sui do·cumenti si 

' 
sono svolti normalmente su una mozione! presentata 

l 

dal Governo: 

"che questa.Camera prenda nota del 

d t 
n l · .. 

ocu.men o •••••••• 

sebbene i.n alcune occasioni il Governo abbia scelto 

di formulare una mozione: 

11 che questa Camera approvi il do-

cu.mento •••••••• " 
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e su diversi documenti vi sia stato un dibat-

tito attraverso mozioni procedurali per il rinvio 

Talvolta il Governo ha scelto di inserire un par

,ticolare punto di vista in una mozione; 

per esempio il 4 febbraio I975 (sul programma re

lativo all'assistenza alle zone agricole disagiate) 

la mozione è stata: 

"che questa Camera prenda nota del do

cumento della Commissione R./27/75,ma 

non proceda all' approva;;i o ne di qual sia

si forma di restri:·,ione sul pagamento 

di sussidi ai pensionati". 

19. Se m p li ci mozioni re la ti vt. al 

prendere nota di documenti sono comunemente concor

date senza una divisione in due eruppi contrapo.-

sti sebbene nel corso del dibattito possano esse-

re enunciati differenti punti di vista con diversa 

intensità. Tuttavia i deputati hanno facoltà di pn)-
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porre emendamenti alJa :mozione, con la finalità 

di esprimere una opposizone totale o parziale al 

documento al quale si fa riferimento nella mozio-

ne stessa. Per esempio 1 1 11 novembre I974, il Mi

niotro doll' agri oolt=• ho propo+ 

11 che questa Camera prehda nota del 

documento della Commissione numero 

R/1900/73 e R/I957/74" 

Un èmendamento è stato proposto e'd approvato:il 
. . l 

suo effetto è ,stato che la Camera[ ha deciso di 

prendere nota del primo document!o, ma pèr deter

minate ragioni, non ha approvato il secondo. 

20. La finalità generale di que,.. 

sti dibattiti su particolari documenti è stata 

riconosciuta nel fatto di consentire al Gove.rno 

l 

di tenere conto delle opinioni del Parlan ento nei 
l 

negoziati in seno al Consiglio dei Ministri del-

la Comunità. Le conseguenze reali della adozio-

ne di ri soluzi o n.~· che approvano o di sa p provano 
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particolari documenti vengono esaminate nella 

parte successiva di questa relazione.[ 

III. La Commissione speciale per la 

procedura. 

(Prima relazione I974 - 1975 ) 
• 

20. Il 22 novembre è sta-

ta costituita una Commissione special('l per la 

procedura per esaminare, tra l'altro, l "quali 

modifiche eventuali sono auspicabili per il 

' più eì·!"iciente disbrigo della attivi t:à con ca-

rattere pubblico della Camera dei Comuni in relazio-

ne· alla legislazione secondaria europlea, ecce

tera, raccomandata dalle varie Commissioni per 

l'ulteriore esame da parte del .farlamento". 

La' Commissione ha presentato una relJzione al 

ri.guardo il 25 marzo I975; una copia della re

lazione stessa è inclusa alla presenie relazio-
' 

ne. (Secondo la prassi ordinaria della Camera 
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dei Comuni, le relazioni delle commissioni 

speciali non sono necessariamente oggetto di 

di battito cenerale. Tuttavia se la raccomanda

zione di questa parti colare relazione della 

Commissione per la prpcedura deve essere at

tuata, un determinato numero di mozioni pro

cedurali dovrà essere approvato dalla Camera, 

e conseguentemente un dibattito sull'argomen

to oggetto della relazione dovrà verosimilmen

te essere tenuto a tempo debito). 

21. La Commissione n a formula t o 

una serie di raccomandazioni di carattere tecni

co, relativamente al tempo che deve essere con

cesso per dibattiti su particolari documenti, 

ed ~-,a i no l tre raccomanda t o che una parte dei 

documenti per i quali la commissione di esame ha 

proposto un dibattito, debbano essere discussi 

da una commissione invece che nel plenum del-

la assemblea. Ma in un punto della relazione c> e 
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presenta un interesse generale di rilie.vo, 

la Commissione stessa ha espresso le s~e 
l 
l 

opinioni sulla importanza delle risolu~io-

ni approvate dalla Camera in relazione a quei 

documenti, nella forma che segue: 

"La Vostra commissione ha rifer to, 
l . 

nel. paragrafo 4, in relazione al sug-

1 

gerimento formulato dalla Commissione 
. i 

per lo sviluppo nella sua relazione del-
' 

la sessione I972- I973,che la Camera 

rlei Comuni può, basandosi sulla respon-

sabil.i t•J. lei Ministri ae.t Regno Unito 

di fronte al Parlamento, e se rei tare una 

forma di controllo su una determinata 

legisla7.ione europea, paragonabile a quel-

la esercitata dalla Camera dei Comuni 

sulla legislazione delegata del Regno 

Unito. L'estensione del controllo aella 

Camera dei Comuni sulla legislazione de-
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legata del Regno Unito è un potere co

stituzionale illimitato di approvarla 

o di respingerla. Nel caoo della legi

slazione secondaria europea, la Camera 

dei Comuni puèl approvare una ri soluzio

ne che impegna i Ministri del Regno U

nito, attraverso l'uso da diritto di 

veto, ad assicurare la reiezione delle 

proposte di carattere legislativo in se

de di Consiglio dei Ministri della Comu

nità. E' altresì possibile per la Camera 

·dei Comuni, attra-,erso una risoluzione, 

incaricare i Ministri del Regno Uni t o 

di cercare di ottenere delle rnodifi che 

nelle proposte della Commissione (nel

la presunzione che essi usino la minac

cia di un eventuale v~ per raggiungere 

un accordo su tali modifiche). 

Senza dubbio una risoluzione della Camera 
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dei Comuni relativamente alla legisla

zione europea non ha forza di legge nel 

senso di una risoluzione che approva o 

annulla un aecreto del.,gato. Sebbene il 

Governo si sia di chiara t o d'accordo di 

non potere in questa materia non tenere 

conto delle risoluzioni della Camera dei 

Comuni (Resoconto ufficiale, 4 febbraio 

I975, colonna I314)1 un impegno del gene

re non ha efficac:la giuridica. La effica

cia reale de.L controllo, della Camera dei 

Comuni può dl pendere da quanto essa è di.

sposta ad insistere in relazione ai voti 

che formula, Il vice Segretario generale 

ha preci sa to questo in questa form: · 

"I Ministri ignorano a proprio riscì1io le 

risoluzioni della Camera dei Comuni. Se 

essi le ignorano, possono essere presen

tate dalle mozioni di censura. Se le mo-
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zioni di censura sono ignorate, posso-

no essere rifiutati gli stam~iamenti 

al Ministero interessato". 

La vostra Commissione sostiene, tuttavia, 

che in determinate circostanze, una riso-

luzione che ric!lieda che il Ministro inte

res,·,ato svolga una determinata a~ione in 

seno al Consiglio dei Ministri della Co-

munità, sia ammissibile. Una r1soluzio-

ne del genere è quindi il passo più impor

tante della influen a della came~a dei Co

muni sulla legislazione "secondalia" euro-

pea. 

22. La Commissione è giunta a ri-

levate (paragrafo 24) che attualmente non vi è 

un dispositivo formale per informare la camera 

dei Comuni di come i suoi voti siano stati. accol-

ti nella decisione definì ti va del Consiglio del-

la Comunità. Me n tre la Commissione ba ritenuto 
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che una ulteriore esperienza avrebbe probabil-

mente portato ad introdurre qualche procedura 

formale a questo riguardo, nello stessd tempo 
' 

la commissione stessa si è dichiarata soddisfat-

ta delle dichiarazioni ministeriali 

ti della attività del Consiglio dei 

su:i ri sul.ta

N'J.1str1 

della comunità in relazione ai documenti presi 

in esame. 

23. Due u1 ~eri ori punti di in te-

resse generale sono 

m o, la commi s si o ne, 

emersi dalla relazione: pri

nonostante abbia fitto rife-

rimento esclusivamente a documenti della "Com-

missione", ha valutato in forma piuttosto esclu-

1 

suva i rapporti tra la Camera dei Comunj_ e i Mi-

ni s~ri del Regno Unito nella loro qualità di com

ponenti del Consiglio della Comunità; [secondo,e 

specificamente in relazi. one al bilancio della 

Comunità, la commissione ha sostenuto lche "in ge-
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nerale i membri della Camera dei comuni che 

partecipano alla Assemblea europea dovrebbero 

tenere conto delle opinioni espresse dalla Ca-

mera stessa, ma non sarebbe opportuno, anche 

se potrebbe sembrare auspicabile, considerar-

li responsabili come i Ministri sono considera-

ti responsabili (paragrafo 47). 

Conclusioni 

Può essere indubbiamente: che da 

questo bilancio degli sviluppi nella plrocedu

ra della Camera dei comuni in relazioJe all'e

same e al dibattito delle questioni rJlative 

alla Comunità economi ca eu1·opea, cÌle Jl modo 
l 
' di afr·rontare il problema da parte della Came-

ra sia stato pragmatico. La proceaura ordina.;. 

ria della maggior parte dei dibattiti alla 

Camera dei Comuni consiste nell'approvazione 

di giudizi sulla poli ti ca, sulle proposte o 
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l 
' l 
' 

i su:t!le azioni del 
i. Governo, con la repl~ca di 

un Ministro al di ba t tito prima della sua co n

elusione. In conformità con questa prlcedura 
' l 

foJdamentalej la Camera dei Comune atrualmen-
' 
' 

te si a t tende dai Ministri la illustd.zi one 
' 

della 

l 
delle 

' 

loro politica, delle loro proposte o 

l 
loro azioni nel ~ntesto della Comu-

i 
nità economica europea, 

l 
1 nella stessa forma 
! 

nella quale venivano fornite le illusfrazio-

ni in un contesto nazionale. 

i 24. E' ~t=L~nto ~'altra 
qubstione quella relativa a come i deputati 

o+nga= inro=.,ioni oui problomi ,,11, Co

munità europee. Le loro fonti di informazione 

folmali sono i documenti stessi.. che provengono 
' ; 

d~Q Consigl;ioctei Ministri della Comunità e 

dallla Commissione. Inoltre essi hannJ libero 
i l 

l l 

a~cesso, nella forma in cui lo desiderano. ai 

l 
' 
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.docamenti di lavoro e ai dibattiti del ~ar

'laminto europeo. Inoltre nei di ba t ti ti sui 

l 
problemi della Comunità e co nomi ca europea, 

è plù particolarmente nei dibattiti sui do

cuJenti raccomandati per un ulteriore esame 

dajla Commi,3sione d'esame, nell'esercizio del 

miJi po1;eri eli. dare la parola aL singoli deputa

ti} io ho cercato di assicurare che i membri 

l 
della delegal,ione al Parlamento europeo abbia-

no la possibilità di parlare esaurientemente, e que-

str per garantire che l'attività e le opinioni 

dei Parlamento siano sottoposte alla attenzio

nJ della Camera dei Comuni. 

25. L'esperienza dirà se l'at-

't11ale equilibrio rispetto ai problemi della Co'-. l 
manità eaonomica europea, appesantito dal fatto 

l 
ere si ritengono i Ministri responsabili, in 

gran parte su una base ad hoc
1 

per la loro con-
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dotta al Con si gli o dei Ministri della Co

munità, sia quello giuste, Si potrebbe per 

esempio sostenere, che la Camera dei comu

ni possa fornire un ulteriore oontributo 

· al progre sro della Comunità con di ba t ti ti 

più generalizzati, che potrebbero dare un in

\iirizzo più preciso alla Commissione nella 

formulazione delle proposte, e rispetto alla 

natura delle proposte stesse, per cui finireb

bero per ottenere facilmente un sostegno poli

tico, o comunque potrebbeto difficilmente pro

vocare una ostilità politica nel Parlamento 

nazionale. 

26. Tuttavia qualsiasi cambia

mento nell'equilibrio del sistema è un proble

ma per il futuro. 

La procedura formale della Ca

mera dei Comuni è attualmente concentrata prin-
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Pa~mente nel cercare di influenzare il pro-. l . 
cedimento relativo alla adozione delle deci-

sioni definitive della Comunità, e cioè nel-

l'ambito del Consiglio; e in conseguenza 

dell'impoTtanza che è stata data nella re-l . . 
cente campagna per il referendum ai poteri 

dJl Consiglio, si può ritenere probabilmente 
l 

elle per un fUturo immediato questo rimarrà il 

ploblema principale. Ma ugualmente si può ri

tlnere che se si sviluppasse una tendenza del

lJ Comunità verso d e ci si oni de fini ti ve adotta-
l 

t~ da al tre istituzioni CDmuni tarie, la Camera 

dii Comuni potrebbe cercare di influenzare l'a

dbzione delle decisioni stesse, in aualsiasi l . 
srde esse possano essere prese, più che resi~ 

sìere al trasferimento del potere di adozione 

delle decisioni. 

24 giugno I975 • 
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Assemb.lee parlamentari europee 
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GRAN BRETAGNA 
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alla prròsa d~ coscienza europea e allo sviluppo 

delle Comwù tà europee. 

Relazione dell'onorevole Conte di Li stowel, 
• 

Presidente della Commissione della Camera dei Lords • 
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I. Introduzione 

1. Adesso che la permanen:oa del Re

gno Unito nella Comunità economica europea è assi

curata, è opportuno esaminare nuovamen"te le f'orme 

nelle quali il nostro Parlamento naz~onale, ed in 

parti colare la Camera dei Lorda, svo:J_gono la loro 

funzione rispetto alla Comunità con lo specifico 

riguardo al parti colare interesse del Regno Unito. 

La conreren'Z.a dei Presidenti delle Assemblee nazio

na~i fornisce una gradita occasione di procedere 

a questo esame. 

Innanzi tutto desidero definire 

il significato che attribuisco al titolo di questo 

documento che è stato indicato come tema per la con

ferenza. Io lo intendo come i metodi con i quali noi 

abbiamo svolto il compi"to di rendere nota la natura 

della Comunità e de Ha atti vi tà di natura poli ti ca 

relativa ai trattati
1

al Parlamento e a~~a pubblica 
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opinione; le procedure in base alla quali le que-

·stioni europee sono state discusse alla Camera 

dei Lords; e l'ampiezza con la quale sono sta-

te esa1ùna te le quattro magg:i. ori i sti tuz~ oni comu

'ni tarie nel.La :rorma prevista dm Trattati sulla Co

munità economi ca europea, e ci o è i l Con si gli o, la 

Commissione,, il Parlamento europeo e la Corte di 

giustizia. Devo porre l'accento sul fatto che, co

me il Parlamento, anche il Governo deve svolgere 

un'importante funzione comvJ.ementare ne.L processo 

di informazione della pubblica opinione re la ti va

mente a.Lle attività e alle conseguenze che deriva

no da.LJa quali tii di membro della Comunità economi

ca europea. Fino ad un periodo molto recente le con

seguenze istituzionali ue.Lla adesione alla Comuni

tà economica europea sono state discusse nel Regno 

Unito soprattutto in termini ai perdita della sovra

nità nazionale causata dalla nostra adesione. E sem

pre più sarà necessario oonsiue~·are quale dovrebbe 
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·essere il r::olo Cii un Parlame!ltO nazionale 

rispetto a.L.La Comunità e quali cambiamenti pos

sono essere richiesti nelle nostre istituzioni 

o eventua~menoe in que~~e della Comunità econo

mica europea in relazione dalla partecipazione 

alla Comunità stessa. In questa relazione viene 

fornito un resoconto concreto delle forme nelle 

quali la Camera dei Lords ha seguito la adesione 

alla Comuni t:\ economica europea ed i settori nei 

quali questo non è stato fatto; viene altresì i'or

nita una indicazione sui possibili futuri svilup

pi. 

2. La legislazione primaria delle 

Comunità ( e cioè i tratta ti, nella forma in cui 

sono stati modificati) definisce il ruolo dei Go

verni nazionali, ma non quello dei Parlamenti na

zionali negli ai' :là ri comunitari • Conseguentemente 

ogni Parlamento nazionale è libero di decidere au

tonomamente la forma con la auale agire, Nel Regno 
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Unito, per motivi connessd. conlaprofonda di-

vi si one degli ori entarne n ti nell'ambito dei par-

ti ti poli ti ci sulla partecipazione alla Comuni-

tà economica europea, specifiche procedure per 

l'esame sistemati co delle proposte legislative 

e consulti ve della Comunità non sono state sta-

bilite fino a quasi diciotto mesi dopo l'adesione, 

anche se durante quel periodo le abituali e tra-

dizionali possibilità di discutere, svolgere di-

batti ti ed influenzare l'es e cuti v o~ sono :ri. maste 

a disposizione dei membri del Parlamento, sia in 

rGlazi o ne ai · problemi della Comunità e co nomi ca eu-

ropea~sia in altri campi. Oggi, a due anni e mezro 

dall'adesione, il Parlamento concentra la maggior 

parte della attenzione sulle proposte del2 Comu-

ni tà re la ti ve . ·~;ila · legislazione ed in parti-

colare sull'influenza da esercitare sul Consiglio 

dei Ministri, ma ha una relativamente ridotta cono-

scenza della atti vi tà della Commissione, del Parla-
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mento europeo (ma vedi p~ragrafi 29 e 30) o 

della Corte di giustizia europea come tali. 

II. Metodi tradizionali 

3. Durante il periodo trascor-

so tra l'adesione e il maggio I974, sono stati 

segui ti metodi tra di c;i anali per sottoporre i 

problemi europei alla attenzione della Camera dei 

Lords, e cioè interrogazioni al Governo per otte

nere risposte seri tte e orali, mozioni. da di scu

tere. I no l tre la parti colare forma di legi slazi o

ne attuata su iniziativa di membri del Pqrlamento 

ma non componenti del Governo, è stata seguita co

me metodo per sottoporre problemi della Comunità 

economi ca europea alla attenzi o'b.e della Camera 

dei Lords. La legislazione •subordinata" è stata 

.. altresì necessaria per dare esecuzione nel Regno 

Unito ad obblighi assunti nei Tratta ti. 

Interrogazioni 
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Durante il primo anno della 

adesione della Gran Bretagna, circa cinquanta 

interrogazioni, orali e seri tte, sono state 

formulate su problemi di carattere europeo 

alla Camera dei Lords. Alcune di queste inter

rogazioni avevano lo scopo esclusivo di ottene

re delle informazioni; per esemio sulla pubbli

cazione del Official Jourml, o sulle traduzio

ni delle norme procedurali del Consiglio. 

Altre interrogazioni hanno solle

vato problemi con un carattere più generale; per 

ese!llj;Ji-o sul oontributo della Gran Bretagna al bi

lancio comunitari o o sulle di retti ve programma ti

che per l'azione sociale .• Nella sessione del I974, 

sono state presentate altre 38 interrogaZioni (cir

ca il IO per cento del totale di quelle presentate 

alla Camera) e nella sessione I974 - 5 ( ad oggi) 

al tlà 41 ( 6 per cento del totale) delle quali ol

tre la metà hanno ottenuto risposta dopo il refe-. 
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rendUlll. 

Dibatti ti. 

5. Durante il I973, quattro 

mozioni relative a problemi :uropei sono sta

te dibattute alla Camera dei Lords, e cio~,u

na sulle istituzioni europee, una sulla ComUni

tà economica europea e sulle attività profes

sionali, una sulla sicurezza europea e una sul

la partecipazione al Parlamento europeo, Questi 

di ba t ti ti sono stati particolarmente ampi. Il 

dibattito sulle attività professionali, per e

sempio, ha avuto I5 oratori ed è durato quattro 

ore e mezza. 

L, opinione della Camera dei Lords 

sulla mozione è stata espressa nei di scorsi e:f-. 

fettw~ti dai componenti. In questo modo una inter

rogazione può essere svolta dettagliatamente e la 

posizione del Governo può essere chiarita. Per la 

sessione I974 i di batti ti sono stati ouattro e per 
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il I974 - I975 dieci. Inoltre la Camera dei 

Lords è stata tenuta informata dei procedimen

ti del Consiglio attraverso prospetti predi spo

sti dai Ministeri. 

Legislazione. 

6. I membri della Camera dei 

Lords sono stati anche in graò.D di sollevare que

stioni di interesse europeo nella forma prevista 

dalla cosidaetta legislazione su iniziativa pri

vata di component1. àe.J.la Camera non memor1. del 

Governo. ~ord 0' Hagan ha presentato il I maggio 

I974 il progetio di legge relativo alla rappresen

tan~a popolare (comunità europee) che avrebbe do

vuto provvedere relativamente alla elezione dei 

membri del Regno Unito al Parlamento europeo.E' 

stato proposto che i_ aelegati del Regno Unito 

avreobero dovuto essere eletti a suffragio univer

sale come membri CL,,l ~arlamento europeo e avrebbe

ro dovuto essere consi. derati come membri aella Ca-
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mera dei Comuni, sem~a tuttavia il airi tto di voto. 

Il progetto era art1 colato in modo tale c:a aver 

e::-:~·etto anche se il sistema comuni c;ari o per," l'e-

lezione diretta al rarlamento europeo non fosse 

stato adottato da tutti gli ::>ta ti membri. n pro-

getto è stato dibattuto in Geconda lettura il 25 

giugno I974 e ha o"ttenuc;o un notevole consenro ed 
' 

una dicl1iarazione di non opposiz1one in seconda 

lettura. ~on vi sono stati ulteriori svilupp~ a 

causa delle elezioni generali svolte nel~'autun-

no I974. 

7. Oltre a questo,un certo nume
· di 

ro di provvedimenoi/fegislazione nsubordinata"
1 

conseguenza della partecipazione alla Comunità 

economica europea
1 

è stata sottoposta, 9.lla Camera 

dei Lords per l'approvazione. Attualmente in base 

al~a legge sulle Comunità europee del I972, otto 

documenti che richiedevaho una risolu,~ione aft'orma-

tiva sono stati esaminati ed aJprovati dalla Gamera 
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dei Lords, ed un certo numero di al trl dJ cumenti 

sono stati dibattuti per dare attuazione a prov

vee!imenti ctellG Comunità economica europea. 

III. La. Commissione Ma v bra y -King 

8. Oltre alle forme descritte, dal 

maggio I974 è stata istituita una Commissione per 

l'esame dei probJe mi relativi alle Comunità econo

mi che europee, in seguito alle raccomandazioni del

la Commissione l'i'J8.ybray-King. Questa commissione, 

sotto la presidenza di Lord .Maybray-Xing, ex 

Speaker ciel la Camera etei Comuni, e ro n la paral

lela Commissione Foster alla Carnera dei Comtmi 

( Colllu"'Ù. ssi one a ella Camera etei Comùni sulla legi

slazione "Secondaria" earopea, sessione I972-I973, 

sotto la presicJen:,·a di Sir <Tobn Foster, K.B.E., 

Q.C.), è stata costituita immediatamente prima 

dell'adesione per esaminare i problemi che inte

ressavano il Parlamento in relazione all'adesione 
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della Gran Bretagna alla Comunità economica 

eu-~opea. Le due commiss~oni sono state autoriz

zate, fatto quasi senza precedenti, a tenere 

reciproci contatti. Il compito loro afì'idato 

è stato: 

"studiare le proced;Jxe per esaminare le 

proposte relative ai documenti normati

vi delle Comunità europee". 

Più ampiamente le commissioni dovevano esamina-

re come il Parlamento del Regno Unito avrebbe po

tuto stabilire un rapporto con la Commissione del

le 6-:Jmuni tà per essere informato sulle proposte, 

e per cercare di influen~are la loro impostazio

ne, prima della relativa pubblicazione. Potrebbe 

o dovr,,;bbe il Parlamento cercare di af:i:'idare al 

Parlamento europeo, o ri cl1iedere alla delegazio-

ne ( o chiedere al .Parlamento) di essere informato 

degli sviltn;:;i in c;,uel Parlamento? Vi era qualcosa 

che poteva essere utilizzata dal Parlamento dall'e-
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sperien:,a e dalle procedure dei Parlamenti dei 

sei paesi membri originari della Comunità? Po

trebbe o dovrebbe il Parlamento esercitare una 

influenza o un controllo sLù propri o Governo pr~

ma che la decision~ (molte di carattere legislati

vo) siano adottate al Consiglio dei Ministri, te

nendo presente il carattere segreto e frutto di 

nego zia ti delle de ci si oni del Consigli o e la pro

spettiva futura cti decisioni adottate a maggioran

za in ,uella sede? 

9. La Commi sai one M:lybray-King ha 

redatto due relazioni. La prima del Marzo I973, 

esie sa alla Commissione Foster, si occupa della 

redazione di lll1 memorandum illustrativo su ogni 

proposta della Comunità economica europea da par

te del Ministero competente; la relazione ha al

tresì sostenuto la immediata nomina di = commis

sione speciale c::ngiunta per studiare attentamente 

le proposte, ma il s~lggerimento non è stato segui-
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to. 

10. La seconda relazione del 25 

luglio I973 conteneva u:na dettagliata esposizione 

delle istituzioni comimi tarie e degli atti norma

ti vi della Comunità economi ca europea e forni va 

delle indicazioni sulle varie fasi della evolu

zione di tma proposta della Comunità. Venivano 

anche descritte le att,.mli pro cedllre in.·:·ormali 

che sono al di fuori della struttura giuri di ca 

prevista dai Trattati, e venivano fornite delle 

inl.icazioni su alcune :forme possibili per l'evo

luzione delle istituzioni, incluse proposte per 

il :'otenzi::unento del p~,_rlamento europeo. La re

lazione oonteneva altresi una rassegna delle pro

cedure parlamentari attuate nei Parlamenti nazio-:

nali di altri Sta ti membri, parti col eu-mente su 

quelle della Repubblica federale tedesca,della 

Danimarca e dell'Olanda; la commissione, al ri-
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gu'lrdo, si è recata nei Parlamenti interessa-

ti :Jer prendere esatta cognizione. Questa rela

zione, assolutamente esauriente, hil costituito 

un tentativo della Camera dei Lords di elevare 

il livello della "coscien?.a europea" nel Regno 

Unito e rappresenta l2. base sulla quale sono sta

te atttlate le sctccessive procedure di esame nel

la Camera dei Lords stessa. La relazione ha rac

comanda t o l'i sti tuzi one "senza indugi o" di una 

commission•3 speciale, suf:fi d.entemente numerosa 

da comprendere diverse sotto-commissioni se n:" a 

facoltà di. cooptare co~;n.P-Qn_e_nj;i_. Essa ha specifi

cato che avrebbe dovuto esserci un determinato 

numero di sotto commissioni inclusa una giuridi

ca. Essa ha poi suggerì to che le relazioni della 

nuova commissione d'esame avrebbero dovuto esse

re dibattute sia con una madone di "presa di co

noscen:-a", sia con una mozione di approvazione, in 

modo da potere ottenere delle de ci si oni. Il leader 
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della Camera (Lord 'Yindlesham) nel dibattito 

del 6 dicembre I973 ha dichiarato di accogliere 

la relazione per conto del Governo. Egli ha pre-

cisato che alcune proposte erano inattuabili, per 

o)sempio che la Camera dei Lords dovesse avere un 

proprio osservatore a Bruxelles come l'osservato-
Il 

re tedesco dei Governi dei Lander. 

La relazione ha richiamato l'atten-

zione st<l fatto che il potere decisionale delh Co-

muni tr, ~ •ampiamente attuato in segreto in seno 

al Consiglio", e ha sollecitato il Governo a il-

lu-strare i criteri segui ti relativi al fornire in-

formazioni al Parlame-nto sui procedimenti del Con-

siglio. Lord Windlesham nel suo discorso ha difeso 

la posizione del Governo sull'l divtllgaooio.ne dell.e 

informazioni, in base alla considerazione che gli 

elementi necessari nei procedimenti legislativi co-

munitari avevano un carattere che era il risultato 

i[ 
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di negoziati per cui potevano essere esposti 

in privato come avviene abitualmente nel caso 

degli al tii Tratta ti. 

12. La Commissione per la procedu

ra si è riunita nel gennaio I974 per esaminare le 

proposte della Relazione Maybray-IG.ng e l'l sua re

lazione è stata .approvata il 5 febbraio I974. Vi è 

sta t a una discussione sull'ambi t o della competenza 

che doveva essere attribuita alla nuova commissio

ne di es:';Gle, c.he si è conclLlSa con l'accetazione 

del Governo delle raccomandazioni :iella commissio

ne ll'.aybray-Ki ng. 

IV.Commissione per le Comunità europee 

I3. Infine, il 7 maggio I974, dopo 

le elezioni generali, la commissione è stata nomi

nata con Lord ni.amond, nn ex Ministro del Gabinetto 

laburista, come Pr~ si dente. Egli è stato successiva-
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mente sostitUito come Presi o ente il 7 novembre 

I974 da Lady Tweedsmuir of Belhelvie, un ex Mi

nistro conservatore per il Foreign O:'fice e il 

Commonwea~th. L'ambito della competenza era stato 

così stabilito: 

"esaminare le proposte della Comunità, 

sia sotto forma di progetti, sia altri

menti, ottenere tutte le necessRrie in=o~

mazioni a riguardo e predisporre relazioni 

su quelle che, secondo l'opinione della com

missione, potevano sollevare inìportanti que

sti oni poli ti che o eli pii ncipi o e su al tre 

questioni sulle quali la commissione ri te

neva che dovesse essere pr,,stata una parti

colare a tttenzi one da parte della Camera 

dei Lords". 

14 •. La Commissione per la Comu:ai tà 

europee aspira ad intervenire nel procedimento le

giàativo comunitario mentre le proposte rono all'e-
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same del Consigllo dei l'f.d.nistri, 1ni'luendo sulla 

forma con la quale il Governo C! el Regno Unito, 

attraverso i suoi rappresentanti al Consiglio 

stec1so, svolge la sua ì"un:·:ione nel procedimento 

dG Ci si Onale COmuni "tar io • QuestO d eri Va n:. tLi.ralmen

te dal principio delh dottrina costi tu;aonale in

.glese, per cui i htiniGtri, collettivamente ed in-

dividtk'llmente, sono responsa:;ili <1i fronte al P:"r

lamento per gli atti compiuti nell'eserci:io de.L lo

ro ui":L"icio. In c,uesto modo il Parlanento svolge la 

sua influem:a sulla l egi slazi one europea, e L1 for

ill.J. opportu.nLl. con la quale questa. in:t"luen,za può es

sere esercitata, è stata oggetto di una proposta 

sottoposta dalla Commissione delle Comuni th euro

pee al Consiglio, sulla base di un progetto di 

diritto comunitario. 

Una an·1lisi clella struttura giuri

dica delle Comunità economiche europee: teoria e 

realtà, rGdatto da Lord D:l.plock, Presidente rlella 
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sotto commi. ssi one giuri di ca a ella Commissione per 

le Comunit~, europee, è fornita all'allegato C al

la seconda relazione speciale (allegato in copi2 

alla presente relazione). 

15. Quando la Commissione ba ini~ 

zia t o la sua a t ti vi tà si è trovata di fronte .aL 

gravissimo problema di esaminare non solamente nuo

ve proposte per la legislazione comunitaria ( e do

cumenti di carattere consultivo) com sono state 

presenta te al Consigli o , ma anche una quantità 

notevole di progetti non ancora approvati che e:roa

no stati elaborati prima della adesione della 

Gran Bretagna. 

Allo scopo di far L'ronte a questa consi

derevole ;role di lavoro- valutato a 403 proposte 

al 31 l tglio !974 - la commissione ha stabilito i 

seguenti metodi di lavoro: 

a) Esame approJondi to. Il presidente esa

mina o classifica le proposte delle Com,_l:rJi tà econo-
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·:i. che e•-<ropee distinguendo trd quelle di minore 

importan;a che pertanto non ricì1iedono l'esame 

·.1ella C.•mera dei Lords (proposte A) e quelle che 

richiedono l'attenzione della Camera stessa (pro

posta B). La relazione Maybray-IG.ng, nel raccoman

dare l'esame approfondito come metodo di. lavoro, 

ha valutato che le proposte del tipo B possono am

montare al 5 per cento del totale • Durante i pri

mi tre mesi, ll rislùtato dell'esame approfondito 

ha messo in evidenza una cii'ra molto pil< elevata 

di circa il 30 per cento, e durante lo scorro anno 

la propor:1i one tra le proposte A e le proposte B 

è stata di 2a 1 (66,1 per cento e 33,9per cento). 

'ruttavia le sotto commis~:ioni in pratica effettuà

no u:1 se condo vagli o e ri classi Ì.i ca no come propo

ste A una ulteriore metà delle proposte ad esse 

inviate. In effetti le rela:~ioni prese in esame 

sono predisposte su circa il 12 per cento di tut

te le :>roposte delle Comuni t~' economi che europee • 
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b) Sotto commi srji oni. Le sotto com

missioni sono stnte istituite per esaminare in 

dettaglio le proposte del tipo B, e quando necessa

rio assumere informazioni s: di esse dal Governo 

e dagli organismi interessati. Inidalmente cin

que sottocommissioni sono state create; ma il loro 

numero att :ale è di sei; esse sono: 

- Sotto commissione A: Poli ti ca finan::iaria, 

e cono mi ca e regi o ne'l. le 

Sotto commissione B: Commercio e trattati 

-Sotto com;:;issione C: Problemi sociali., sani

tari, .:Jel lavoro, et ella 

i s tru:' i o ne 

- Sotto commiss~one D: Problemi agr~coli e re

la ti vi ai cons cuna. tori 

-Sotto commissione E: Problemi giuridici 

- Sotto commiss~one F: Energia, ambiente, tra-

sporti e ricerca, 

17, La commiss~one principale gene-
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ralmente s~ riunisce una volta ogni due settimane; 

Le sotto comr::issioni si riuniscono in media tJ.na vol

ta alla settimana. IJe sotto corrmlissioni possono, 

con l'approva;cione della commissione principale, 

coc•ptare dei Lords come membri delle sotto conL'lri s

:òiuri Gtesse. Attualmente circa 40 Lords sono sta-

ti cooptati nelle sotto commissioni. Questo signi

:t"i ca che ci::' ca 60 membri d·ella Camera dei Lords so-

no attivamente impegnati nel lavoro relativo ai pro

blemi europei e che l'interesse relativo alle Comu

nità economiche europee non è limitato ad un ristret-

to numero di specialisti. 

18. Le sotto commissioni sono assi

sti te da specialisti non a tempo pieno che collabo

rsno nello studio delle proposte più importanti del

le Comunità e co nomi che europee. La nomina di questi 

specialisti su base ad hoc consente alle sotto com

ari Gs.i. oni di poter si valere di pareri tecni d di e

sperti o l tre a quelli f'orn.i. ti dai Ministeri e da 
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altri organismi esterni. 

19. Le sotto commissioni consiglia

no la commissione s ''c qual e az i o ne eventualmente deb

ba essere raccomandata e fatta oggetto di relac'.ione 

alla Camera dei Lords sulle proposte relative al di

ritto comunitario. Le proposte della commissione pos-

sono esse:ce sottoposte allJ. atten ione della Camera 

per il dibattito o esclusivamente per informazioni. 

E' a t traverso le rela'~i oni dròlla commissione che la 

Camera dei Lords è principalmente tenuta al corren

te degli sviluppi nella legi slaztone della Comuni t2. 

In questo modo la Camera dei Lords è in grado di e

sprimere il suo parere sui progetti di 'ltti normati

vi comunitari e di r'"nderlo noto al Governo prima 

che gli atti siano esam'_nati in sede di Consiglio 

dei Kinistri della Comuni tL 

20. Non si deve ritenere che il P:Ir

larnento ed il Governo adottino abitualmente una po-
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si zi one contraria alle pro poste delle Comunità 

economi ca . ellropea. Una forma di consenso sL è 

stabilita tra l'esecutivo e il Parlamento in re

la ione agli obiettivi che il governo na/,ionale 

deve ''ersegllire nei negoziati comunitari, special

mente su molte importanti questioni, come per e

sem:;i o la poli ti ca dell'energia o le forme d'in

ventari o del CAP. 

Minori problemi (quali :L cri stal-

li di sicure:o. a nei parabre:è?;a delle autovetture 

o lo sventramento del pollame) hanno spesso messo 

in evidenza dei contrasti. I c"unzionari amministra

ti vi erano ben consci della importanza delle rela

zioni della commissione quando partecipavano ai ne

go .. iati in Beno al Consiglio. 

?1. Le sotto commissioni ì1anno pre

disposto delle relazioni concrete su 77 proposte, 

21 delle quali nell'anno scorso sono state oggetto 

di dibattito e 56 sono state prese in esame a titolo 
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informativo, e cioè per circa un quarto di esse 

è stato raccomandato il dibattito, ment:re i tre 

quarti sono stati oggetto di una relazione seri t-

ta •. Quanto non può essere valutato con precisione 

agli effetti quanti ta ti vi, é 1 l'effetto che gue ste 

relazioni hanno, specialmente quando esse sono 

predisposte esclusivamente a titolo informativo, 

Un Ministro ha assi cura t o la Camera dei Lorda che 

"la massima attenzione viene pr·estata alle rela-

zioni della Commissione speciale". Che la commis-

sione non sia stFtta completamente convinta di oue-

sto, appare evidente dalla sWJ. recente seconda re-

lazione speciale (H L 251, I975, paragrafo 43) che 

afferma che "sebbene i dibattiti spesso debbano es-

sere di breve durata ••• ~'esigen.a di predisporre 

una relazione, di illustrarla ctlla Camera, e per 
re 

la Camera il fatto di ri-ceYe/una risposta dal Go-

verno, fornita da un Ydnistro, sono essenziali" • 
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22. La commissione ha raccomandato 

che sulla base della relazione l'/Iaybray-lling, al 

paragrafo 130, la Camera dei Lords debba proce

dere alla di s cuss.ione sulle relazioni sulla base 

di una mozione per approvarlé o per prenderne 

nota. Questo pe~·metterebbe alla Camera dei Lords 

di decidere se essa concord~ con il parere e

spresso dalle relazioni della commissione spe

ciale. 

23. Non vi è dubbio che l'attivi

tà della commissione speciale .:iella Camera dei 

Lords procede con aumentata e/t'ic•élCia. L'esame 

accurato ef:t'ettuato dal Presidente prima della 

trasmissione alle sotto commissioni, spesso ron 

l'aesistenza di un ronsulente esperto, ha smalti

to una notevole quantità di proposte ed ha consen

tito l'esame sia nei dettagli, sia avendo riguardo 

ad interessi esterni meglio di quanto sarebbe sta

to se oueste procedure non fossero state adotta-
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te• 

24. Per evitare che si creda che 

quanto sopra esposto voglia significare che la 

commissione sia completamente soddisfatta, si deve 

fare riferimento a tutte le dif'Icoltà che sono e

lencate nella seconda rela:'ione speciale recente

mente predispost'i (ID. I974/75, 251) che è stata di

scussa il 22 luglio I975 (copia allegata alla pre

sente relazione), Queste comprendono: 

( 1) Attualmente le proposte della CommissionE!, 

delle Comunità euroi'ee sono soggette ad e

mendamenti di rilievo tra la pubbli cazi o

ne e la approvazione finale del Consiglio. 

Se il Parlamento ritiene di esercitare una 

efi:'ettiva influen, a, è essenziale che le 

commissioni delle due Camere siano infor

mate degli emendamenti di Ii lievo alle pro

poste, con tempestività,per poterli esami

nare e, se necessario, procedere ad un di-
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ba t ti t o al riguardo prima che siano de

liberati dal Consiglio. La responsabili

tà dL fornire dei memorahdum dL aggior

namento deve essere attribuita al Gover

no e non alle i sti tuzi oni comunitari e 

( 2) Il calcolo dei tempi pur> presentare del

le difi'i colt à, in parti colare nel caso di. 

propOcòte che rivestano Llll carattere di 

urgen;::a, per le quali non vi è a di spo

sizione un tempo su::·ficiente per l 'esame 

(specialmente per le proposte nel setto

re agricolo). Talvolta vengono prese 

aelle decisioni di principio al Consiglio 

su proposta della Commissione delle Comu

nità europee che viene pubblicata so.lamen

te dopo che il Consiglio ha adottato la 

sua decisione. Quesoa procedura dovrebbe 

essere impiegata soltanto quando è neces

sflr1o • 
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( 3) L' ini"ormazi one nel Regno Uni in delle Ca

mere e della opinion: pubblica, relativa

mente alle Comunità europee rimane insod

disfacente e deve essere migliorata. 

(4) Deve essere prestata attenzione alla tem

pestività delle proposte delle Comunità 

europee di maggiore rilievo, per esempio 

la re vi si one annuale dei pr·2 zzi agri coli, 

cosi da assicur·.ue che Vi sia a disposi

zione un periodo di tempo sufficiente per 

l' esame parlamentare • 

( 5) La commissione auspica di. potere esamina

re le proposte delle Comuni ti.:. economi che 

europee nella loro prima t'ase e successi

vamente poterle rivedere. La commissione è 

stata pregiudicata da incèrte::·•e relativa

mente ad ordini del gio:rno dei lavori del 

Consigli o e da decisioni adotta te alle 

riunioni del Consiglio stesso. Si auspica 
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che sia possibile assicul!lt'e un maggior 

grado & precisione nel prevedere l'anaa

mento della attività del Consiglio e per 

ottenere miglioramenti nei metodi di lavo

ro del Consiglio stesso, 

Nonostante queste dif:t'icoltà la Commissione è otti

mista sul fatto che possano essere trovate delle 

soluzioni ai problemi che, si sono presentati, in 

parti colare per l'impegno del Governo cb e "si con

tinueranno a sviluppare delle forme di atti vi tà 

(per l'esame parlamentare. delle proposte delle Co

munità economicbe europee) pe? ren.::erJe più e:f':ri

caci e peT consentire al Parlamento di esprimere 

le sue opinioni sui progetti di;legislazione oomu

ni t aria nella forma. più opportuna" (Li br o bianco: 

Partecipazione alla Comunità europea- Relazione 

sulla rinegoziazione - 6003, paragrafo 141). 
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V. Possibili sviluppi futuri, 

25. 1h questo risulta che·, con 

l'eccezione della istituzione -:ìella commissione 

per le Comunità europee, il collegamento tra la 

Camera dei Lords e l'attività comunitaria è stato 

prudente e di carattere pragma ti <D • In seguito al 

risultato del refe.!:'enwm, è evidente che deve es

sere rivolta l'attenzione ad un~ serie di proble-

mi di vasta p IX' ta ta che riguardano le relazioni tra 

i l"arlamenti nazionali e le Comunità economiche eu

ropee. In contrasto con l'attenzione costante dalla 

Camera dei Lords ai progetti di legislazione della 

Comunità economica europea, una scarsa attenzione 

è stata prestata ad altri setto:ri di attività de.L

la Comunità che nel nostro ordinamento inte·:~no sa

rebbero effettivamente oggetto di interesse del Par

lamento. Come precedentemente esposto relativamente 

alla commisDione Maybray-King, è opportuno che noi 
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guardiamo all' esperienza di altri Sta ti membri 

e ~:~lle ro ludoni che i loro Parlamenti naziona

li hanno raggiunto, e questa conferenza forni

sce una favorevole occasione per iniziare que -

sto processo. 

Procedure comunitarie informali 

26. Il nostro Parlamento attual

mente non ba stabilito delle procedure per studia

re o cercare di influenzare le molte pro ced,ure in

formali comunitarie che si sono sviluppate, tra 

le quali rivestono parti colare importanza le ri u

nioni al vertice e le pro ce dure Davi gnon, ne • p <òr 

interessarsi ai vari settori d ella poli ti ca· comuni

taria come la cooperazione poli ti ca o la difesa, 

che sebbene non oggetto dei Trattati sulle Comu-. 

nità vengono sempre più seguite nell'ambito delle 

ComunJ. tà stesse. 

Esame giuridico dopo la delioerazione 

in seno al Consigli o 
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27. Attualmente nel nostro Parlamen

to non viene prestata uba formale attenzione ilila 

legislazione "secondaria" europea dopo che è sta

ta deliberata dal Consiglio, ne' a metodi, attra

verso i quali le direttive, una volta emanate, so

no trasferite nella legislazione m.zionale. L'esa

me giuridico della legislazione comunitaria dopo 

che è divenuta ef:t'icace, è un settore ili quale la 

Cameradei Lords può auspicare di. prestare attenzio

ne in :futuro (vedi allegato C alla seconda rela;~io

ne speciale di cui sopra à paragrafo 14). 

Commissione delle Comuni t h europee 

28. La commissione si è prodigata 

costantemente a :l'ornire informazioni alla commis

sione per le Comunità europee della Camera dei. 

Lords, nonostante non vi sia dubbio che il suo 

compi t o pii mari o, previsto dai Tratta ti, sia re

lativo ili Parlamento europeo e non al Parlamento 

nazionale. Normalmente nessuna attenzione viene 
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p re stata nel Parlamem;o nazionale ai progetti 

di legislazione ih sede di Commissione, nono

stante la parziale responsabilitil che deriva 

dalla procedura della commissione amministrati-

va. E,circostanza ancora più importante, molti 

do01menti con carattere consultivo della Comu-

nità e relativi a questioni di ampio respiro, ven

gono normalmente :t·orniti, sia a richiesta del Con

sig.Lio o di una riunione al vertice o su inidati

va specifica della Commissione .:elle Comuni t2. euro

pee, E' probabile che in futuro l'interesse naz.io

nale relativamente a auesta importante documenta

zione (analoga ai nostri "Libri verdi") possa svi

lupparsi in modo tale da portare alla loro discus

sione sulla base di una relazione predisposta .dal

la commi s:';ione Jer le Comuni tù europee della Came

ra dei Lords, in mocb da consentire l'enunciazione 

dell111c opinione della Camera stessa sulle proposte 

in questa fase iniziale • 
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Parlamento europeo.· 

In base ai Trattati il Parlamento 

europeo è inc'lricato della supervisione della Com -

missione per le Comuni tii europee e deve essere con

sultato sui progetti importanti relativi alla leg:l.-

slazione "second:.<ria" comunitaria; esso ha anche 

recentemente acquisito nuo~ poteri relativamente 

al bilancio preventivo ed una procedura "concentra

ta" è stata.istituita per risolvere le .dif:t'icolta' 

t:m Parlamento stesso e Consiglio dei Ministri. Un 

esame delle :Cunzioni complementari del Parlamento 

europeo e del Parlamento nazionale è fornito nell' 

alleg8 to C. alla seconda relazione speciale. Una 

attenzione formale praticamente limitata è stata 

prestata nell'ambito del nostro Parlanento alle 

relazioni che dovrebbero esistere tra esso stes

so e il Parlamento europeo, p e v- moti vi connessi 

alle di f~'erenze di opinione di carattere poli ti co 
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cbe esistono nel Regno Unito rispetto al Merca

to comune.Non vi è s-tata neppure una pubblica 

indagine formale sui metodi con i quali i' com

ponenti del Parlament:o europeo sono designati 

dal Parlamento nazionale in base all'articolo 

138 dei Trattati della .Comunità. Questo recente

mente~ il 3 luglio I975, ba dato orig'cne ad un 

di batti t:> alla Camera dei Lords durato cLnque ore; 

si tratta .di un problema sul quale è probabile 

cbe la Camera intenda ritornare, al pari dell' 

altro problema relativo alla elezione a suffra

gio universaile diretto al l'arlanento europeo. Il 

Governo si è impegnato a formulare delle propo

ste a carattere interno e questo neces:.Jariamente 

avrà delle c·mseguenz.e per il Parlamento nazio

nale e la Comunità economica europea• 

30. Fino dall' inizi o tutti i Lorda, 

membri del Parlamen~o europeo,sono stati invitati 
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a partecipare alle riunioni dalla commissione 

per le Comunità europee della Camera dei Lords 

ogni volta che erano in grado di poterlo fare 

usufruendo del cosiddetto "duplice mandato" e 

cioè la contemporanea appartenenza al Parlamen-

t!) nazionale e al Parlanento europeo. In pratica 

i Lords, membri del Parlanento europeo, posso-

no essere presenti solamente qualche volta alle 

riunioni della commissione, ma :3i veri fica uno 

scambio di documentazione incluse le relazioni 

della commissione predis;;os-::;e in entrambi i rami 

del Parlamento. Il Presidente ed i componenti del

la commiror;ione si sono recati al Parlamento euro

peo e contatti in~~·ormali r;ono stati stabili ti con 

le sue commissioni di esperti e a livello uffi...: 

ciale. E' auspicabile migliorare il flusso di 

informazioni tra i due organismi i quali' devono 

entrambi esaminare le proposte 'elle Comunità 
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europee. 

Con cl usi o ne. 

31. La Camera dei Lords, ed in 

particolire la commissione per le Comunità euro-

pee nella sua relazione speciale I97~ ( H.L. 197~, 

139) hanno ricono;,;ciuto che lé ":Proprie responsa-

bili tà possono essere adempiute nell'ambito del-

le istituzioni comunitarie, se lo sviluppo d~l 

Parlamento europeo e il potenziamento del pro-

cesso relativo alla adozione delle decisioni del-

le Comuni t~1 e cono mi che europee hanno fatto i ne-

cessari progressi " (paragrafo 2~). I futuri svilup-

pi nell'ambito delle istituzioni comunitarie posso-

no portare a dei cambiamenti nella rilevanza del-

le funzioni legi sla ti ve e delibera ti ve de. l Consi-

glio, del Parlamento europeo e dei Parlamenti na

! zionali. Non vi è dubbio che questo sviluppo sa-

rà dif.icile, a meno che possa essere raggiunta 

una adeguata base parlamentare alla Comunità, e a 
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meno che il lavoro delle Comunità stesse possa 

rivelarsi fondato sul consenso della pubblica 

opinione,espressa attraverso il Parlamento na

'oionale e il Parlamento europeo,· in modo da con

ferire autorità ed ef:~:i ca eia al sistema comuni ta

ri o di governo. 

Listowel 
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II. Conferenza dei Presidenti delle 

Assemblee parlamentari europee 

(Roma 26 -27 settembre I975) 

-
IRLANDA 

Contributo delle assemblee parlamentari nazionali 

alla presa di coscienza europea e alla costruzione 

cor.1Uni taria • 

• 
Relazione dell'On. Sean Treacy, Presidente del Dail 

Eireann ( Camera dei Rappresentanti ). 

(La relazione che segue, vista in prospet-

tiva, deve essere inquadrata sullo sfondo del refe-

rendum che è stato indetto in Irlanda prima dell'a-

desione del paese alla Comunità. Il risultato del 

referendum è stato dell'83% a favore dell'adesione 

alla Comunità stessa. Dopo questa decisione, la po-

' \. sizione dell'Irlanda Quale membro della Comunità 

non è mai stata considerata come un probJe ma poli ti co 
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di rilievo, e sia il governo, sia l'opposizione, so-

stengono la permanenza dell'Irlanda nella Comunità). 

1. Nella legge sulle Comunità europee del 

I972 è stabilito che il Governo predisponga una re-

lazione semestrale ad entrambi i rami del Parlamento 

sugli sviluppi delle comunità europee. Queste rela-

zioni riassumonO i progressi nei vari settori delle 

attività comunitarie. Esse trattano lo sviluppo del-

le Comunità, le più importanti de ci si oni poli ti che 

• adotta te dalle Comunità, i progressi raggi unti nell' 

" ; ) 
• 

attuazione delle decisioni approvate nelle varie con-

ferenze al vertice, la legislazione di maggiort rilie-

va adottata dalle Comunità stesse e le proposte più 

significative per l'attività comunitaria in corso. 

Le relazioni sono ampiamente dibattute alla Camera 

dei Rappresentanti. 

Gli argomenti di rilievo esaminati nelle 

relazioni comprendono, tra l'altro, lo sviluppo del-

.. 
.-•' la cooperazione politica europea, l~elimininazio~ 

\./ degli ostacoli tecnici al comraercio e l' adeguamen-

to delle disposizioni legislative degli Stati membri, 
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il libero movimento di persone e servizi all'inter-, 

no delle Comunità, il bilancio comunitario, le rela

lzioni con l'estero e la poli ti ca commerciale, eco-

:nemica, monetaria, agricola, industriale, regionale, 
l 
sociale, dei trasporti, dell'istruzione e dell'ener-

lgi.a. 

2. Un'altra possibilità di esaminare gli 

vo annuale per il Ministero degli affari esteri vie-

ne prèsentato alla Camera per l'approvazione, e i 

!problemi più specifici relativi alle Comuniti}., quali 

'la politica agricola, gli affari economici, eccetera, 

possono essere 

l to sui bi lanci 

; ressa ti, 
' l 

discussi ... in occasione del dibatti-

preventivi per i vari Ministeri inte-

3, E' stata costituita una commissione con-

giunta di entrambe le Camere per esaminare e riferì-

re sulla le gi slazi one "secondaria" delle comunità eu-

ropee. La commissi,one ha la facoltà di esaminare: 

(i) i progetti, predisposti dalla commissione 

delle comunità ocupee è sottoposti al Censi-
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gli o delle Comunità, di regolamenti, di-

rettive, decisioni, raccomandazioni e opi-

nioni del Consiglio stesso; 

(ii) provvedimenti normativi delle istituzio-

ni comunitari e; 

(iii) i regolamenti previsti dalla legge sulle Co-

munità europee del T972, e 

(iv) gli altri atti emanati in conformità degli 

statuti e imposti dagli obblighi derivanti 

dalla cuali tà di membro. delle Comunità stesse, 

che essa stessa può selezionare al fine di riferire 

ad entrambi i ra~ del Parlamento. 

Un'altra funzione della co~ssione 

congiunta consiste nella facoltà di raccomandare al 

Parlamento di annullare i regolamenti nazionali ap-

provati in base alla legge sulle Comunità europee 

del I972. Se una risoluzione che annulla un regola-

, mento è approvata da entrambe le Camere entro il 
l 
l 

·. termine di un anno dalla approvazione del regola-

mento stesso:p. il regolamento cessa di avere effica-

eia giuri di ca. 

La commissione congiunta ha nominato 
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l 

l 

'quattro sottocommissioni per trattare gli specifici 

isettori della legislazione delle ComUnità europee.Le 

: riunioni di oueste sotto commissioni non sono pub-
I -
'bliche, Le sottocomissioni hanno richiesto la pre-

'senza, ed hanno invitato al riguardo, i rappresentan-

l ti sia dei Ministeri, sia degli organismi priva ti co-
l 
' 

munque interessati dalle proposte comUnitarie, a pa:··-

tecipare alle riunioni. Le sottocommissioni sottopon-

lgono le loro relazioni sui vari problemi alla commi s-
I 

,sione congiunta. Le relazioni della commissione con-
' 

giunta possono essere discusse dal Parlamento. 

Della commissione congiunta fanno par-

~e çuei membri del Parlamento che sono delegati pro
! 
tempore :>uali 

Ju tà europee. 

componenti della Assemblea della Comu-

Le riunioni della commissione congi un-

ta sono tenute pubblicamente, a meno che essa non 

di spenga diversamente. 

l 
.... 

4. I membri del Parlamento possono 

presentare mozioni su problemi relativi alle Co,~;u-
' 

ni t8. europee, fatte discutere e votare. 

Per ese;~.pio la seguente mozione ccresen-

tata dal ì,1inistro degli affari esteri, è attualmente 
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'in discussione alla Camera: 
l 

"Il Dail Eireann esprime formalmente il suo so-

stegno in relazione agli obiettivi dell'inte-

grazione europea nei settori economici, socia-

li e poli ti ci" 

Inoltre sta per essere discussa una 

JIIOzione presentata da un membro ordinario, relativa-

:mente al Fondo regionale. 

5. I membri del P trlarc,en to possono 

presentare interrogazioni parla::centari ru problemi 

:delle Comunità europ'ee e ad un notevole numero di 
' 

esse è già stata data risposta. 

6. I membri del P·1rlamento possono fa

[re sottoporre a discussione problemi relativi alle 

Comunità europee mezz'ora priua del rinvio della 

:seduta del Dail e in ogni giorno di seduta. 

7. E' sta t o i sti tui t o nella 'ìi bli o te-

:ca del Parlamen 1D uno, speciale reparto affidato ad 
l 

l 
1un assistente bibliotecario con il compito di ag-

giornare e fornire le informazioni ai componenti, 

.relativamente alla attività delle Comunità europee 
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8 • Vi è sta t o un incremento nel nume-

ro degli scambi bilaterali di delegazioni parlamenta-

ri con i paesi della Comunità. 

Nota: un notevole ront::-ibuto è fornito attraverso la 

divulgazione delle a t ti vi tà parlamentari sui 

problemi comunitari. 

'l 
\' 
7 
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II. Conr'erenza dei Presiden'ti delle 

Assemblee p3. rlamentari europee 

(Roma 26 -27 settembre I975) 

IllLA.NDA 

Contributo delle assemblee nazionali alla 

presa di coscienza europea e alla costruzione comuni

taria. 

Relazione riguardante il Seanad Eireann 

1. Nella legge sulle comunità europee 

del I972 è stabilito che il Governo predisponga una 

relazione serr.estrale ad entrambi i rami del Parla

mento sugli sviluppi delle comunità europee. Queste 

relazioni riassumono i progressi nei vari settori 

delle attività comunitarie. Esse trattano lo svilup

po delle Comunità, le più importanti decisioni poli

tiche.adottate dalle Comunità, i progressi raggiun

ti nell'attuazione delle decisioni approvate nelle 
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varie conferenze al vertice, la legislazione di 

maggior rilievo adottata dalle Comunità stesse e 

le proposte più significative per l'attività comuni

taria in corso. Le relazioni sono ampiamente di 1:a t

tute al Parlamento. 

Gli argomenti di rilievo esaminati 

nelle.relazioni comprendono, tra l'altro, lo svi

luppo della cooperazione politica europea, le eli

minazioni degli ostacoli tecnici al commercio e 

l'adeguamento delle disposizioni legislative degli 

Stati membri, il libero movimento di persone e servi

zi all'interno delle Comunità, il bilancio comur~ta

rio, le relazioni con l'estero e la politica commer

ciale, economica, monetaria, agricola, industriale, 

regionale, sociale, dei trasporti, dell'istruzione 

e dell'energia. 

2. E' stata costituita una comwissione 

congiunta di entrambe le Camere re r esaminare e ri

ferire sulla legislazione nsecondarian delle comu

nità europee. La commissione ha la facoltà di esa-
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; minare: 
' 

(i) i progetti, predisposti dalla commissione 

delle comunità europee e sottoposti al Con-

siglio delle Comunità, di regolamenti, diret-

tive, decisioni, raccomandazioni e opinioni 

del Consiglio stesso, 

(ii) i pmvvedimenti norrnativi delle istituzioni 

comunitarie. 

~iii) i regolamenti previsti dalla legge sulle Co-

munità europee del I972, e 

(iv) gli altri atti emanati in conformità degli 

statuti e imposti dagli obblighi derivanti 

\ dalla qualità di me;:;bro delle Comunità stesse, 

che essa stessa pUÒ selezionare al fine di riferire 

ad entrambi i rami d el Parlamento. 

Un'altra funzione della comwissione 

congiunta consiste nella facoltà di ra,ccomandare 

alle Camere di annutllare i regolamenti nazionali 

approvati in base alla legge sulle Comunità europee 

del I972. Se una risoluzione che annulla un regola-

• 
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mento è approvata da entrambe le Ca~re entro il 

termine di un anno dalla approvazione del regola-

mento stesso, il regolamento cessa di avere effi-

cacia giuridica• 

La commissione congiunta ha nomi-

nato quattro sottocommissioni per trattare gli spe-

cifl.ci settori della legislazione delle Comunità eu-

ropee. Le riunioni di queste sottocommissioni non 

sono pubbliche. Le sottCXlCIIIllis3 ioni hanno richiesto la 

presenza, ed hanno invitato al riguardo, i rappresen-

tanti sia dei Ministeri , sia degli organismi priva ti, 

comunque interessati dalle proposte comunitarie, a 

• 
partecipare alle riunioni. Le sottocollllidssioni ootto-

pongono le loro relazioni sui vari problemi alla 

commissione congiunta. Le relazioni della commis-

sione congiunta possono essere discusse dal Parla-

mento. 

DelJa commissione congiunta fanno 

parte quei membri delle Camere che sono delega ti 

pro-tempore quali componenti della Assemblea delle 

• 
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Coùunità europee. 

Le riunioni della comuJ.ss!. one con-

giunta sono tenute pubblicamente, a meno che essa 

non disponga diversamente. 

3. La legislazione relativa alle que-

stioni attinenti alle Comunità eUIOpee può essere 

sottoposta al Parlamento. Per esempio, attualmente 

è in discussione al Senato un progetto di legge gover-

nativo che prevede l'estensione del~ norme penali 

dell'Irlanda a chi, davanti alJa Corte di giusti-

zia delle Comunità europee, giura il falso o circo-

stanze che sa non vere. 

a 
4. I membri del Parlamento possono pre-

sentare mozioni. su problemi relativi alle Comunità 

europee, farle discutere e votare. 
! 

5. :I membri del Parlamento possono 

fare sottoporre a discussione problemi relativi 

alle Comunità europee mezz'ora prima del rinvio del-

la seduta del Seanad e in ogni giorno di seduta. 

6. E' stato istituito nella Biblioteca 

• 
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del Parlamento uno speciale reparto affidato ad un 

assistente bibliotecato oon il compito di aggior

nare e fornire le informazioni ai componenti,re

la ti vamen te alla a t ti vi tà delle Comunità euro

pee. 

7. Vi è stat o un incremento nel 

numero degli scaMbi bilaterali ~ delegazioni par

lamentari con i paesi della Comunità. 

Nota Un note'\0 le contributo è forni 'lo attraver

so la divulgazione delle attività IRrlamentari sui 

problemi comunitari. 
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, Relazione .congiunta dei Presidenti 
della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica 



Il contributo delle Assemblee narlamentari italiane alla nreFa 

di coscienza euronea e al nrocesso comèmi tario. I·Iodi e strumenti 

istituzionali. 

o o o 

I 

Il contributo delle Assemblee parlamentari italiane alla nresa 

di coscienza euronea. 

In via preliminare si deve chiarire che il contributo delle 

Assemblee parlamentari italiàne alla presa di coscienza europea 

può essere inteso in almeno tre diversi significati: 

a) Sotto un primo aspet.to, potrebbe pensarsi ·a forme di pubblicizza

zione e diffusione dell'idea europeistica attraverso specifici 

"messaggi" diretti alla pubblica opinione attraverso formule va

rie (quali indagini, convegni, dibattiti, studi, ecc.) e con l'u 

tilizzazione dei normali mass-media. 

Inteso in questo primo significato, sembra doversi riconosce 

re che uno specifico contributo parlamentare non vi sia stato (e 

d'altra parte potrebbe anche chiedersi se un simile contributo 

rientri nei compiti istituzionali di un ~arlamento): salvo ovvia 

mente le singole prese di posizione dei vari gruppi politici, o 

di questo o quelJ:'organo parlamentare, o di singoli parlamentari. 

.;. 
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Va ricordato altresì che una certa ope~a di .nubblicizzazione è 
l . 

stata compiuta, all'interno di ciascuna Camera, dagli appositi 

Servizi per i rapporti con gli organismi parlamentari europei, 

b) Sotto un secondo aspetto, per contributo delle Assemblee parla-

mentari alla presa di coscienza europea puQ intendersi la consa-

pevole ricezione e la effettiva incidenza sulle. varie atti vi tà 

delle Camere (e sulla stessa organizzazione di queste) del fatto 

politico-economico comQ~itario, 

Tale fenomeno t:::'ova riscontro, in sempre crescente misura, 

innanzitutto nell'attività legislativa, i cui contenuti, anche in 

materie non direttamente implicate in processi normativi comuni-

' tari, sono per più profili influenzati da preoccupazioni connes-

se ad atteggiamenti (attuali o futuri) degli organi della Comlmi 

tà. 

Analoghi riscontri sono visibili nell'attività ispettiva e 

di controllo, che costituisce molto spesso 1mo dei tramiti più 

immediati per sottolineare la incidenza di indirizzi politici co 
' 
' munitari 'su settori d'interessi nazionali o locali. Interrogazio 

ni e interpellanze hanno, infatti, .talvolta chiamato il Governo 

a rispondere di prese di posizione adottate in sede comunitaria 

l . 
e che, altriment:\. 1 sarebbero rimaste al livello di decisioni 

"tecnocra.tiche", prive di effettiva verifica e di pubblicizzazio 

ne. 

.; . 



3. 

c) Sotto un ;terzo aspetto, il contributo cìelle Assemblee parlarnent~ 

ri alla presa di coscienza europea può essere individuato in Q~o 
' 
l 

specifico! sforzo organizzativo interno. 
l 

Al rtguardo si deve annotare la istituzione, presso le Cam~ 

re, di due appositi Servizi. Al Senato è stato creato l'Ufficio 

per i ranporti con gli or~anismi narlamentari euronei; alla Carne 

.ra esiste il Servizio uer i rannorti con le Istituzio'li comunita-

rie eurouee. 

Al Senato, l'Ufficio ner i rannorti con r-li or!?'anismi na:rla-

mentari euronei ha i seguenti compiti: provvede, in collegame:-1to 

con i corrispondenti Uffici della Cam.era dei deputati, alla segr~ 

teria delle rappresentanze parlamentari italiane presso le Comuni 

tà europee, il Consiglio d'Europa e l'Unione E'uropea Occidentale; 

cura la segreteria della Giunta per gli affari delle Comunità eu 

ropee; cura la raccolta e la classificazione degli atti legislati 

vi e di tutti i documenti comunitari e compie le ricerche e gli 

studi ad essi relativi; tiene rapporti con il Irlinistero degli af 

fari esteri e con gli organi comunitari e gli uffici di rappre-

sentanza degli organi stessi in Italia in relazione alle questi~ 

ni d'interesse delle rappresentanze parlamentati italiane; provv~ 

de alla pubblicazione dell'indice analitico delia regolamentazio 

ne delle Comunità europee, 

È' altresì da ricordare che il suddetto Ufficio provvede ai 
' 
' 
' collegamenti con·i vari Uffici del Senato, e di recente ha inizia 
l 
l 

./. 



. ' to a vae+iare i vari documenti che pervengon~ dalle Comunlta, 

alla luce dei lavori delle diverse CoiTl!llissioni del Senato, in mo 

do da fornire ai Presidenti, e ai Segretari di Commissione, docu-

menti e informazioni comuni t arie sugli argqmenti all 1 ordine del 

giorno. Questo tipo di collegamento, iniziato per quanto riguarda 

il P.arlamento Europeo 1 potrà essere successivamente incrementato 

ed ampliato per stabilire ùn contatto tra le Commissioni del Sena 

to e le altre Assemblee Europee. 

L'Ufficio provvede altresì a fornire, periodicamente, in col 
l 

laborazione con l'Ufficio del Senato per la documentazione d'at-

tuali t~ e la rassegna stampa, una raccolta dei pitt importanti arti 

coli dei~ quotidiani e settimanali i tali ani in materia europea. 

Alla Camera, il Servizio ner i rannorti. con l e Istituzioni 

comunit2.rie euronee ha i seguenti compiti: studio, conservazione 

e classificazione degli atti lesislativi e dei docurnenti delle Co 

munì tà europee; segreteria della rappresenta.'lza parlamentare i t a 

liana presso il Parlrunento europeo; rapporti con la Commissione 

Esecutiva, il Consiglio dei K':i.nistri e il Comitato economico e 

sociale, • con gli uffici delle Comunità in Roma e con il Comitato 

dei Rappresentanti permanenti, relazioni con i Ministeri interes 

sati allo studio delle questioni comunitarie, con il Consiglio 

nazionalfil dell'economia e del lavoro e con le organizzazioni sin 

dacali di categoria; Segreteria della Delegazione itali&'la al P~ 

lamento 1uropeo, raccolta sistematica) conservazione e classifica 

.;. 
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l 

zione degli atti legislati'.'i co . .1w1i tari e di tutti i documenti 

comunitari di studio e .di lavoro. 

Oltre alla-istituzione dei suddetti appositi Servizi, le Ca 

mere hanno provveduto a potenziare specifici rami di altri Servi-

zi in funzione di specifiche esigenze connesse al fenomeno dell'in 

tegrazione europea. Si ricordano, in particolare, i compiti di in 

formazione, studio e ricerca su specifici aspetti della politica 

comunitaria svolti dai Se~vizi Studi e Documentazione e dalle Bi-

blioteche del Senato e della Camera; si segnalano altresì i compl:_ 

ti di assistenza svolti sia nei confronti dei parlamentari membri 

della delegazione italiana al Parlamento europeo e al Consiglio 

d'Europa; sia nei confronti dei membri degli organismi parlamenta 

ri europei in occasione di incontri di lavoro in Italia. 
! 

Per quanto attiene 1 in particolare, alla sensibilizzazione 

per l'attività del Parlamento europeo, appare interessante la prQ 

posta (già sollevata da alcune parti) di creare una Commissione 

per i rapp.orti con i Parlamenti: essa, con la partecipazione di 

parlamentari europei, di segretari di delegazioni e di funzionari 

del Parlamento europeo potrebbe definire le forme di collaborazio 

ne tra Parlamento europeo e Parlame.nto nazionale e scegliere le rl:_ 

soluzioni più importanti del Parlamento europeo, facendosi promo-

trice della discussione di Alue.siti ;ar,gomenti a livello nazionale • 

. /. 
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I~ 

' 
l 

La nart~ciuazione delle Assemblee parlamentari al processo comQ1itaric 

a) Esaminando innanz' tutto la funzione legislativa, si constata che 

il ·pesci crescente dei regolamenti e delle direttive comunitarie 

costituisce un importante fattore di cambiamento del sistema del-

·le deci~ioni legislative. 

Anche qui vi è, da un lato, un problema di limitazione, per 

vari aspetti, della potestà legislativa statale, d'altro lato, un 

problema di metodo di legislazione nelle materie comunitariamente 

rilevanti. 

Per_ il primo problema, il Parlamento, con le norme regolamen 

tari del 1971, sembra avere accolto la tesi dell'automatico ins~ 

ri_mento nell'ordinamento i t aliano degli atti norma t i vi della Co-

munità. Si tratta di un orientamento cbe ha anticipato, per così 

dire, la sentenza della Corte costituzionale 27- dicembre 1973, 

n. 183. Tale orientamento era, del resto condiviso dalla maggio 
' - -

' l 
ranza degli studiosi, i quali legi ttimallo le limi t azioni della 

l 

l 

potestà legislativa conseguenti al Trattato di Roma con il riccE_ 

so all' a;rticolo 11 della Co"sti tuzione (l'Italia ••••••••• consente, 

in condizioni di parità con gli altri Stati, alle lirlitazioni di 

sovrru1ità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la 

./. 
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giustizia fra le Nazioni). (*) 

(*) Secondo la Corte: "Questa formula legittima le limitazioni dei po-

teri·dello Stato in ordine all'esercizio delle funzioni legislati-

va, esecutiva e giurisdizionale, quali si rendevano necessarie per 

la istituzione di una Comunità tra gli Stati europei, ossia di una 

nùova organizzazione interstatuale, di tipo sovranazionale, a ca-

rattere permanente, con personalità giuridica e capacità di rappr~ 

sentanza internazionale. Alla comunità economica, aperta a tutti 

gli altri Stati europei (art. 237 del Trattato), e concepita come 

strumento di integrazione tra gli Stati partecipanti, per fini co 

muni di sviluppo economico e sociale, e quindi anche per fini di 

difesa della pace e della libertà, l_'Italia e gli altri Stati :pr~ 

motori hanno conferito e riconosciuto determinati poteri sovrani, 

costituendola co:ne istituzione caratterizzata da ordinamento giu-

ridico autonomo e indipendente. In particolare, con l'art. 189 del 

Trattato isti tutivo, è stato attribui t o ·al Consiglio e alla Commi E_ 

sione della Comunità il potere di emanare Regolamenti con portata 

generale, ossia, -secondo l'interpretazione data dalla giurispru-

denza comunitaria e da quella ormai concorde dei diversi Stati 

membri, nonchè dalla dominante dottrina- atti aventi contenuto 

normativa generale al pari delle leggi statuali, forniti di effi-

cacia obbiigatoria in tutti i loro elementi, e d:lrettamente appli 
-._, 

./. 
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I Regolamenti della Camera e del Senato configurano infatti 

come del tutto eventuale (e non necessariamente di tipo legislativo) 

cabili in ciascuno degli Stati membri, cioè immediatamente vincolan 
' . 

ti per gli Stati e per i loro cittadini, senza la necessità di nor 

me interne di adattamento o recezione, 

"Questo potere normativo compete agli orgnni della Comunità 

"per l 1 assol virnento dei loro compi ti e alle condizioni contemplate 

nel Trattato"; è stato· così attuato da ciascuno degli Stati membri 

un parziale trasferimento agli organi comunitari dell'esercizio 

della flmzione legislativa, in base ad un preciso criterio di ri-

partizione di competenze per le materie analiticamente indicate 

. nelle parti' seconda e terza del Trattato, in correlazione necessa 

ria con le finalità di interesse generale stabilite dal Trattato 

stesso per la politica econol!lÌca e sociale della Comunità. 

"Questa attribuzione di potestà normativa agli oréia.'li della 

CEE, con la corrispondente limitazione di quell~ propria degli or-

gani costituzionali dei singoli Stati membri, non è stata consenti tà 

unilateralmente né senza che l'Italia abbia acquistato poteri nel-

l'ambito della nuova istituzione, Stipulando il Trattato di Roma l'l 

talia ha liberamente compiuto una scelta politica di importanza sto-

rica, ed ha acquistato, con la partecipazione alla Comunità econo-

mica europea, il diritto di nominare proprii rappresentanti nelle 

istituzioni dellà Comunità, Assemblea e Consiglio, e di concorrere 

.;. 
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l'iniziativa del Parlamento, conseguenziale ad atti normativi del 
' 

la Comunità. Essi si preoccupano della possibile necessità di misu 

re amministrative o legislative dirette ad armonizzare, con le nor 

me introdotte dalla Comunità, situazioni giuridiche da quelle non 

direttamente regolate. Scontato l'adeguamento automatico, i Regol~ 

menti parlamentari configurano quindi una procedura di adeguamento 

ulteriore per aspetti conseguenziali, specifici dell'ordinamento 

i tali ano. 

Maggiori difficoltà presenta il problema del metodo legislati 

vo in materie comunitariamente rilevanti, sia in presenza sia in 

assenza di direttive della Comunità •. 

Pez: l 'esame di progetti legislativi riguardanti piìl settori 

dell 1at-t;ività comunitaria, il Regolamento della Camera prevede la 

possibilità della nomina di una co~missione speciale composta da 

due denutati ner ciascuna commissione nermanente e dai diciotto de ... .... . ... -
putati componenti la delegazione al Parlamento europeo. L.'esame 

di progetti riguardanti singoli settori è invece affidato all'esame 

alla formazione della Commissione d della Corte di giustizia. Le 

consentite limitazioni di sovranità trovano quindi il loro corri-

spettivo nei poteri acquisiti in seno alla più vasta Comunità di 

cui l 'Italia è parte, e con la quale è stato concretamente ini-

ziato il processo di integrazione degli.Stati d'Europa". 
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della commissione competente per materia con il parere del· comi

tato permanente per Jli '}ffari comunitari,istituito in seno alla 

Commissione affari esteri. Il Regolamento del Sen.ato prevede in-. 

vece, per i progetti 'di legge "concernenti l'applicazione degli 

accordi relativi dlle Comunità europee", il parere di una speci.§: 

le Giunta per gli affari delle Comunità europee, composta di ven 

tidue senatori (sulla quale vedi anche la III parte di questo ra_E 

porto); 

Il· rendimento di questo meccru1ismo è affidato in gran pe.rte 

alla capacità degli organi, che devono dare il parere di conformi 

tà, a delineare, per ciascuna materia, i criteri fondamentali di 

coerenza con la politica comunitaria. Compito, com'è evidente, non 

sempre facile
1
sia per la complessità dei punti di riferimento sia 

per l'assenza di parametri obiettivamente definiti. A tal proposi 

to'si fa sempre più chiara la necessità oltre che di uno sforzo 

organizzativo interno del Parlamento (EteSf tecnico in grado di 

seguite i diversi aspetti delia politica comu_~itaria), anche del

le possibilità di audizione in Comniissione - per il tramite del 

Sottosegretario.delegato per gli affari comunitari- di funzionari 

italiani in servizio presso la stessa Comunità. 

Un aspetto pecUliare del procedimento legislativo italiano, 

che merita d'essere qui sottolineato, è l'incidenza su di esso 

delle competenze normative, costituzionalmente proprie delle Re

gioni. Pe~ effetto di tale incidenza, il legislatore nazionale, in 

.;. 
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numerose'materie, previste dalla Costituzione· o da leggi costitu-

zionali, ha solo un potere di legiferazione per principi fondw1en 

tali (cosiddette leggi-cornice). In presenza, perciò, di eventua-

li direttive comunitarie, il legislatore nazionale si deve limita 

re ad approvare norme "dispositive", derogabili cioè da leggi re-

gionali (le quali devono però ottenere il preventivo parere di 

conformità da parte della Commissione della CEE, in base agli ar-

ticoli 92 e 93 del Trattato). 

b) L'interesse del Parlamento per la politica comunitaria- congiunta 

con la preoccupazione di una prevalenza dell'esecutivo (e della 
' -

tecnocrazia) nella definizione della posizione italiana nel proce~ 

so di integrazione europea- hanno condotto all'introduzione nei 

Regolamenti delle due Camere, in occasione della riforma del 1971, 

della procedure dei dibattiti preventivi sulle questioni comunita-

rie. 

Tali dibattiti si svolgono: alla Camera, nella sede della co~ 

missione permanente competente per materia, e, se vi è pluralità 

. di competenza, presso una commissione speciale, apposi t amen te co-

stituita: al Senato, presso la Giunta (permanente) per gli affari 

della Comunità europea. 

La richiesta di dibattito preventivo può essere avanzata (al 

la Camera) da un rappresentante di Gruppo o dal Governo; al Sena-

to, dal Gover11o o da otto senatori o da un quinto dei senatori 

./. 
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componenti la delegazione italiana al Parlamento europeo, in re-

lazione a proposte della Commissione delle Comunità europee, pub 

blicate nella Gazzetta Ufficialè della Comunità, e in previsione 

dell'inserimento delle proposte stesse o di altre materie all'or 

dine del giorno del Consiglio dei ministri della Comunità. 

Per esplicita disposizione regolamentare' tali dibatti ti non 

possono concludersi con una risoluzione. Tale esclusione è dovuta, 

evident~mente, .alla preoccupazione di non vincolare rigidamente, 

con formulazioni troppo impegnative, il Governo che si accinee ai 

negoziati comunitari. 

Nonostante questa limitazione, tali dibattiti preventivi co-

stituiscono obiettivamente un mezzo efficace di intervento parla-

mentare nella determinazione dell'indirizzo politico nazionale ne-

gli affari comuni t ari. 

E' da sottolineare che in questi dibattiti - come nel .dibatti 

to che si svolge oe;ni anno sUlla relazione sovernativa sui proòle-
.. 

mi comunitari- i parlamentari componenti la delegazione italiana 

al Parlamento europeo sono chiamati ad integrare la Commissione 

.della Camera (o la Giunta permanente del Senato) davanti a cui si 

svolge la discussione. E' questo l'unico caso in cui i Regolamenti 

delle due Camere prevedono che parlamentari integrino una Commissi~ 

ne non in ragione della loro appartenenza ad un gruppo, ma in ragio 

ne di una loro funzione. L'aspetto funzionale del relais Parlamento 

nazionale - Parlamento europeo preval~ qui dunque addirittura su 

./. 
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caratteristiche strutturali_ del sistema parlamentare. D'altra pa.:::: 

te, il peso della diversità, così posta in luce, del ruolo funziE_ 

nale serve certamente a conferire all'apporto dei membri "europei" 

un valore differenziato rispetto a quello dei membri "nazionali". 

c) Un altro specifico apporto parlamentare al processo comunitario può 

essere inaividuato nella serie di iniziative legislative tendenti 

alla elezione a suffragio universale e diretto dei membri italia~i 

del Parlamento europeo. 

E' interessante notare, tra l'altro, che accanto alle inizia-

ti ve .. parlamentari, si sono poste significativamente ùna iniziativa 

popolare (che risale al 1969) e iniziative da parte di alcuni Con-

sigli regionali (v., al riguardo, i .progetti di legge Senato nn. 1, 

1142, 1438, 1516, 1813, 1872 e Camera nn. 3048, 3062, 3368, 3717, 

3830). 

Nella legislatura in corRo tali iniziative sono state esamina 

te durtmte varie sedute delle Co~~issioni riunite Affari co-

stituzionali e Affari esteri del Senato~ in sede referente. 
-·._ 

L'esame di tali pro5etti ha dato luogo ad un dibattito di 

estremo interesse, che ha peraltro messo in luce la presenza di 

varie difficoltà anche di ordine tecnico - che si frappongono 

ad una sollecita elezione diretta unilate.rale (sulla cui opportu-

nit~ sono state avanzate recentemente perplessità anche in relazio 

./. 
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ne alla decisione. del "vertice" di Parigi del dicembre 1974 sulla 
' 

indizione di 1leziom. 'ger. ~~·ali dirette a partire dal 1978). 

Un 1 al tra serie di iniziativ.e legislative in ~a t eri a comuni t a 

ria è quella recentemente at+.ivata da vari Consigli regionali, 

tendente a consentire una partecipazione regionale alla elaborazi_Q 

ne ed attuazione delle politiche comunitarie. (v. proposte di legge 

Camera nn. 3283, 3509, 3297, 3276, 3150 e progetti di legge Senato 

nn. 2063 e 1814). Tale partecipazione dovrebbe esplicarsi - secondo 

i ci t ati progetti legislativi regionali - mediante la creazione, 

presso la Presidenza del Cpnsiglio dei ministri, di una Commissione 

consultiva interregionale per l'esame dei problemi riguardanti le 

Regioni in materia di elaborazione e.d attuazione delle poli ti che 

comunitarie. Detta Commissione dovrebbe, tra l'altro, esprimere il 

proprio parere sui disegni di legge statale che riguardano materie 

affidate alla competenza regionale, in ordine alla eventuale attua-

zione di accordi ed atti comuni t ari. Tàle Commissione dovrebbe al-

tresì vag+iare l'opportunità di rimettere i progetti di legge, a_rr 

provati dai. Consigli regionali, ai competenti organi comunitari 

per i relativi controlli di conformità previsti dalla normativa 

comunitaria. 

.;. 
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Procedure di colleg~_nent? tra Parlamento itali&'10 e ore;anismi euronei 

a) Il processo di unifi0azione ~uropea ha trovato ulteriori riscontri 

anche in varie pr0cedure di collegamento tra le due Camere e gli 

organismi europei. 

Al Senato - come si è già accennato - esiste un 1 apposi t a Giunta 

per gli affari delle Comunità europee. Essa fu istituita nel 1968, 

ma con il Regolamento del 1971 detta Giunta è stata potenziata (pri 

ma aveva compiti meramente consultivi) e sono state chiarite meglio 

le sue competenze 1 proprio nel riconoscimento della importanza che 
. ' 

lo sviluppo dell'integrazione europea ha anche per i Parlamenti na 

zionali. 

Ai n'estri fini, particolare att.enzione va posta sull.'articolo 

143 del Regolamento del Senato, relativo all'esame delle risoluzi~ 

ni del Parlamento europeo e delle deci"sioni adottate· dalle Assem-

blee internazionali (esso equivale all'articolo 125 del Tiegolamen-

to della Camera). Il predetto articolo 143 stabilisce che le riso-

luzioni votate dal Parlamento europeo nonchè le dec]sioni, adotta-

te da Assemblee internazionali alle quali partecipano delegazioni 

parlamentari italiane, che siano formalmente inviate per comunica-

zione al Senator siano trasmesse dal Presidente, dopo l'annuncio 

all'Assemblea, alle commissioni competenti per materia. La commi.::!_ 

sione competente per materia se deci~e di aprire un dibattito su 

.;. 
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tali risoluzioni e decisioni, richiede, tramite il Presidente del 
···~, 

Senato, alla Commissione per gli affari esteri e, se del caso, al-

la Giunta per gli affari delle Comunità europee, di esprimere il 

proprio parere entro i termini indicati dal ~egolamento. Risulta 

chiaro, da quanto sopra che anche in questo-caso il dibattito non 

si apre automaticamente, ma soltanto se lo decide la Commissione 

competente, Risulta altresì evidente che i due Regolamenti, mentre 

si occup&~o ex professo, in maniera dettagliata, delle Comunità 

europee, sono alquanto più sobri e stringati per quanto concerne 

il collegamento tra il Parlamento nazionale e gli altri organismi 

internazionali o comunque sovranazionali. (*) 

(*) Per comodità del lettore s:j. riporta il contenuto degli articoli 

del- Regolamento del Senato, citati nel testo:.· 

Art. 23 - 1 - All'inizio della legislature il Presidente. del Sena-

to nomina,tra i Senatori designati dai Gruppi parlamentari e con 

riguardo alla consistenza numerica dei Gruppi stessi, i ventidue 

componenti della Giunta per gli affari delle Comunità europee. 

Spetta alla Giunta .esprimere il parere sui disegni di legge ccnce~ 

nenti 1.1 applicazione degli accordi relativi alle Comunità europee 

ed esaminare gli affari e le relazioni di cui all'art. 142. Essa~ 

chiamata altresì ad esprimere il proprio parere nelle ipotesi pre-
' 

v~ste dagli articoli 143 e 144. 

.;. 
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Per quà.llto concerne la Camera, oltre al Comitato affari co-

muni t ari istituito ne1. seno della Commissione affari esteri (di 

2- Si applicazione alla Giunta, per quanto possibile, le disposi-

zioni relative ai poteri ed all'attività delle Co~~issioni perma-

p.enti in sede diversa da quella deliberante o redigente, ad ecce-

zione delle norme di cui al comma 2 dell'articolo 50. 

Art. 142. 1 - Su domanda del Governo o di otto Senatori o di un 

. quinto dei Senatori componenti la delegazione italiana al ParJ.a-

1 . • 

mento europeo, la Giunta per gli affari delle Comunità europee può 

disporre che, in relazione a proposte della Commissione delle Co-

munità europee, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Comunità, 

e in previsione dell!inserimento delle proposte stesse o di deter-

minate materia all'ordine del giorno del Consiglio dei ministri del 

la Comunità, o in ordine ad affari attinenti agli accordi sulle Co-

munità, ·si svolga un dibattito con l'intervento dell;!inistro compe 

tente. 

2- Nell'ipotesi prevista dal comma precedente partecipano alle 

riunioni della Giunta, senza voto deliberativo, i Senatori compo-

nenti la delegazione italiana al Parlamento europeo che non faccia 

. no parte della Giunta stessa.' 

3- La Giunta, integrata nel modo previsto nel comma precedente, 

esamina .le relazioni presentate dal Governo sulle Comunità e redi 

ge una propria relazione per l'Assemblea. 
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cui si è parlato in precedenza) è inte.ressante ricordare l 'arti-

colo 125 del Regolamento, e 1.ma significativa precisazione fatta 

durante i lavori preparatori. Il citato art. 125 recita: "Ogni 

qualvolta alla Camera· siano formalmente trasmessi i testi di ri-

soluzione e raccomandazioni approvate da Assemblee internazionali 

alle quali _partecipano delegazioni della Camera, il Presi dente, 

4 - Le relazioni del Governo sono contemporaneamente inviate anche 

alla Ja Commissione permanente, la quale può esprimere su di esse 

il proprio parere cheviene stampato ed allegato alla relazione 

della Giunta. 

Art. 144. 1 - Le Commissioni possono prendere in esrune gli atti z:or 

,mativi é .aanati dal Consiglio dei I.iinistri e dalla Commissione del 

le ·comunità europee, pubblicati nella Gazzetta .Ufficiale delle C~ 

munità, rigUardanti materie di-loro competenza, al fine di espri-

mere in un documento il proprio avviso sulla opportunità di ~)ossi 

bili conseguenti iniziative da parte del Parlamento o del. Governo. 

a La 3 · Commissione permanente e la Giunta per gli affari delle Co-

o essere richieste 
muni tà europee possono richiedere .~espriinè~re ~I proprio parere. 

2- Il Presidente del Senato annuncia il documento all'Assemblea 

e lo trasmette al Presidente del Consiglio dei nunistri, dandone 

~otizia al Presidente della Camera dei .deputati. 

./. 
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dopo averne fa-t-t o dare annunci o o lettura al l. 1 Assemblea, ne di. spo 

ne la stampa e il deferimento alla Conunissi.on.c affari esteri, per 

ilparere, e alle Commissioni competenti per materia, Su richiesta 
d 2:__.1::llLL.~~.§_'.Je_J~tan t e di o:r1.!.)2.12D 

del G·overno(o di un componente della delee;azione della Camera, la 

Conimissionc apre sul documento un dibatti t o limitato ad un oratore 

per Gruppo. Il dibattito può concludersi con la votazione di una 

risoluzione a norma del l 1 art, 117", 

Dalla lettura dell'art. 125 citato emerge che il dibattito 

non è previsto come automatico, ma ha luogo solo su richiesta dei 

soggetti espressamente indicati, Questo significa che occorre una 

precisa volontà poli ti ca perchè il dibatti t o abbia luogo, 

Un altro aspetto da sottolineare a proposito dell'art, 125 ci 

tato è che dur.ante la discussione dell'articolo (nella seduta del-

la Camera del 17 febbraio 1971) rimase fissato il principio che t~ 

le norma non valeva solo per il Consiglio d'~uropa, per l'Unione 

dell'Europa Occidentale, ma anche per l'Unione interparlamentarc, 

proprio perchè in questa Unione le Camere hanno proprie delegazioni. 

Il re1atore della Giunta per il Regolamento affermò infatti che la 

norma, essendo di carattere generale, era suscettibile di compren-

dere una molteplicità di organismi, compresa quindi anche l'Unione 

interparlamentare. E il Presidente della Camera precisò che l'af-

fermazione del relatore, messa a verbale, costituiva interpreta-

.;. 
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zione autentica della norma• (*) 

(*) Si riportano q u ì "_, per comodità del lettore, il contenuto de 

gli articoli 126 e 127 del Regolamento della Camera, attienenti al 

le. materie comuni t arie a cui già si è fatto .riferimento nelle pagi 
<-

ne precedenti: 

Art, 126. 1 - Su domanda di un rappresentante di Gruppo o del Go-

verno ciascuna Commissione può disporre che, per la materia di pro 

pria competenza, in relazione a proposte della Commissione delle 

Com~~ità europee pubblicate nella Gazzetta Ufficiale delle Comuni 

tà e in previsione dell'inserimento di determinati argomenti al-

l'ordine del giorno del Consiglio dei ministri delle Comunità, si 

svolga ur1 dibattito preventivo con l'intervento del:.Ministro com-

petente •. 1i"on sono applicabili le disposizioni dell'articolo 117. 

2 - Per la trattazione, secondo le norme del primo comma, di pro-

blemi delle Comunità interessanti più Commissioni, e per l'esame 

in sede referente di provvedimenti legislativi riguardanti più set 

tori dell'attività comunitaria, il Presidente della Camera può di-

sporre la nomina di una Commissione speciale composta, di norma, 

da due deputati per ciascuna Commissione permanente e dai diciot
. .;~. 

to deputati componenti la delegazione al Parlamento europeo, 

3- La Commissione affari esteri, integrata dai dicìotti deputati 

.;. 
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b) Connesso all'argomento precedentemente accennato sub a) è il pr~ 

blema della pubblicità dei lavori del Parlamento europeo e del

l t Assemblea parlamentare del Cònsiglio d 'Europa, 

Sotto tale profilo, sembra molto importante. il rafforzamento, 

in via di realizzazione, degli Uffici ~~inistrativi che all'interno 

componenti la delegazione al Parlamento europeo, esamina la rela

zione ruLnuale consQ~tiva sulle Comunità, e in tale sede può chiede 

re al Governo di essere informata sulle previsioni relative ai pro 

blemi comunitari per l'ru~~o successivo. 

Art, 127., 1 - Gli atti normativi emanati dal Consie;lio dei ministri 

e dalla Conunissi one delle Comunità europee, non appena pubblicati 

sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità, sono deferiti per l'esame 

alla Commissione competente per materia, con il parere della Com

missione affari esteri, 

2 - Entro il termtne di trenta giorni, la Comrnissione esamina il 

testo normativo in questione e può esprimere in un documento finale 

il proprio avviso sulla OlJpOrtunità di possibili iniziative, Il do 

cumento è :stampato e distri·bui to ed è comunicato dal Presidente della 

Camera al Presidente del Senato e al Presidente del Consiglio, 

./. 
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dei singoli Parlamenti sono stati istituiti per seguire i lavori 

degli organis!lJi parLunen_,_,r,ri europei, Tali Uffici possono dare una 

proficua collaborazione ai pòlitici. Ad esempio, ,in allegato 8.lla 

relazione che la Giwlta per s-li affari europ~i del Senato ha recen 

temente predispos ,;o per l'Assemblea, vi sono due utili riepiloghi, 

a cura dell'Ufficio parlamentare europeo del Senato, su quelli che 

sono stati i lavori del Parlamento europeo e dell 1 Assemblea parla-

mentare del Consiglio d'Europa negli ultimi anni. Iniziative del 

genere sono in corso presso la Camera. Si viene in qualche modo, 

quindi, a supplire alla carenza di una relazione istituzionale sul 

l'attività dei citati org211ismi: i riepilo::;hi sono stati predispo-

sti dagli Uffici per incarico del relatore e costituiscono un alle 

gato alla relazione, 

Il" potenziamento degli Uffici che àll 'interno del Parlamento 

·seguono il lavoro degli organismi parlamentari consentirà, tra l'al 

' 
tro, ai parlaJiJentari nazionali di essere informati delle deci;,:iolli c 

delle risoluzioni adottate dagli organismi parlaLJentari europei, in 

maniera più tempestiva di quanto avvenga attuaJ.mente, Detti uffici 

potranno procedere anche a "sommarizzazioni" dei documenti parlameg 

tari europei- e, in generale, potranno essere di ausilio ai parlameg 

t ari nazionali per· ricerche, relazioni, ecc. 

.;. 
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c) Per quanto riguarda il particolare problema dell'attività delle 

delegazioni :,taliane· pre ,::,o il Parlamento europeo e l 'Assemblea 

. del Consiglio d 'Europa, un argomento che viene sottolineato da 

molti parlamentari concerne la difficoltà che il parlamentare na

zionale incontra per essere fisicamente presente ai lavori di ta

li Assemblee. Infatti i lavori così impegnativi e così continuati 

vi dei Parlamenti nazionali ostacolano o comunque rendono diffi

cile una presenza costante del parlamentare nazionale ai lavori 

dell'Assemblea parlamentare europea, Non c'è dubbio che se il Pa~ 

lamento italiano adottasse, come molti auspicano, un sistema di 

lavori per "sessioni", rimarrebbero delle settimane che il parla

mentare potrebbe dedicare totalmente ai suoi impegni in campo eu

rape o e internazionale: mentre attualmente, lavorando le Camere 

praticamente senza interruzione, è ovviamente difficile al parla.

mentare itali~~o essere contemporaneamente presente a Roma, a 

Strasburgo, a Parigi, e così via, 

In sostanza, è sempre la questione del doppio mandato 

che ew.er,'?,"e, con i suoi aspetti posi ti vi e negativi. Gli inconve

nienti del doppio mandato sarebbero sostanzialmente di due ordini: 

a) di ordine istituzionale, in quanto si teme che il soggetto mem~ 

bro contemporaneamente di due organismi parlamentari possa trovar

si in conflitto di interessi nello svolgimento delle funzioni i

stituzionalmente proprie delle due assemblee; b) di ordine prati

co, in quanto è difficile segu~~e contemporaneamente e proficua

mente i lavori del Parlamento nazionale e di un'assemblea parla-
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mentare sovranazionale. Per ovviare agli inconvenienti, che il 

doppio mandato comporta sono state proposte 1 come è il oto, varie 

soluzioni~, tal·:Ome delle quali sono rilevanti non solo sotto il 
l 

profilo tecnico, ma anche sotto quello costituzionale, perchè 

incidono sullo status del parlamentare nazionale (ad esempio, 

la proposta secondo cui i membri dell'Assemblea sovranazionale 

dòvrebbero essere membri anche del Parlamento nazionale, ma sen-

za diritto di voto). 

l 

D'altra parte, non vi è dubbio che il doppio mandato compor-

ta anche dei vantaggi, quale la maturazione di esperienze politi-

che e culturali a livello internazionale, con la connessa possi-

bili tà di metterle E.ji'rutto all'interno del Parlamento nazionale, 

anche curando, in maniera più incisiva, che le risoluzioni vota-

te dall'Assemblea europea abbiano un effettivo segui t o nel Parla 

mento nazionale. 

Se - come auspicano taluni - si arrivasse a formulazioni di 

netta chiusura, e cioè si vietasse a cr~ fa parte di una assem-

blea nazionale di partecipare ai lavori di un'assemblea sovrana-

zionale, evidentemente verrebbe meno il primo tramite,che è que2:_ 
l 
' -

. lo personale e fisico, per tradurre in. termini operativi in cam-

po parlamentare nazionale quelle che sono le risoluzioni o le 

./. 
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manifes~azioni politico-culturali adottate ::.n sede europea. (*) 

(*) Una soluzione intermedia è quella prevista riella proposta di mo-

difica regolamentare presentata alla Camera dei deputati dal 

gruppo DC, diretta a far considerare automaticamente "in missione", 

l 
ai fini del numero legale, i deputati componenti la delegazione al 

Parlamen'to europeo, per tutta- la durata delle relative sessioni di 

lavoro, 
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PROFò LEOPOLDO ELI~ 

Ordinario di diritto Costituzionale dell'Università degli 

Studi di Roma. 

Rapporto di sintesi sul contributo delle Assemblee parla

mentari nazionali alla presa di coscienza europea ed alla 

costruzione comunitarie; • 

Osservazioni preliminari (O) 

' E' di tutta evidenza che i due temi che formano 

oggetto di ~uesta relazione sono sicuramente distinti, ma 

al contempo intimamente collegati. In particolare, se la 

presa di' coscienza si riferisce (ed in parte almeno deve 

essere c,osJ.) all'ambito parlamentare, è chiaro che, in coo 

crete, è difficile far progredire un nuovo modo di pensa-
l re "all'europea" al di fuori di un miglioramento dei modi 

e della sostanza del contributo al processo di costruzio

ne comunitaria• Viceversa taluni caratteri di ~uesto con

tributo'possono accelerare la presa di coscienza al live,;!; 

lo di Qpinione politica, non limitata all'ambito stretta

mente parlamentare ed allo stesso livello di opinione pub 

blica in generale. 

Questa connessione tra i temi prescelti per la 

riflessione comune di ~uesto incontro spiega il perchè in 

Il testo della relazione di sintesi è stato distribui 
' td in ritardo per consentire al relatore di tener conto 

delle ultime rèlazioni nazionali pervenute: malgrado 
ciò l' .. :utilizzazione di taluni testi, comunicati a fi 
ne agosto, ha potuto essere soltanto parziale • 
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talune relazioni nazionali sia mancata una specifica anali

si del punto relativo alla presa di coscienza. Tuttavia,pur 

dovendosi riconoscere embricazioni di argomenti e implica -

zioni reciproche, non può negarsi l'autonomia dei due ogget 

ti, che vanno dunque distintamente trattati. 

Parte I. La presa di coscienza europea 

Con questa formula si fa riferimento ad un modo 

di pensare in qualche misura nuovo, e cioè mutato rispetto 
' 

alla maniera di pensare con parametri di interesse naziona 
' -

le, di sentimento nazionale, di istituzioni prop~e dello 

Stato-nazione. 

Lo "stato di coscienza" o prospettiva europea 

porta a considerare tutta una serie di problemi non come 

questioni di politica estera ma, appunto, come problemi che 

possono ricevere una soluzi.one soddisfacente solo all'inte_!: 

no di una poli·l;ica che si sviluppa nel quadro di una isti

tuzione europea. 

E' evidente che una t~e coscienza, pur avendo a 

vuto preannunzi significativi nelle tendenze dell' "Aufkla 

rung", nella "giovane Europa" del Mazzini, nelle spinte al 

l'unificazione europea avanzata nell'entra deux guerre, si 

forma con intensità e diffusione politicamente rilevanti 

soltanto dopo la secondr. guerra mondiale. 

La presa di coscienza europea (e il suo concreta_!: 

si in strutture comunitarie) hanno il loro massimo svilup-
, 

po nel;periodo 1949-1957, almeno per i popoli dei sei Sta-

ti che•hanno fatto parte fin dall'inizio delle Comunità BO,!: 

2) 
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3) 

te tra il 1952 e il 1957. Ma già in questo periodo le spig_ 

te unificatrici promosse dai "padri fondatori" trovarono oc 

casioni di crisi tutt'altro che secondarie: basti citare 

l'ultima lettera scritta prima della sua morte dall'On. De 

Gasperi, nella quale lo statista italiano, in relazione al 

la Conferenza di Bruxelles dell'agosto 1954. in tema di C .E. D. 1 

riteneva "che fosse ritardato di qualche lustro ogni avvi.§_ 

mento all'Unione europea" (cfr. De Gasperi scrive, Brescia, 

1974 1 I, pag.336). 

I 23 anni trascorsi dalla nascita della CECA, i 

18 anni passati dalla costituzione della CEE e dell'EURATOM 

senza che nessun evento aggiuntivo di particolare suggesti2 

ne per i popoli d'Europa si sia poi verificato (i vertici 

europei non potevano essere un sufficiente surrogato!) gi~ 

stificherebbero da soli un certo senso di delusione e di 

sbandamento. 

Si può naturalmente discutere a lungo circa il C.§. 

rattere più o meno "emozionale" dell'europeismo dei padri 

fondatori delle Comunità; ma non si può negare che neglist~ 

ti di coscienza che portano i popoli ad edificare nuove ! 
stituzioni, vi sia, come dimostra continuamente la Storia, 

una forte componente emotiva. Nè il realismo a serio impiag 

to razionale è sempre riducibile a pragmatismo: del resto 

soltanto i posteri sono in grado di valutare quali politici 

siano stati davvero realisti! 

Ciò è detto, peraltro, non a scopo polemico, ma so 

lo per spiegare come la maggior parte delle relazi,eni nazi2 

nali abbia sottolineato la necessità di rafforzare e di ac 

celerare la presa di coscienza europea, Se una voce ottimi 

sta, per il singolo paese, si è distinta dal coro, (il Bel-
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gio) sembra proprio che ci troviamo di fronte alla classi

ca eccezione che conferma la regola. 

Potremmo distinguere le cause che ostacolano la 

presa di coscienza europea (e di riflesso la costruzionec~ 

munitaria) in cause strutturali o di fondo ed in cause con 

giunturali. 

Cause strutturali 

a) Un grado assai alto di "eterogeneità" tra i 

paesi componenti la Comunità (lingua, interessi, cultura, 

stabilità democratica interna, composizione sociale) che 
' 

rende difficile, malgrado la convergenza in obiettivi vita 

li, trovare punti di sintesi validi per le "politiche" di 

segnate nei trattati comunitari e per le altre che si do

vrebbero aggiungere • 

b) Il deficit di legittimazione democratica del

le Comunità, sul quale tutto è stato detto, sia in rel8.zio 

ne agli insufficienti poteri del Parlamento europeo sia in 

relazione al modo di composizione di questa Assemblea e d~ 

gli altri organi comunitari. 

c) I caratteri di tecnicismo e burocratismo della 

esperienza comunitaria rendono al tempo stesso complicata 
' 

e non sctggestiva la percezione dei progressi e delle sfide 

che si realizzano e si pongono in sede comunitaria. 

d) Le stesse tendenze politiche sulla costruzio

ne europea si affermano in impostazioni di tipo giuridico 

(federazione, confederazione, etc.), difficilmente apprez

zabili dall'opinione popolare, anche se non vanno sottova-
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lutate, in base ad esperienze più o meno recenti, le reazioni 
l che provoca ancora, a vari livelli, il termine e il concetto 

di sovranità. 

e) Infine, e questa difficoltà è stata evocata in 

modo particolarme~te efficace in una relazione del Presidente 

del Parlamento europeo, non si stabilisce un contatto immedi~ 

to tra autorità comunitaria e i cittadini.dei 9 Paesi. Salvo 

che per i contatti tra rappresentanti di categorie socio-pro 

fessiobali, tutta l'attività amministrativa conseguente a r~ 

golamenti e direttive comunitarie si.svalge per cura di organi 

statali o regionali, sicchè il cittadino non riesce a perso

nalizzare le norme comunitarie in funzionari della Comunità 

(a parte il caso eccezionale della giustizia europea che to~ 

ca sòprattutto esponenti delle categorie imprenditoriali). 

Ciò è tanto più notevole in quanto la vita dei cittadini dei 

9 Paesi è già stata seriamente influenzata da iniziative co

munitarie (basti pensare a èiò che ha significato l'IVA per 

molti paesi ed in particolare per l'Italia) • 

Cause congiunturali 

a) La crisi economica degli ultimi anni (dall'esta 

te 71 in poi, con particolare riferimento alla situazione ener 

geticai e quella delle materie prime ed alla "stagflation" più 

o meno intensa in vari paesi) e la risposta poco comunitaria 

e piuttosto autarchica di vari partners. 

b) La crescita delle distanze tra alcuni Paesi della 

Comunità e gli altri Stati del gruppo o in relazione all'accen 

tuarsi della crisi economica o a situazioni politiche di insta 

bilità interna. 

5) 
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C) Il mutato rapporto tra Europa occidentale nel 

suo complesso e Stati Uniti d'America, ormai su posizioni 

assai lontane dalla partnership a suo tempo prospettatadal 

Presidente Kennedy. 

E' vero che l'ultima causa congiunturale è di t! 

po reversibile, perchè potrebbe risolversi in uno stimolo 

ad una autonoma presa di coscienza europea; ma non sembra 

che ciò sia avvenuto finora (pare anzi che sia accaduto il 

contrario). 

Questo insieme di cause di diversa entità ha con 

dotto ad una situazione assai bene analizzata nella relazi~ 

ne del Presidente del Senato francese, che è caratterizza

ta dai seguenti dati: 

1) probabile regressione della presa di coscienza europea 

all'' in terno d e i parlamen t:i · nazionali; 

2) relativo disinteresse dei corpi elettorali alla costru

zione euz·op,ea:,sebbene a g_uesto riguardo, non si possa 

non notare come a taluni referendum an Danimarca, in I~ 

landa) la partecipazione popolare sia stata elevatissi-

ma; 

3) preoccupante caduta di interesse in ambienti giovanili, 

specie a partire dalla contestazione del 1968 che ha su 

scitato spinte ed interessi di altra natura; 

4) interesse positivo per i problemi europei in gruppi po

litici che avevano manifestato una opposizione di carat 

tere ideologico. Proprio la difficoltà che incontra la 

presa di coscienza europea in ~uesto momento, invita, 

peraltro, ad un serio impegno per progedire su questo 

terreno, 

6) 
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A questo scopo è opportuno caratterizzare meglio 

il tipo di "presa di coscienza" che ci proponiamo rispetto 

ad altri stati d'animo o a convincimenti collettivi che PQ 

trebbero essere confusi con esso. Qualificando in termini 

più precisi la nostra finalità, diremmo che non deve trat

tarsi di reazioni puntuali (come quelle che si producono 

a proposito di talune vicende della politica agricola com~ 

nitaria) ma di un "sense of purpose" di carattere globale 

e permanente. Inoltre tale convincimento collettiyo, oltre 

ad essere sempre più ampiamente diffuso tra i parlamentari, 

tra gli elettori e nei gruppi politici, deve avere anche, 

se pure: non esclusivamente, un contenuto istituzionale, o 

comunque un riferimento istituzionale. In altre parole la 

presa di coscienza deve includere necessariamente l'immagi 

ne di un potere a livello europeo in grado di soddisfare a 

spettative e interessi comuni ai cittadini dei 9 Paesi. 

Quali possono essere i mezzi principali per con

seguire, l'obiettivo proposto? La risposta emerge dal docu

mento belga che rispecchia talune delle proposte a suo tem 

po avanzate dal Presidente Faure, nonchè da talune indica

zioni contenute nel rapporto del Presidente Poher. 

In primo luogo si tratta di dare un connotato s~ 

cifico· alla "identità europea" mediante la presa di coscie.E, 

za della coessenzialità della democrazia parlamentare al 

fatto europeo. Certamente nè in America nè in altri conti 

nenti mancano esempi, anche illustri, di Stati retti a demo 

crazia parlamentare: ma questo insieme di principi e di cri 

teri, dhe costituiscono piuttosto che una forma di governo 

una vera e propria forma di Stato del mondo contemporaneo, è 
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l'elemento sicuramente unificante di tutte le esperienze 

dei nove Paesi che ora fanno parte della Comunità Economica, 

Certamente nessuno potrebbe negare il carattere di democra

zia parlamentare alla Svizzera, all'Austria, alla Norvegia, 

alla Svezia o alla Finlandia. Ma qui si vuol dire: a) non è 

nemmeno pensabile una Comunità Europea che come insieme e 

come singoli Stati partecipanti non realizzi una formula i 

stituzionale ispirata ai criteri identificanti della demo 

crazia parlamentare; b) solo a livello di Comunità la demo

crazia parlamentare potrebbe affermarsi come regime a voca

zione continentale e transnazionale in Europa, dimostrando 

la sua capacità a superare situazioni più eterogenee che non 

quelle esistenti all'inizio della esperienza statunitense. 

Infine l'affermazione a livello europeo della demo 

crazia parlamentare confermerebbe la impossibilità di esau

rire questo tipo di ordinamento politico in una esperienza 

legata per necessità storica alla preponderanza borghese e 

fornirebbe la prova che anche in Europa questa specie di re 

gime non è stretto da un vincolo indissolubile con lo Stato 

nazionale. 

8) 

Naturalmente la essenzialità dell'assetto a "dem~ 

crazia parlamentare" per la identità europea, comporta al -

tresì che il massimo impegno sia spiegato per migliorare qu~ 

sta formula istituzionale, utilizzando le sue virtualità evo 

lutive per adeguarla sia negli Stati membri sia nella Comunità 

Europea ~le esigenze della società contemporanea. Va da sè 

cha abbiamo assunto un concetto ampio di democrazia parlameg 

t are comprensivo sia delle forme di gove,·no "parlamentari" 

in senso stretto (Inghilterra, ecc~) sia della forma di go 

verno della V Repubblicafrancese: ma la nozione, come è qui 

accolta, sarebbe idonea a ricomprendere anche esperienze co 
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stituzionali ispirate al modello statunitense o elvetico. 

L'altra indicazione del Presidente Faure pone, c~ 

me le al tre che seguirann·o, su un piano strumentale rispetto 

all'obiettivo della presa di coscienza europea. In primoJuo 

go si dovrebbe realizzare con modalità diverse la presa di 

contatto non occasionale con gruppi di docenti universitari 

delle varie università d'Europa. Si tratta di una proposta 

suggestiva anche al di là dell'ipotesi (per ora non realiz

zata) dell'Istituto di ricerca parlamentare. In realtà i 

professori, anche nel tipo di insegnamento da essi imparti

to potrebbero renderai efficaci "mediatori" presso gli stu

denti delle ragioni profonde di una unione europea. Del re

sto essi posson~ in più di una circostanza, essere utilizzati 

come esperti ~non a caso, il Presidente del Consiglio belga, 

onorevole Tindemans, ha consultato recentemente vari profe! 

sori di diritto e di scienze politiche sui problemi dell'U

nione europea, nel quadro del mandato affidatogli recente -

mente dalla Conferenza dei capi di Governo. 

In ogni caso, o nella forma di colloquio o di se

minario o di conferenza (annuale o biennale) sarebbe estra

mamente importante che esponenti del Parla~ento europeo e 

dei Parlamenti nazionali si incontrassero per franchi e a~ 

profonditi scambi di idee con rappresentanze le più qualif! 

cate possibili del mondo. accademico, anche per agevolare la 

formazione di quelle comunità di dotti che in altri secoli 

ha costituito il solo "fatto" europeo. Cib non esclude in 

contri con esponenti.econ6mici e sindacali, ma sottolinea 

soltanto la priorità in ordine di importanza degli incontri 

con i docenti per l'effetto di "moltiplicatore" che pub av~ 

re la loro influenza sugli studenti al fine di creare un 

nuovo modo di pensare e cioè in termini continentali anzichè 
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nazionali. ( Del resto, il grado di "permanenza" dei pro

fessori è ben superiore alla durata dei corsi accademici 

degli studenti). Nè si dimentichi che ormai gli studenti 

universitari sono ~uasi ovun~ue degli elettori, che posso 

no trasformare la presa di coscienza europea in orienta -

menti politicamente rilevanti. 

In secondo luogo è necessaria una politica del

la informazione, oggi quanto mai carente nei confronti del 

l'opinione pubblica: si è già detto all'inizio di taluni 

ostacoli particolarmente gravi che si frappongono alla 

presa di coscienza europea. E' evidente che il tecnismo 

del linguaggio comunitario, la difficoltà di inquadr·are po 

liticamente la portata di decisioni in apparenza di cara! 

tere soltanto economico rendono particolarmente difficile 

l'attività di informazione,pur tanto necessaria. E' per0 
l 

da osservare che i Parlamenti nazionali sono in grado, di 

rettamente o indirettamente (e cioè premendo sui governi), 

di far sì che specialmente al livello di comunicazioni ra 

diotelevisive, sia curata una informazione europea che fac 

eia comprendere ai radioascoltatori e ai telespettatori 
' 

la dimensione continentale delle composizioni di interes

se assunte nelle decisioni comunitarie. Ciò dovrebbe riuscì 

re tanto' più facile in quei paesi che (come è il caso del 

l'Italia) hanno affidato ad una commissione parlamentare 

il compi,to di fissare gli indirizzi fondame n t ali dell'atti 

vità radiotelevisiva, oggetto di monopolio pubblico. 

Infine il processo di presa di coscienza europea 
l 

sarebbe agevolato in misura notevole da un'azione formati-

va ed informativa svolta all'interno dei gruppi parlament~ 

ri e dei'partiti politici: chi affrontasse nell'ambito di 
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queste e di altre formazioni sociali (sindacati) i vari 

problemi secondo un'ottica europea darebbe, in concreto 

un contributo rilevante alla formazione di quel "convin 

cimento collettivo europeo" che è condizione necessaria 

per lo sviluppo della nostra comunità. 

A promuovere questo processo di presa di co -

scienza i Presidenti dei Parlamenti sono particolarmen

te qualificati per almeno due motivi: 

a) gli impegni di livello europeo sono assun

ti in Trattati che consentono certamente la possibilità 

di uscire dalla Comunità, ma che godono di una particol~ 

re sta,bUità in relazione ai consensi, assai ampi, ini

ziali o sopravvenuti, di opinionè popolare. Perciò l'a

zione promozionale dei Presidenti delle Assemblee parla 

mentari rientra tra le posizioni "non choquantes", non 

polemiche e non partitiche, che sono congeniali al loro 

ruolo; 

b) le Assemblee parlamentari di cui i Preside_!! 

ti sono l'espressione più alta, si trovano nella situa

zione migliore per individuare ad affrontare problemidi 

prospettiva europea mentre i governi e le amministrazio 

ni devono impegnarsi quotidianamente nell'immediato. I 

Parlamenti e i loro Presidenti possono prendere dagli 

affari europei quel tanto di distanza che è necessaria 

per compiere un'opera di ricerca e di immaginazione sul 

le questioni di medio e lungo termine. 

11) 

Parte II. Considerazioni sul ruolo dei Parlamenti nell'ambito 

europeo. 

Prima di ;passare al secondo tema di questa re

lazione, è opportuno soffermarsi sopra un aspetto di ca-
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rattere generale, che riguarda, sia pure in diversa misu 

ra, le questioni sottoposte alla riflessione comune. 

Si è detto che il concetto di democrazia parl~ 

mentare comprende realtà notevolmente diverse e forme di 

governo democratico tradizionalmente distinte dalla dot

trina. Tuttavia, in ognuno dei sistemi politico-costitu

zionali che si possono far rientrare nella formula, un 

ruolo rilevante e per taluni aspetti decisivo (delibera

zioni legislative fondamentali), deve spettare al Parla

mento. Orbene non ci si può nascondere che con intensità 

maggiore o minore si è fatto strada in taluni settori d~ 

la opinione pubblica di qualche Paese un pregiudizio an

tiparlamentare che giuoca un suo ruolo sia a livello eu

ropeo che a livello nazionale: si potrebbe anzi parlare 

di due pregiudizi, logicamente ed emozionalmente collegati. 

A livello nazionale, qualcuno ritiene che i Parlamenti 

siano il luogo privilegiato della difesa degli interessi 

partie.olari di natura economica, campanilistica e corpora 

tiva, mentre solo i governi e le amministrazioni (e in g~ 

nerale gli esecutivi) sarebbero capaci di sintesi politi 

che, trascendenti questi interessi parziali e ·realmente 

ispirate al conseguimento del 11 bonum commune". Cosi, a li 

vello europeo, sia i Parlamenti nazionali, ma più ancora 

il Parlamento europeo, considerato nella varietà .dei suoi 

membri in rapporto alla loro origine, sarebbe il luogo 

privilegiato della tutela degli interessi nazionali, meE 

tre le grandi sintesi comunitarie potrebbero essere ela

borate soltanto in seno alla Commissione e al Consiglio 

dei Ministri. Ed è inutile nascondersi che questo preg1u 

dizio ha giocato per una certa parte, anche nella forma-
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zione dei Trattati che hanno regolato l'organizzazione 

costituzionale della Comunità europee. Anche oggi, se 

pochi negano la necessità di una legittimazione democra 

tic a delle Comunità mediante un nuovo metodo d'elezione 

e mediante il conferimento di nuovi poteri al Parlamen

to europeo, è viva in più d'uno la preoccupazione che , 

rendendosi più democratico e parlamentare il processoà~ 

cisionale delle Comunità, non si contribuisca ad "euro

peizzare" di più il contenuto delle deliberazioni ma aE_ 

zi si accentui la possibilità di "stalemate" per effetto 

della conflittualità tra interessi nazionali troppo di

stanti. 

Si tratta di veri e propri pregiudizi, perchè 

nulla dimostra che governi ed amministrazioni, a livel

lo nazionale ed europeo siano meno sensibili ad intere~ 

si particolari. Se nelle Assemblee, per la pubblicità 

dei lavori, la tutela di posizioni parziali provoca un'~ 

co maggiore, sarebbe ingenuo ritenere che il segreto,r~ 

lativo, dell'attività degli organi esecutivi nazionali 

e comunitari protegga da sguardi indiscreti il continuo 

sforzo di ricerca dell'interesse nazionale e di quello 

co~unitario. Del resto, la struttura stessa dell'ammini 

strazione (si pensi a taluni ministeri), sembra fatta 

apposta per approntare rappresentanza e difesa di inte

ressi rispettabili ma particolari. 

La tendenza dei Parlamenti contemporanei, alm~ 

no in taluni Paesi, a diventare luoghi di mediazione e•di 

arbitrato - rispetto a domande che pervengono già aggre

gate da centri istituzionali diversi dai partiti e dai 

gruppi parlamentari - ed a porsi come strumento di parte 

cipazione diretta delle categorie e degli interess! al-

13) 
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le decisioni pubbliche (nella fase istruttoria dei pr~ 

cedimenti parlamentari) può aver accresciuto l'intensi 

tà del pregiudizio e della diffidenza nei confronti dei 

Parlamenti. E1 perciò necessario prendere coscienza di 

questo stato, che non va sottovalutato in una riflessi~ 

ne realistica. 

Parte III. Contributo al processo della costituzione• 

comunitaria. 

In quest'ultima parte si traccia uno schema 

dei modi c~e consentono ai Parlamenti nazionali di con

tribuire al processo di costruzione comunitaria, al di 

fuori del rapporto diretto col Parlamento Europeo, tema, 

quest'ultimo, che forma oggetto di un'altra relazione. 

Data l'ampiezza con cui l'argomento è stato 

trattato nei testi inviati dalle Assemblee Parlamentari 

Nazionali è sembrato più opportuno non entrare in un'ul 

teriore descrittiva di procedura, ma affiancare allo 

schema assai semplificato alcune osservazione di carat

tere generale. Si è poi permesso di auspicare che il di . 

battito faccia risultare quegli elementi di informazio

ne concreta circa lo spazio realmente occupato dai pro

blemi comunitari nella vita parlamentare, che si rinve~ 

gono solo in alcune relazioni, mentre altre si sono li

mitate ad una mera esposizione di strumenti procedurali 

messi a disposizione di iniziative di esame e di discus 

sione su atti comunitari. 

In primo ~uogo va menzionato il contributo che 

i Parlamenti possono dare (ed hanno dato) alla costruzio 

ne :comunitaria mediante deliberazioni legislative che 

coinvolgono lavoro preparatorio di commissione e di di 

scusione, con voto, in assemblea. 

14) 



Dagli interventi richiesti dai trattati comuni 

tari a quelli consegnati alle "direttive" emanate dal CO,!! 

siglio dei Ministri, dagli "adeguamenti ulteriori" conne_!! 

si ai vari tipi di normativa alle leggi deliberate per ~ 

monizzare talune discipline giuridiche di settore nei Pae 

si della Comunità, è notevole il complesso di decisioni 

spettanti, a questo livello, aL Parlamenti Nazionali', Tu_! 

tavia questa virtuale ampiezza di interventi può essere 

notevolmente ridotta in dipendenza di alcune variabili di 

cui sarebbe assai utile conoscere l'incidenza concreta. 

', In primis si deve osservare che il potere norma 

tivo nazionale non è sempre attribuito al Parlamento nel

la sua integrali.tà,. o almeno nella sua integrali tà virtua 

le, quando non sia stata disposta una riaerva di potere r~ 

golamentare a favore dell'esecutivo. Dove la riserva è sta 

bilita dalla Costituzione (Francia), è ovvio che si ridu

ce in proporzione lo spazio Parlamenatre. 

I-noltre bisognerebbe conoscere il rilievo prat_! 

co del trasferimento di potere normativa che si realizza 

(ad esempio in Italia,in Francia e in Inghilterra) media,!! 

te la delegazione di poteri norma ti vi· parlamentari a favo , · 

re dell'esecutivo, Il terreno comunitario presenta certa

mente molte caratteristiche (tecnicismo, contatti a livello 

burocratico con gli organi della comunità) che spingono a 

usare, cqme in effetti è stato usato, lo strumento della 

delega. 

Nè va trascurato (nella Repubblica Federale Tedesca 

ed in Italia) il ruolo legislativo delle Regioni (per l'I-

talia di particolare rilievo il precedente dell'attuazione 
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de~~e direttive comunitarie in tema di struttura de~~e im 

prese agrico~e). 

Le eventu~i limitazioni ~l'intervento ~egisl~ 

tivo de~ Par~amento non tolgono che molta parte del~a sua 

attività ~egiferante, anche se non rientra nei tipi so 

svrannazion~i, possa situarsi in senso di conformità onon 

difformità, o invece di contrasto, rispetto ~~a normati

va primaria o derivata. Ciò comporta che ogni Parlamento 

nazion~e dovrebbe curare con strumenti ad hoc ~a s~va

guardia de~la coerenza della propria ~egis~azione con ~e 

norme vigenti emanate dalla Comunità. I giudizi di confo~ 

mità o di difformità delle discipline de~le materie comu

nitariamente rilevanti dovrebbero essere forniti con rif~ 

rimento appunto ai parametri comunitari, da un organismo 

interno (giunta, commissione, sottocommissione, eccetera, 

che sarebbe qualificato d~l'assistenza, ~eno in una 

prima fase,·di esperti di diritto comunitario~ Sembra più 

difficile realizzare progressi notevoli rimanendo legati 

~~e esperienze de~le Commissioni permanenti di settore, 

anche se ~a mancanza di simili strutture in più di una as 

semblea parlamentare può forse testimoniarp che ~l'esi

genza di rispettare il diritto comunitario si dà soddi

sfazione in ~tra maniera. Che si tratti di una esigenza di 

carattere fondamentale è dimostrato anche dal fatto che 

la sua realizzazione deve porsi come un mezzo principali~ 

simo per prevenire il contenzioso tra Comunità e Statipar 

tecipanti. 

Al di fuori degli interventi legislativi vengo

no in rilievo le possibilità di controllo sulla politica 

comunitaria dei governi degli Stati partecillanti, nonchè 
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una più generale possibilità di esaminare e discutere 

la stessa attività comunitaria. Bisogna tuttavia distin 

guere bene il controllo in senso continentale (e special 

mente francese) che si realizza sempre in interventi ex 

post rispetto alla attività da controllare: in questo 

tipo di controllo si inquadrano le audizioni di Ministri 

sui voti dati e, più in generale, sulla linea seguita al 

Consiglio dei Ministri di Bruxelles,i dibattiti sulle r~ 

lazioni concernenti l'attività comunitaria, semestrali o 

annuali di origine governativa, oppure di organismi in -

terni appositamente creati per occuparsi di affari euro

pei, nonchè l'uso di strumenti tradizionali (interroga 

zioni, interpellanze, mozioni) per promuovere comunica -

zioni di carattere informativo e per provocare discussio 

n i. 

Certo, in qualche Parlamento è quasi impossibile 

trovare, al di fuori degli interventi legislativi, uno spa 

zio autonomo per dibattiti o proposte di risoluzione in 

seno all'assemblea, e sarà necessario inserire nel lavoro 
' 

di commi~sione l'attività di controllo. 

17) 

In ogni caso possono essere più o meno facilita 

te l! acquisizione delle informazioni (il che-solo in parte 

può dipendere dal lavoro, peraltro utilissimo ed anzi in 

dispensabile, dei servizi interni alle assemblee) e so 

prattutto dalla disciplina costituzionale, legislativa e 

regolamentare)el'espressione di giudizi collegiali sulla 

politica comunitaria del governo. Si tratterebbe di vedere 

con quali· modalità. può meglio realizzaJ::si l'atti vi tà di 

controllo in senso francese, controllo che può essere pun 

tuale (rispetto a singole prese di posizione) o globale, 



sollecitato su iniziative di singoli parlamentari o gruppi 

politici di questi, o svolto per adempiere obblighi previ~ 

sti dalla legge (il caso classico è quello dell'articolo 2 
' 

della legge di ratifica dei trattati comunitari del 1957 , 

nella Repubblica Federale Tedesca). 

Del tutto diversa nella sostanza (anche se non è 

detto che gli strumenti procedurali nella loro neutra dispo 

nibilità non possono 

l'altro controllo) è 

essere gli stessi, almeno in parte,del 

invece il control in senso anglosa~ 

sane, che tendenzialmente implica direzione di una certa 

attività, ma comporta quanto meno possibilità di orientare, 

influenzare, limitare la libertà di azione altrui. Natural 
' --

mente questi tipi di interventi debbono avvenire prima che 

certi atti siano compiuti, altrimenti resterebbero vanifi

cate le finalità di incidenza sulla azione governativa, di 

cui si è detto poco fa. Certo anche gli interventi di carm 

tere consultivo (pareri od avvisi) debbono logicamente in

tervenire prima che l'organo attivo si pronunci e in ef

fetti in taluni casi si può dire che il controllo in senso 

inglese si riduca, almeno in taluni Parlamenti ad una atti 

vità propriamente consultiva. 

18) 

E' vero però che il controllo preventivo nel si

gnificato ora detto, suscita, specialmente nel Parlamento 

Europeo ma anche altrove (cfr. la relazione del Presidente 

Poher) giudizi assai negativ~ dal punto di vista comunitario, 

r~~ana let~ae allo spirito del trattato. Inoltre tale 

controllo si presterebbe a essere esercitato a prevalente 

tutela di interessi nazionali e risulterebbe così un ulte

riore ostacolo frapposto al processo di integrazione comu

nitaria. 



.. 

In realtà talune censure sembraQo dirette soltag 

to a tentativi di affermare una sorta di mandato imperati

vo di Parlamento a Ministri, soprattutto nel senso di im

porre un veto nelle deliberazioni comunitarie del Consiglio 

dei Ministri rispetto a talune proposte della Commissione. 
l 

Naturalmente non è senza rilievo che il controllo preventi 

vo si esaurisca nei dibattiti di Commissione che non si 

possono concludere con il voto su una risoluzione (regola

menti delle Camere italiane) o che l'attività di esame e 

di selezione delle Commissioni sia preliminare a delibera

zioni di assemblea (Repubblica Federale Tedesca, Gran Bre

tagna, Irlanda), Tuttavia il caso di assimilazione al man

dato imperativo sembra marginale ed estremo nel senso che 

la sua efficacia, anche nel caso di veto, è legato tra 

l'altro alla "fissità" dell'oggetto del negoziato all'in 

terno del Consiglio dei Ministri cha appare spesso irrea -

lizzabile. In realtà malgrado le formulazioni usate (dire! 

tive, prese di posizione, pareri, risoluzioni) si tratterà 

molto più spesso di inviti al Ministro competente a premere 

presso i colleghi degli altri Paesi per ottenere talune mo 

difiche ai progetti di regolamento o di direttive proposte 

dalla Commissione. Ne è senza rilievo che questi interven

ti di controllo preventivo avvengano prima o dopo, oppure 

prima e dopo l'emissione del parere del Parlamento europeo, 

In definitiva si tratta delle possibilità di eser 

citare una "influenza" sul comportamento dei Ministri .a 

Bruxelles: su questa linea sono già schierati tutti i l?'arl~ 

m.enti nazionali, della Comunità, con varia gradazione di 

intensità, anche se, per taluni di essi, è difficile, dire 
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in che, misura siano stati realmente adoperati gli stru

menti di controllo preventivo. Salvo le assemblee frane~ 

si legate da una disciplina costituzionale particolarme~ 

te rigida, gli altri Parlamenti (come le due Camere del 

Belgio) auspicano di poter usare strumenti di controllo 

preventivo. 

A questo tipo di intervento, oltre l'abbiezio

ne comunitaria, che sarà esaminata tra poco, è stata ri

volta.la classica obbiezione della "riserva" della politi 

ca estera a favore degli esecutivi, ma deve dirsi che tale 

riserva, dai contorni piuttosto incerti era stata già in 

taccata in molti paesi chiamando i Parlamenti a pronunciar 

si su trattati di grande rilievo non ancora firmati, a 

prescindere, quindi, dal successivo intervento in forma le 

gislativa per la ratifica e l'esecuzione degli accordi. 

Sicchè il prima di oggi (in tema di deliberazio

ni del Consiglio dei Ministri su atti normativi partico -

larmente rilevanti) non è senza qualche analogia col pri

ma di ieri. 

Più grave è l'obbiezione comunitaria. Per altro 

è difficile negare,finchè il Consiglio dei Ministri lavo

rerà più come organo di cooperazione intergovernativa che 

come organo comunitario, che giuochino in qualche modo sui 

Ministri nazionali le logiche istituzionali ( legami di 

derivazione parlamentare), che costituiscono parte inte

grante della loro "legittimità". Inoltre non si vede come 

potrebbe essere negata al Parlamento una possibilità di 

influenza che esercita qualsiasi partito, sindacato, o 

gruppo di pressione. 

Certo, non si può negare che una serie di diret 

tive a carattere vincolante porterebbero a risultati neg~ 

tivi, e d,'le si creerebbero situazioni di squilibrio tra 

20) 
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Ministri" liberi" e :Ministri "con azione a raggio limi 

tato'.'. 

Tuttavia non ci si può nascondere che i mezzi 

di "controllo preventivo" sono anche un modo di reagire 

allo spossessamento parlamentare, realizzato dai tratt~ 

ti nella loro forma attuale. In realtà essi saranno in-
, 

teramente delegittimati se un serio recupero di potere 

parlamentare avverrà a livello di Parlamento europeo, ~ 

letto più sollecitamente possibile a su;ffragio uni vers~ 

le diretto. 

Può dirsi anche che il controllo preventivo è 

il modo principale per interessare davvero ai problemi 

comunitari i parlamentari che non siano membri del Parl~ 
l 

mento Europeo, mentre il controllo ex post esercita in 

dubbiamente un'attrattiva minore. 

Sembra ad ogni modo auspicabile che sul tema 

così delicato del controllo preventivo i Parlamenti na

zionali riescano ad adottare un attegiamento comune, così 

come indicato nella relazione del Presidente Poher. C~ 

munque l',approfondire questo tema, accertando la reale 

dimensione del fenomeno, prendendo posizioni possibilmeg 

te comuni sù di esso, sarebbe merito non ultimo di que

sta Conferenza e dei suoi promotori • 

21) 
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I.- Introduction 

Au Luxembourg, la contribution de la Chambre 

de.s Députés, Assemblée parlementaire unique, à la prise de 

conscience européenne et à la construction communautaire se 

place dans un c1imat politique favorable. Far coeur, par in

tér@t sinori par nécessité, la voie de l'intégration est ap

prouvée par une écrasante ma]orité des parlementaires. La 

révision constitutionnelle du 2 npvembre 1956, suivant la

quelle: ''L'exercice d'attributions réservées par la Constitu

tion aux pouvoirs législatif, exécutif et judiciaire peut 

@tre temporairement dévolu par traité à des institutions de 

droit international'' fut adoptée par la quasi-unanimité des 
' 

députés. Cette large dévolution s'applique, bien entendu, 

aux traités instituant les Communautés européennes. 

L'attitude principielle des partis se fonde 

sur un fort consensus européen dans la société. Le Luxembourg 

étant à la fois pays d 1 accueil et de base pour firmes multi

nationales, les milieux d'affaires ont l'esprit tourné vers 

des nations agrandies; le commerce extérieur réalise les 

~es du produit national brut. Les syndicats d'ouvriers et 

d'employés, la Centrale paysanne, presque toutes les autres 

organisations socio-professionnelles participent pleinement 

à l'orientation ''européenne'' par l.'approfondisse~ent de 

liens de solidarité et par la présence dans des organismes 

européens consultatifs. 

Il appartient à la Chambre des Députés de gui

der les aspirations diverses, de les canaliser vers une 

construction communautaire, tout en remplissant son role 

législatif traditionnel. 

Malgré une érosion de ses prérogatives au 

profitdu Gouvernement et d 1 organes supranationaux, le Par

lement, en tant que représentation du pays, est le mieux 

qualifié pour emp@cher un décalage entre la construction com-
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munautaire et l'indispensable prise de conscience pour la 

soutenir. 

II.- Délimitation constitutionnelle·des pouvoirs de la Chambre 

Les obstacles pouvant résulter de disposi

tions constitutionnelles ou législatives pour l'exécution 

des traités européens ont été déblayés. 

l) L'application des;règlements communautaires dans la sphère 

de l'ordre juridique interne ne soulève aucune difficulté. 

Si des mesures d'application éventuellement requises posaient 

des problèmes, ceux-ci seraient résolus sur la base de la 

théorie générale du pouvoir exécutif, par voie de règlement 

grand-ducal. Au cas où un règlement communautaire entrait 

en conflit avec une norme juridique nationale de cal'actère 

constitutionnel ou légal, la r.ègle de la primauté des traités 

i~ternationaux prévaut. Par avance d'ailleurs, la Constitu

tion luxembourgeoise, en vertu de la révision mentionnée 

dans l'introduction, a exclu toute source de conflit, à 

condition que le pouvoir réglementaire de la Communauté se 

soit maintenu à l'intérieur des limites de sa compétence. 

2) Pour la m1se en oeuvre des directives (CEE et CECA) et des 

recommandations (CECA), actes ayant pour effet d'imposer aux 

Etats membres certaines obligations de caractère politique, 

législatif ou administratif, la Chambre des Députés, écartée 

en matière réglementaire, reprend un role. 

Il e~iste,à cet égard, une sorte de partage des compétences 

entre le Gouvernement et le Parlement. 

En matière économique, il est presque devenu d'usage que 

la Chambre renouvelle d'année en année par l'intermédiaire 

d'une loi dite de ''pleins pouvoirs'' l'habilitation accordée 

au chef d'Etat en vue de prendre, sous la forme d'arrAtés 

régiementaires, toutes les mesures qui s'imposent. Ces arr€

tés.réglementaires doivent avoir obtenu l'assentiment de la 
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Commission de Travail de la Chambre des Députés. En pratique, 

célui-ci ne lui a jamais été réfusé, meme si le contr6le 

parlementaire est grandement réduit par le caractère expé

ditif de cette procédure. Les "lois de pleins pouvoirs" 

constituent l'instrument le plus souple à la mise en oeuvre 

de directives de la Communauté Economique Européenne. 

Ce~taines directives, de caractère fiscal ou pénal,· re

quièrent le recours à la loi formelle. En effet, il s'agit 

là de matières réservées par la Constitution à la loi. 

3) Pour ce qui est des décisions des Communautés comportant 

des obligations positives pour les Etats membres (dans le 

domaine tarifaire), longtemps avant l'entrée en vigueur des 

trai tés europ&e·ns une communaut~ de législation et de r€gle

mentation existait avec la Belgique dans le cadre de 

l'Union économique belgo-luxembourgeoise~ Ce régime d'union 

consiste notamment dans l'entérinement par le Grand-Duché 

de Luxembourg des actes législatifs et réglementaires intro

duits en Belgique, étant entendu que ceux-ci ont chaque fois 

fait l'objet d'une délibération préalable entre les deux 

gouvernements. Par ce biais s'effectue un démembrement de 

la souveraineté nationale, et en particulier des prérogatives 

du Parlement. 

Les actes des représentants des gouvernements réunis au 

sein du Conseil des Ministres, qui ont la nature d'accords 

internationaux en forme simplifiée, échappent également 

au contr6le de la Chambre. Les matières qui en font l'objet 

s'ont celles, tarifaire et commerciale, pour lesquelles les 

gouvernemen~se sont d'avance pourvus de larges pouvoirs. 

On ne connait qu'un cas de ''décision'' ayant donné lieu à 

~ne approbation parlementaire en règle: il s'agit de la dé

cision arretée le 8 décembre 1954 au sein du Conseil Spécial 

de ministres de la CECA, complétée par celle du 16 mai 1961, 

relative à l'application de l'article 69 du traité instituant 

la Communauté Européenne du Charbon et de l'Acier. 
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4) La limitation des pouvoirs de la Chambre par des délégations 

à des instances supranationales apparait encore dans la 

procédure de consultation, préalable à certains actes légis

latifs ou réglementaires. Ces obligations de.consultation 

sont prévu~s, pour le Luxembourg, dans le cadre de l'Union 

économique belgo-luxembourgeoise, de l'Union économique 

Benelux, de la Communauté Economique Européenne. 

Cette procédure consultative n'a lieu que par le truchement 

du Gouvernement. Les observations. formulées par l es insti

tutions communautaires ne sont pas publiées dans les docu

ments parlementaires. 

La Chambre des Députés n'a connaissance de la position prise 

par les instances supranationales que si le Gouvernement 

estime opportun d'en faire état. Il se fait ainsi que, dans 

des cas o~ la consultation a eu effectivement lieu, la pro

cédure législative nationale ne reflète en rien le résultat 

de celle-ci. 

5) Les observations juridiques n'étaient sans doute pas inutiles 

pour illustrer, en matière de construction européenne, la 

prééminence prise par l'Exécutif sur le Législatif.Il s'en

suit qu'au Gouvernement plus qu'au Parlement incombe la tache 

de faire avancer la construction communautaire. 

6) Le r6le de la Chambre est partant surtout celui d'une tri

bune, de laquelle le Gouvernement informe l'opinion publique. 

La participation de députés luxembourgeois à des instances 

parlementaires européennes, les contacts qu'ils y nouent, 

font figure de relais supplémentaires. Une des caractéris

tiques de la Chambre luxembourgeoise consiste en sa proximi

té des groupes socio-professionnels. L'information de la 

Chambre permet dane également la mise au courant, par le 

canal, des "forces vives de la nation" sur les activités 

communautaires. 

Cette partie de l'exposé fait emprunt à des développements d'une 
étude de M. le Professeur P. Pescatore, publiée sous le titre: Méca
nismes :juridiques assurant la mise en oeuvre de la législ<ttion comrnu.·· 
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nautaire par les autorités législatives ou exécutives nationales. 
Pasicrisie luxembourgeoise, Tome XXe. 

III.- La Charnbre et l' Europe 

A. Les débats sur l'Europe 

Que les relations internationales, avant tout 

européennes,sont développées au Luxembourg estillustré par 

le fait que le poste "conventions internationales" est celui 

qui comporte le plus grand nornbre de votes pour la session 

74/75 de la Chambre. Journellement, les députés sont confron

tés à des problèrnes dépassant l'ordre interne. 

l) L'.approbation des traités après lecture d'un rapport cir

constancié ne suscite que rarement de grands débats. Géné

ralement, les vues du Ministre des Affaires étrangères ne 

font pas l'objet de divergences passionnées. La Chambre luxem

b~urgeoise étant sous-équipée en possibilitffide documentation, 

les députés doivent faire preuve de zèle personnel afin de 

constituer un dossier aussi complet que celui dont dispose 

le Gouvernement. N'étant du reste le plus souvent que des 

parlementaires "amateurs" ou tout au plus "semi-professionnels", 

les parlementaires luxembourgeois en sont souvent réduits 

à faire confiance au Ministre des Affaires étrangères. 

2) La Comrnission des Affaires étrangères, commission permanente 

de la Charnbre, peut inviter les mernbres du Gouvernement pour 

les entendre ~ans leurs exposés. En matière de politique 

européenne, les Ministres intéressés sont régulièrement con-' . 

voqués pour des ~uditions, soit avant, soit après un Conseil. 

Les Ministres ne sont cependant pas liés lors des Conseils 

par leurs exposés faits en commissions. 

Assez souvent, ce sont des fonctionnaires du Ministère 

qui' fournissent à la Commission des Affaires étrangères les 

~1~ments du dossier. 
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Ces relations entre l'Administration et la Chambre ont un 

caractère souple et pragmatique. Il n'est pas rare que les 

exposés des motifs des conventions internationales déposées 

pour approbation à la Chambre soient rédigés par les ser

vices du Ministère. 

3) Le débat budgétaire du Ministère des Affaires étrangères 

donne annuellement lieu à l'échange de vues le plus appro

fondi. La partie consacrée à la Communauté Economique Euro

péenne en est la plus étendue. Le Luxembourg affirme à cette 

occasion. son appartenance à un ensemble, dont il fait partie 

intégrante. Les relations extérieures du Luxembourg s'insèrent 

largement dans celles de la CEE. Au meme titre, il convient 

d'indiquer les débats de politique générale, comme ceux qu1 

suivent une ciéclaration gouvernementale (Annexe - extraits 

.du débat sur la déclaration gouvernementale du '1/7/1975). 

4) Les questions au Gouvernement donnent à des députés l'occa

sion d'interroger ce dernier sur des points particuliers. 

A ti tre indicatif, lors de la session ordina ire 7'1 /7 5, 

13 questions ont été posées au Ministre des Affaires étran

gères sur un total de 151 questions. 

,La faculté d'interpeller le Gouvernement, à la suite d'une 

déclaration écrite sur une question d'intéret public, donne 

aux parle~entaires la faculté de sonder les intentions du 

.Gouvernement. Il n' en est fai t usage que trop rarement e n 

matière de politique européenne. 

5) Les motions, signées par cinq membres au moins, peuvent 

donner au Parlement l'occasion de délibérer sur des questions 

importantes. 

Deux motions, datant d,e 196 9, méri te n t. l' attention. El l es 

eurent trait aux élections eÙropéennes, à ~'initiative du 

'groupe communiste. 
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La désignation des représentants nationaux dans les 

Assemblées parlementaires européennes s'effectue sans élec

tion, approximativement selon les résultats électoraux, 
' 

avec un léger avantage aux partis de la coalition gouvernè-

mentale. Jusqu'en 1974, date à laquelle le Parlement désigna 

un représentant communiste à l'Union interparlementaire 
' 

Benelux, le parti communiste, avec 6 députés sur 56 

entre 1968 et 1974 (5 sur 59 députés depuis 1974) était 

exclu de toutes ces assemblées. 

Le libellé de la motion de 1969 était le suivant: "La 

Chambre invite le Gouvernement à déposer un projet de loi 

prévoyani: l'élection des représentants de noi:re pays dans 

les instances supranationales par le peuple ~lon les règles 

de notre loi sur les élections législatives''. 

Ce~te motion fui: suivie d'une contre-motion des socialistes: 

"La Chambre, en vue de contribuer à la démvcratisation 

des institutions des Communautés européennes, invite le 

Gouvernement à déposer dans les meilleurs délais un projei: 

de loi fixani: les modalités de l'élection directe au suffrage 

univ~rsel des représentants luxembourgeois au Parlement 

Européen". 

Pour des raisons d'irrecevabilité, les "instances supra

nationales'' auxquelles adhère le Luxembourg n'étant géné

ralemeni: p~s des organismes parlementaires (ex. l'OTAN ou la 

Commission de la CEE), la motion communiste fut retirée 

en faveur de la contre-motion socialiste. Bien que commu

ni~tes et socialistes se soient à l'époque trouvés dans 

l'op~osition, la motion socialiste fui: adoptée par 35 voix 

coni:re 16 en dépit de l'opposition du Gouvernement. 

Il.esi: vrai qu'en son nom personnel, le Ministre des 

Affaires étrangères, M. Gasi:on TLorn, avait donné un avis 

favorable à la motion socialiste. 

La motion fut mise à i•ordre du jour de la réunion du Conseil 

des Ministres, mais demeura sans résuli:ai:s. 
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B. La participation aux Assemblées parlementaires 

Les députés luxembourgeois participent à 

cinq assemblées parlementaires internationales: 

3 à l'Assemblée Parlementaire du Conseil de l'Europe 

3 à l'Assemblée de l'Union de l'Europe Occidentale 

7 au Conseil Interparlementaire Consultatif de Benelux 

6 au Parlement Européen 

3 à l'Assemblée de l'Atlantique Nord. 

7 

7 

6 

l 

pour 

pour 

pour 

pour 

le 

le 

le 

le 

La répartition par partis est la suivante: 

parti chrétien-social (18 députés) 

parti ouvrier socialiste luxembourgeois (17 

parti démocratique (14 députés) 

parti communiste ( 5 députés). 

dépu-
tés) 

Il faut relever que le parti social-démocrate, 

comptant 5 députés comme le parti communiste, n'a pas de 

:représentant dans aucune de ces assemblées. 

Le nombre de députés luxembourgeois (cer

tains ayant deux mandats) présents dans de telles assemblées 

internationales s'élève actuellement à 18 sur un total de 

59 députés. C'est dire que pour bon nombre de parlementaires 

luxembourgeois, la fréquentation d'assemblées supranationales 

est entrée dans leurs moeurs. 

Cependant, au contraire de ce qui se produit 

en France, les représentants luxembourgeois ne sont pas 

obligés de rendre compte de leurs activités devant la Com

mission des Affaires étrangères. 

Leur présence dans de telles assemblées leur 

permet de recueillir une documentation nettement plus ample 

que celle que saurait leur fournir la Chambre luxembourgeoise. 

Il .est certainement à l 1 avantage des représentants luxem

bourgeois que les services du Parlement Europé":n soient 
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installés à Luxembourg et que ses séances aient lieu alter

nativement à Strasbourg et à Luxembourg. 

La proximité de ces assemblées a pour les 

députés luxembourgeois exerçant un "double mandat" un second 

avantage: ils ne sont pas obligés de s'absenter trop visible~ 

ment de leur lieu d'élection et du Parlement national. Au 

contraire de ce qui pourrait etre constaté dans d'autres 
l 

pa.ys, la désignation à une assemblée internationale est un 

atout pour un député luxembourgeo.is qui y gagne en contacts, 

en prestige sinon en expérience. 

Le fort consensus en faveur de l'Europe, 

a~t-il un caract~re àctif ou passif? 

Il semble bien qu'à cette question la réalité 

socio-économique de tous les jours fournisse une réponse 
l b ~ ' sans am ages; meme si c'est de maniere lente et parfois 

imperceptible, les conditions d'existence des LuxembourgBois 

se distinguent de moins en moins de celles de leurs voisins. 

La crise d'identité que traversent les Parlements nationaux 

se pose en des termes analogues dans tous les pays européens, 

et obéit aux memes causes. Les Parlements étant détenteurs 
l 

de la souveraineté nationale n'ont peut~etre d'avenir que 

par leur concertation. Telle est l'inspiration profonde des 

iAitiatives préconisées à la Conférence des Présidents des 

Parlements nationaux des Etats membres des Communautés euro

péennes et du Parlement Européen à Strasbourg, le 17 janvier 

1~73, auxquelles il convient de faire suivre des effets. 
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ANNEXE 

Extraits du débat sur la déclaration faite par Monsieur 

Gaston Thorn, Président du Gouvernement, le 4 juillet 1974, 

à la Chambre des·béputés, à l'occasion de la formation du Gou

ver1nement consti~ué entre le parti démocratique et le parti 
< 

ouvrier socialiate luxembo;urgeois. 

"La politique étrangère du Luxembourg est 

essentiellement une politique européenne. C'est là ·une 

coristante, imposée par le~ dimensions et la situation géo

graphique du pays, et conforme aux aspirations de la très 

grande majorité de sà population .... Dans ce contexte (le 

Gouvernement) ... se déclare pret à prendre en considération 

tous les problèmes qui se posent à ses partenaires de meme 

qu\il est disposé et désireux d'accueillir chaque initiative 

d'où qu'elle vienne et pour autant qu'elle ne se situe en

dehors ni de la lettre ni de l'esprit des Traités. Il 

considère que pour etre efficaces, de telles initiatives 

doivent comporter nécessairement un renforcement des struc

tures institutionnelles ... ~ La future Union Européenne 

ne saurait etre que démocratique. Dès à présent, cependant, 

un renforcement des pouvoirs du Parlement européen s'impose -

un premier pas dans cette vaie vient d'etre fait. Le 

Gouvernement s'efforcera de faire réaliser d'autres progrès 

dahs ce dòmaine, ainsi que dans celui de l'élection directe ... " 

~. Gaston Thorn) 
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''Il y a un domaine o~ je puis marquer 

l'accord.de ma fraction. C'est le Chapitre que vous avez 

consacré à la politique étrangère du Grand-Duché, d'autant 

plus que vous déclarez qu'elle s'adapt~ra aux besoins et 

aux possibilités du Luxembourg. 

Avec vous, je suis d'avis, qu'il y a lieu 

de: débloquer avant la fin de l'année les dossiers qui 

sont restés en suspens, notamment l'union économique et so-
' 

ciale et l~ poli~ique régiònale, celle de l'énergie. 

Bn·mème temps doit se poursuivre l 1 examen 

eri cours des modalités d'un renforcement institutionnel 

a~lant jusqu'à une union politique". 

(M .. Pierre Werner, Président de la 

fraction parlementaire du parti 

chrétien-social) 

"(La politique étrangère luxembourgeoise) 

bien davantage que celle de nos voisins, ne peut ètre isolée 

de son contexte géo-politique. 

Force est.de constater qu'il ne nous reste 

pas d'autre choix que de respecter les alliances conclues, 

tout en essayant d'infléchir les politiques communes confor

~ément à nos intérets nationaux et conformément aussi (je 

vise ici plus particulièrement l'ONU et l'OTAN) aux prin

cipes démocratiques, au droit d'auto-détermination et au 

dési~ de paix des peuples - de tous les peuples''. 

(M. Jacques-F. Poos, Député, 

parti ouvrier socialiste luxem

bourgeois) 
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II. a Conferenza dei Presidenti 

delle Assemblee parlamentari europee 

(Roma, 26 - 27 settembre I975) 

OLANDA 

Il contributo dei parlamenti nazi anali 

alla presa di coscienza europea ed al.Lo sviluppo 
l 

• delle Comunità Europee. 

Relazione degli onorevo.Li Th .L. ì1i. 

1 
Thurlings e A.. Vondeling, rispettivamente Presi

. denti de.L Senato e della Camera dei Deputati 0-

1landesi. 
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Al Signor Presidente della Camera 

dei Deputati Italiana - Roma. 

Signor Presidente ed egregio Collega• 

. Nel memorandum del Suo serretario generale, allega-

l to alla Sua lettera del 20 marzo u.s. viene richiesta 

Una relazione dei Presidenti dei Parlamenti nazio-

'nali su "il contributo dei Parlamenti nazionali al-

la presa di coscienza europea ed allo sviluppo de~-

'la Comunità Europea. 

' l 

Consultatici. a proposito, ne è risul-

ta t o una si ffa t ta identità di opi ni oi, che si sembra 

opportuno farLe pervenire una relazione comune. 

r. Il suddetto tema, anche se non sot-

to lo stesso preciso titolo, è stato trattato, in 

molte occasioni. Nei testi che trattano del dirit-

to della Comunità Europea è stata spesso rilevata 

l'influenza che i Parlamenti nazionali possono eser-

citare sulla formazione del c!iri tto nella Comunità. 

Inoltre i Presidenti dei Parlamenti nazionali si so-

no incontrati non solo nel· corso della nostrA confe-
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1 renza a Parigi nel gennaio I975 ma anche prima, 

cosi ad esempio il 15 gennaio I973 a Strasburgo; 

' l 
'SU questo incontro è stato redatto un comunicato 

finale ed un succinto resoconto. 

Speciale attenzione merita poi 11 

rapporto Vedel, sull'allargamento delle competen-

ze del Parlamento Europeo, compilato per incarico 

della CoiDDllssione Europea ( 1972). 

In tutte le suddette occasioni so-

no state formulate precise conclusioni. Sarebbe 

Pertanto raccomandabile che il Relatore generale 

includesse nel suo rapporto le suddette preceden-

,ti conclusioni e non si limi tasse ad una sintesi 

'dei rapporti dei suoi Collegbi-Presidenti delle 

~ssemblee nazlonali. 

2. Nel nostro Paese UDa "Filosofia" 

'del diri "tto pubblico in relazione alla cooperazio-

ne sovra-nazionale (Europea)è sorta già da tempo. 

'Dal 1953 la nostra Costituzione contiene una di-

disposizione (articolo 67, primo comma) che recita: 
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"Con l'osservanza de.lle disposizioni 

d1 cui all'arti colo 63 posoo no essere conferi ti 

poteri relativi a.lla attività legislativa, ammi

nistrativa o giurisctiz1onale ad organismi interna

zionali me eli ante accordi internaziona.li". 

Molteplici clausole del Trattato di 

Roma (I) costituiscono una applicazione di questo 

articolo della Costituzione. Teoricamente la atti

vità le,,islativa e quella esecutiva all'interno 

delle Comunità Europee sarebbero stati in tal mo-
1 

do sotratti al.La competem:a del Par.lamento ~ziona-

le. Ed in effetti: l'onentamento politico in Olan-

1da negli anni '50 era stato chiaramente improntato, 

.se non in ambienti governati vi quanto meno in lar

ga misura in Parlamento, e presso l'opinione pub

blica in generale, ad una cooperazione federale eu

ropea. Entrambi ricordiamo bene le discussioni par
I 

(I) Per semplicità ci a t teniamo in questo rapporto al 

,trattato del.La C.E.E. 



' 

- 5 -

lamentari a propos~to della ratifica del Trattato 

dì Roma (fine !956). In ampi strati ci fu un senso 

di sollievo; i pochi voti contrari, segnatamente 

nel Senato, erano stati dettati più dalla preoc

cupazione per la p ossi bili tà di occupare mano d'o

pera in Olanda che non da un rifiuto aprioristico. 

Rispetto all' .Europa fu p ossi bile m nsta tare un Ii -

lancio dDpo che alcuni anni prima, si e~'a toccato 

il punto più basso aL rifiuto francese della Comu

bità Difensiva Europea. Il dover perdere parte del

la sovranità nazionale incontrò scarsa opposi:oione; 

anzi, si stigmatizzava generalmente che la C.E.E. 

presentasse una struttura meno sovra-nazionale ci~e 

non la Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio, 

costituitasi cinque anni prima, 

3. I venti anni trascorsi da allora 

!;anno lascia t o le loro tracce in Olanda sulla con-

cezione politica dell'Europa. La nuova generazione 

dei poli ti ci è senz 'altro non "an ti-europea", ma 
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si avvicina meno emotiva e dunque più prammatica 

~lla problematica della Comunità Europea. Dopo la 

geneTazi o ne de jgli anni 1 5O (i p i ohi eri ) , gli uomi-

hi politici degli anni '60 poterono cogliere i pri-

nli risultati ma dovettero subire anche le prime de
' 

lusioni. La generazione odierna vive "l'ora della 

verità"; può ciò che è stato realizzato nel quadro 

del Trattato di Roma sopravvivere anche in un peri o-

do di crisi economica? Su di ~punto si è d'accor-

do in Olanda: lo sviluppo dovrà continuare a mani
l 

festarsi, per quanto possibile, nel quadro del Trat-

tato. L'articolo 235 di detto Trattato assicura a 

questo quadro una tale ampiezza da consentire anche 

la realizzazi~ne di una uinione economica e moneta-

ria. Perciò le cosi dette Conferen:,.e a li vello più 

elevato vennero talvolta ri[~ardate in Olanda con 

sospetto. Esse offrono spesso allett~nti ma vaghe 

pro spetti ve sul futuro e costituisco no talvolta un 

pretesto per la non-applicazione del Trattato. 
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4. Per diversi aspetti i parlamenti 

nazionali banno determinate responsabilità nel fun
I 

zionamento della Comunità. In primo luogo il Trat-

·Lato rinvia in più occasioni a regolamEfl. ti or~;ani
' 

ci da attuarsi a loro volta mediante trattato (ad 

,esempio: articolo 138; ultimo para. rafo, o gli Ac
l 

cordi associativi). Quando poi, le decisioni del 

Consiglio o della Commissi. one, costituiscono "di-

rettive", queste devono essere elaborate dai legi-

slatori naàonali. Lo steso vale per quelle misure 
l 

giuridiche che mirano all'armoni"zadone, per esem-

pio in campo sociale e fiscale. Ciò significa che 
l 

i nostri Parlamenti si occupano co n una certa re-

golarità della legislazione europea, sia in senso 

cenerale, sia in campo spe ci fico. 

5. La procedura legislativa nella 

Comunità è abbastan,,a complessa. Secondo l'opinio-

ne olandese, in QUesta procedura la posizione della 

Commissione e del Parlamento dovre'-, :ero essere raf-
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forzate,mentre il Consiglio dovrebbe imporsi note-

voli limitazioni. Ciò potrebbe venire attuato senza 

modificarè.il testo del Trattato, e noi riteniamo 

c''e l'attuale esercizio di pretiOminib del Consiglio 

non è conforme all'intenzione degli autori del Trat-

tato. Ma fintanto che il Consiglio - cioè i Ministri 

dei nove paesi-partners- costituisce l'istituzione 

più importante per la formazione delle decisioni co-

muni tarie, le trattative in seno al Consiglio sono, 

l 

/in senso costituzionale, una forma di conduzione 

della politica estera. Per quanto ci risulta la po-

litica estera di tutti gli Stati-membri è riservata 

all'Esecutivo, anche se sopi·attutto nella Repubbli-

ca Federale Tedesca e nel Regno Unito, si sia tenta-

to di legalizoare una influenza da parte del Parla-

mento na:i onale. Tuttavia in linea di princi.pio un 

soverno può essere CÌJiamato dal Parlamento a rende-

ire conto soltanto a posteriori, ma il Parlamento 

non può formalmente pretendere di interferire a 

priori. 
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6. Tale situazione - e non solo in 

Olanda - viene giudicata insoddisfacente. Tratta-
l 

si nella fatti specie di una forma intermedia di 

legislazione e di governo, riguardo alla quale una 

procedura legislativa pubblica non è attuabile poi-

chè difficil~.ente è possibile condurre trattative 

in presenza del pubblico. Pertanto il nostro sistc-

ma, peraltro uni co, di sedute del l e Commissioni a-

perte al pubblico, non può qui, purtroppo, essere 

di aiuto. La legislazione della Comunitàinfluen-

za in d sura sempre mag~c;iore la vita quoti diana 

dei cittadini. E fintanto che, da una parte, il P:tr-

lamento•federale" europeo non svoLe un ruolo deci-
1 

sivo in tale legislazione e, dall'altra parte, la 

Commi s si.one :<:urop e a è subordina t a al Con si gli o i n 

maniera eccessiva, è comprensibile che i Parlamen-

ti nazionali esigano "voce in capitolo". E gli 
' 

stessi governi., ouanto ::,eno quello olandese, ten-

,·ono a sapersi sostenuti dalla base parlamentare a 
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Bruxelles o altrove in Europa nel corso delle trat-

tative nel Consiglio •. 

7. Il problema delle influen:.e par-
Bulla 

lamentari/lep;islaziore dei trattati non è in sé nuo-

vo poichè i testi dei trattati vengono redatti e fir-

mati dai governi; soltanto a posteriori il Parla-
l 

mento può approvare o respingere. Al massimo in se-

de di ratifica può esprimere una qualche riserva, 

ma anche in questo caso in misura molto limitata. 

In Olanda perciò, è sort~ dopo la 

, guerra la consuetudine che per i tratta ti di par-

ticolare importanza (ad esempio il Trattato della 

, NATO ed i Trattati della Co .unità Europea per il 

Carbone e l'Acciaio e della C.E.E.), i membri del 

, govej:no in:;ervenivano reèolarmente nelle Commissio-

ni competenti della Camera dei Deputati.per forni-

re informazioni circa lo sta t o delle tratta ti ve 

nonchè per assi cura1·si il consenso globale della 

comrnissione circa il presumibile esito di tali ti'at-
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tative. Ciò rimane un sorrogato inadeguato di una 

discussione parlamentare, soprattutto perchè manca-

no, come visto più sopra, gli elementi essenziali 

del parlamentari smo (p ossi bili tà di emendamenti 

e la pubblicità). Un sistema talvolta identico 

viene seguito quando a Bruxelles o a Lussemburgo 

il Consiglio deve assumere decisioni di importanza 
L'iniFiativa 

fondamentale. ;Per una con sul tazi o ne di una Commi s-

·sione parlamentare può es;oere assunta sia dal Go-

verno sia dalle Comt7lissioni 1 o da alcuni dei suoi 

membri). Si tratta gui esclusivamente di consulta-

zione: in nessun caso la commissione dà un mandato 

al Governo. 

8. In Olanda il Governo riferisce a 

posteY"iori al Parlamento nazionale a proposito del-

jla sua poli ti ca europea in forme di v erse. 
! 

In attuazione deLLa Legge per la 

ratifica del Trattato di Roma, il Governo è tenuto 

a riferire annualmente sul funzionamento e sull'ap-
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p'licazione di questo Trattato. Normalmente tale 
l 

rapporto conduce ad un dibattito parlamentare in 

piena regola, sia ir; seduta pubblica de.Lla commis-

sione sia nella Camera dei Deputati in seduta ple-

naria. Il Senato discute questo rapporto insieme 

al bilancio preventivo per gli Affari Est:! ri. 

La po.Li ti ca europea viene inoltre 

spesso ampiamente dibattuta durante l'annuale discus-

sione dei bilanci preventivi dei dif:f!renti miniate-

ri; in pii mo luogo questo vale per la discussione 

del bilancio preventivo degli Affari Esteri, ma an-

che per quello dell'Agri col tura, delle Finanze e 

degli Affari Economici ecc. 

g. L'attività europea nelle commis-

sioni parlamentari è diversa per le due Camere del 

nostro Parlamento. Ciò (, in rela;~ione a.Lle diffe

Ìoenti posizioni che le Camere in a_uestione occu-
1 

l 

pano nel nostro assetto costituzionale. Nella pro-

cedura lerislativa nazionalE:, la Camera dei Deputati. 
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esan.ina le proposte, sia globalmente, sia in det-

taglio ea apporta eventQalmente degli emenaamen-

ti; il Senato, chiamato talvolta "Chambre de re-

flexion", per quanto abbia una composi ;;ione poli-

tica, aiscute le proposte esclusivamen-~e in modo 

globale e può soltanto accettarle o respingerle, 

Esso non ha diritto ad emendamenti. Questa di ver-

si tà di funzioni si riflette anche nel controllo 

sul Governo per quanto concerne la sua poli ti ca eu-

ropea • Il Senato ha una commissione. per gli Orga-

ni smi di cooperazione europea; di norma intervie-

ne il SegrCJtario di Stato che coordl.na la poli ti-

ca eLITopea; egli fornisce informazioni più che ren-

d ere conto. Nell'ambi t o della Camera dei Deputa ti, 
l 

' viceversrr, eli affari europei vengono discussi in 

apposite commissioni specializ,·.ate: accanto a quel-

la per Eli Affari Esteri, anche le commissioni per 

l'Agrico~tura, per la F.inan'-a, per gli Affari Eco-

nomici, pe:· il ComH:ercio, eccetera. 
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10. Il principale vincolo fra i 

par.J.amenti nazionali ed il Parlaillento europeo è 

coscituito dal doppio mandato. I parlamenti scel

gono "fra loro" i membri del Parlamento Europeo. 

In tal modo i.J. parlamento naziona

le assolve esclusivamente alla funzione di coll~ -

gio elettorale? Sia il testo del Trattato sia la 

relativa prassi si esprimono in tal senso. I Mem

bri del Parlamento Europeo non sono tenuti a ren

dere conto "in casa" dell'opinione che essi hanno 

espressa a S-<:rasburgo o a Lussemburgo, né del vo

to che in tali sedi hanno dato. 

Tuttavia alla scadenza del mandato 

i ;:ruppi poli ti ci nei parlamenti na;;ionali si ve

dono posci davanti al problema di riproporre per 

la nor:lina .;li stessi membri parlamentari. Tali 

gruppi potreb'Jero avere due ragioni per non rin

novare un mandato nel Parlamento Europeo; o il 

Deputa t o non '" stato all' aJ. tezza nell'adempimento 
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del suo manaato europeo, ovvero il mandato nazJ.o-

nale non è stato assolto completamente perchè il 

Deputato :ba sostenuto oltre misura Ja causa de.Ll' 

Europa. 

Tale duplice mandato è causa di 

numerose di!:ficoltà, soprattutto perchè l'equo 

adempimento del. due manda ti è pressochè 11 si ca-

l ' mente impossibile. ' 
l 
l 

Tuttavia i Parlamenti nazionali possono di ffi ci. l-

mente fare a meno dei memori del Parlamento Europeo. 

Essi sono gli esperti della politica 2uropea. I loro 

colleghl. sono troppo occupa ti ro n la poli ti ca inter-

~ Anche se fra a.Lcuni anni i membri de.L Parlamento 

Europeo fossero eletti direttamen:;e, questa tesi 

conservereobe ugualmente la sua validità. 

II. Fino a che punto i presidentJ. 

na,-;ionali delle Camere posrono esercitare la :Loro 

influen~ea per la solu;;i o ne aei problemi più sopra 

esposti? Non si può ne-;are - modestia a parte - che 
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un presidente possa talvolta esercitare una ronsi-

derevole influenza morale sui colleghi parlamenta
è 

ri. Ciò però in genere/in relazione a casi che con-

' cernano la procedura parlamentare. Nelle questioni 
l 

poli ti che un presidente di Camera ass:1me una posi-

zione mentale o aadirittura si astiene dall'adot-

t are una p o si zio ne, 

Forse noi, come presi a enti, possia-

rho appelJa rei ai gruppi poli ti ci parlarr,entari nelle 
l 

nostre Camere per un parziale esonero dei memori del 

Parlaruento Europeo dai loro compiti nei parlamenti 

nazionali. Ci.si chiede tuttavia, se i membri in 

questione sono ':i ello stesso parere. In a2rini ti va 

essi dipendono, per quanto ri ~;uarda la loro ri e-

lezione, dagli elettori del proprio paese. E gli 

elettori, è risaputo, hanno scarso interesse per 

l'attività europea del "loro" deputato, anche per-

chè troppo poco informati S'·· di essa. 
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12. Molti dei problemi citati in 

questa relazione possono essere ricondotti ad una 

di ffi col tà comune a noi tutti e che, se ri cordia-

mo bene, è stata riassunta una volta dall'attuale 
l 

Segretario generale dell'Assemblea Nazionale Fran-

cese; la lotta continua del parlamentare contro il 

tempo. Il compito di govorno è vasto ed i parlamen-

tari - in linea di principio "dilettanti", secondo 

il detto di Dicey- non riescono a procedere di. pa-

ri passo; tale compito è divenuto non solo ecces-

sivamente ponduroso ma anche troppo complesso. At..:. 

tualmente nell'ambi ':o delle istituzioni. comunitari e 
l 

è sorta una nuova "autorità". Il controllo di essa 

dovrà essere demandato per quanto p ossi bile, all'O l'-

~no che ha compiti di controllo nella Comunità e 
l 

ci o è al p;,;rlamento Europeo. 

Il compito d::i parlamenti na~èionali 

è, i.nteg:rativo; essi debbono inte venire nei casi in 

cui il Parlarnento Europeo non può r ancora) pro cedere 
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poi chè le istituzioni sovra-nazionali mancano del-

le necessarie competenze, nonchè della necessaria 

autorità pr(IJsso l'opinione pubblica. Ma per quanto 

integrativo, il compito dei parlamenti nazionali per-

' l marrà nel prossimo futuro di estrema importanza; es-

so ha anche, sfortunatamente (si pensi alla politica 

agri cola) guadagna t o in importanza in un passa t o re-. 

cente, proprio perchè le istituzioni sopra nazionali 

sono prive della necessaria competenza e del pro di
l 
' ' 

gio richiesti dalla pubblica opinione. 

Il presidente del Senato Il presidente 

Olandese della Camera dei 

De,1utati Olandese 

( Th. L ,M, Thurlings) (A. Vondeling) 
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PARLEMENT EUROPEEN 

LES RELATIONS ENTRE LE PARLEMENT EUROPEEN 

ET LES PARLEMENTS NATIONAUX 
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• 

A. Brève chronologie 

l. a) Il faut se réjouir de la tenue à Rome de cette 4ème Conférence des Présidents 

des Parlements de la Communauté. C'est en effet l'ltalie qui exerce aujourd'hui 

la présidence du Con sei! et c'est à Rome, ville des Traités CEE et CEEA, que, 

sur l'invitation du Président du Parlement européen, Gaétano MARTINO, s'était 

tenue la première Conférence des Présidents~ le 15 janvier 1963 . 

b) La non participation du Président de l'Assemblée Nationale française à cette 

première Conférence entraiha une longue éclipse et c'est seulement le 15 janvier 

1973, soit dix ans plus tard exactement, que le Président W alter BEHRENDT 

invita~ à Strasbourg ~ une nouvelle Conférence à laquelle participèrent les 

15 Assemblées des Parlements nationaux. 

c) On 1 doit remercier le Président Edgar FAURE d'avoir pris l'initiative d'une 

·troisième Conférence, à Paris, le 7 janvier 1975, regrett.er que la perspective 

du 'referendurn britannique n'ait pas permis aux Parlemcnts l.Jritannif!Ul! et 

danois d'y participer, et se réjouir que la Conférence ait décidé, dans ces 

conditions, d'une nouvelle ~éunion à Rome, dès la fin de l'été. 

2. Le moment et les thèmes cte· travail qui ont été retenus apparaissent en effet 

importants et opportuna~ particulièrement celui des '.'Relations entre le Parleme~t 

européen et les Parlements nationaux 11 qui doit rester l'une des préoccupations 

majeures et permanentes de la Conférence des Présidents • 

B. Les Helations interparlementaires classiques 

3. Toute collaboration est naturellement fondée sur l'intér~t réciproque qu'y 

rencontrent les parties intéressées. 

Entre Pariements 1 chacun doit y rechercher le moyen de mieux accomplir sa 

mission. 

Il existe, à cet égard. une forme de coopération traditionnelle qui est valab_le. 

en principe, entre tòus les Parlements : c'est l'échange d'informations sur les techniques 

nouvelles concernant l'examen des textes législatifs 1 les procédures et la structure des 

budget a. le contrale d es exécutifs et, d 'une manière générale, l es moyens de mieux 

assurer "la fonction parlementaire dans san adaptation aux circonstances et son évolution 

permanente. 

C'est cela que les Parlements sanctionnent, le plus souvent. par leur appartenancc• 

à l'Union Interparlementaire 1 ou à d'autres organismes similaires. 
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C. La collaboration entre le Parlement européen et les Parlements nationaux 
objectifs. spécifiques 

4. Une te ile forme de coopération est évidemment nécessaire dans la Comrnunauté, 

entre le Parlement européen et les Parlements nationaux, et elle préaente m~me un 
l • 

lntérM particulier, si l 'on considère, par exemple, que certalns impllts, com me !es 

droits de douane·, ressources de la Communauté, sont perçus par l es J•:tats rnembres 

que d1autres, camme la TVA, font l'objet d'une harmonisation à l'échelle européenne, 

et uoivent Mre demaln partagés entre la Communauté et !es Etats ; que les structures 

budgétaires des Etats doivent Mre progressivement harmonisées, etc •.. 

Sur ce teirrain, on doit ~tre reconnaissant au Président Edgur FAURE des proposi

tiana qu 'il a faites au Symposium organisé en mai 1974 par le Parlement Européen : 

échanges de données par ordinateur, établissement d'un programme de recherches 

commun, création d·'un lnstitut _de recherches parlementaires qui pourrait ~tre patronné 

par le Pa_rl~i:nent européen·et siéger à Luxembourg •.• 

,n s'agit là de propositions fort intéressantes auxquelles nous devrons donner des 

prolongements effectifs. 

5. Au ... fioll\. , ·.In -coop6ra.tion ·entre les Pnl'lmnentH nationaux o t le Pn.rlenwnt ~~ul'op<·en, 

confrontée à l'évolution prévisible des Communautéf:l, doit eneo re s'aHH·Igner d'nutn~'"' 

ambitions • 

'Dana l'espace européen, soumis à deux législations superposées, nationale et 

com~unautaire, elle doit ~tre fondée, non seulement sur le désir nature! à chaque 

parlementaire _de remplir au mieux les missions d'intérM général qui sont directement 

les siennes, mais eneo re, et compte tenu de la globalisation deB problèmes, sur le 

uésir de favoriser indirectement les missione d'autres institutions, qui contribuent à 

déterminer parallèlement le sort des peuples qui nous ont élus. 

Elle doit aussi viser dans le respect mU:tuel entre nos Institutions, à faire en sorte 

que
1
les progrès de l'intégration européenne ne se traduisent pas par une diminution de 

la démocrat!e globale dans !es Communautés. 

Pour cela: 

- le Parlement européen do.it aider les Parlements nationaux à mieux suivre les 

instances européennes et à exerCer une influence légitime sur l es politiques suivies 

pai- les Communautés, applicables dana les Etats membres ; 

- les "Parlements nationaux doivent aider le Parlement européen à assumer efficacement 

sa missiòn qui est d'apportar une véritable légitimation démocrc.tique aux décisions 

communautaires et de cohtrOler les exécutifs. 
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Qu'en fut-ìl hier ? 

Qu'en est-il aujourd'hui? 

Qu'en sera-t-il demain ? 

6, Qu 'en fut-il hier ? 

a) !,",:>,:>_s_~<:.P!'.!'.!'!.• la coopération entre nos instltutions a été insuffisante . 

Il serait peu sage d'en rechercher les responsabilités. 

Les excuses, d'ailleurs, sont très visibles : elle a concernent les pouvoirs, 

leH strudurcs et la denHité des tr-avaux clu Parlement européen. 

b) l\ 11origlne, le Parlcrnent 1.mrop~en n'avait, sur la législation et~~ budget, qu'un 

très faible pouvoir d'avis; le Conseil décidait souverainement et sans partage. 

C'était la conséquence, essentiellement 1 dU système !inancier d es Communautés 

le budget étant exclusivernent alimenté par dea contributions nationales, le Conseil, 

dont les membres représentent les Etats, avait seui un pouvoir_de décision sur les 

ressource,s et, par vaie de conséquence 1 sur les législations qui déterminent 

l 1 emploi de c es ressources. 

L'attentioil des Parlements nationaux était donc à l'époque très légitirnement fixée 

sur le Conseil; et !es débats au Parlement européen, quelle qu'en fnt l'élévation, 

étaient unpeu considérés camme 11une conversation sous un lustre~~ .• 

c) l'nur· le surpJus, 1u compuaition du l'uf'lenumt curop<~un, eou1prennnt uxchlHÌV<Htwnl 

dee membres dee Parlements nationaux, apportait une sorte de garantie structurelle : 

rien d'important ne pouvait intervenir à l'Asaemblée européenne, sana· que l es 

Parlements nationaux en soient en principe informés par le canal de leur délégation. 

d) En!in ~ dana cette première période ~ la masse des travaux parlementaires 

européens était assez réduite : ave c 4 ou 5 sessions de 4 à 5 jours par an, le double 

manda t n 'empèchait guère l es parlementaires européens de participer aux travaux 

de leur assemblée nationale et d'y faire entendre l'écho des débats strasbourgéois. 

C'est sane doute pour ces raisons qu'un hiatus de dix ans a pu s'installar entre la. 

prem!ère initiative de Gaétano Martino et celle, en 1973, de Walter Behrendt . 
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7. Qu'en est-il aujourd'hlii ? 

a) Les pouvoirs du Parlement européen ont considérablement évolué : les Traités 

diavril 1 H70, instituant dee ressources propres aux Communautés et supprimant 

pfogressivement les contributions nationales ont supprin1é du mème coup l'occasion 

dOn t disposaient l es Parlements nationaux 1 lors du vote de ces contributions. en 

discuter l'utilisation. c'esi-à-dire le contenu et l'efficacité des po_litiques comrnunes . 

A propos de ces Traités, le Parlement européen a mené un combat tenace. pour que 

des pouvoirs budgétaires réels lui soient attribués 1 et les Parlements nationaux d es 

Six 1 tout en ratifiant les Accorda d'Avril 1970 1 ont demandé que ces accords soient 

rcvus et qu 'un rtouvel accroisserilent d es pouvoirs budgétaires de l'Assero ~)lée euro

péenne soit r.~alisé 1 lorsque le budget commun serait entièrement financ~ sur ressour ... 

cee :Propres 1 C'est-à-dire en 1975. 

Ce fut une première et très grande circoÌlstance où le Parlement européen et les 

Parlements nati6naux 1 malgré l'absence de collaboration organisée,. se prononcèrent 

dane la m eme dire_ction, démontrant ~in si qu 'ila avaient pour préoccupation commune. 

qu'à travers l~s mutatiOns inévitables de l'intégration européennel les pouvoirs de' 

contr8le démocratique 1 chère:ment conquis,par les peuples de 11 Eu rape l ne soient 

pas perdus eo chemin. 

b) Parallèlement, le Parlement européen a obtenu que les politiques communes, qui 

déterminent par la Suite les grandes rnasses du budget 1 ne puissent ètre décidées 

s:ans lui; en mars 1975 1 par un échange de lettres entre les trois_Institutions 

pblitiques commuriautaires, il a été convenu que lorsque la position du Conseil 

s 1écarte de celle du Parlement 1 il y aura entre le Parlcmcnt et le Con se il, ave c la 

participation de la Commiasion 1 une procédure de concertation qui a pour objet 

de confrontar le e points de Vue et de parvenir à un accord. 

Iis'agit là d'une procédure très originale et assez bien adaptée aux dualités 

actuelles de compétences, qui n'a de similaire que dans la pratique indonésienne du 
11mouchawara11 qui est larecherche systématique du consensus .entre toutes les 

parties compétentes. 

c) ·Rar ailleurs 1 il· est de'venu de tradition que tous lE~ e ·six mais 1 le nouveau président ' . . 
·en exercice du Conseil vienne devant le Parl~ment européen C:xposer la politique du 

Conseil face· aux grands problèmes du moment : énergie. inflation. mannaie, 

chOmage 1 politiques régionale, sociale, Tiers Monde. etc ... 
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d) J~;nfin ~ :\ chaque session du Parlctncnl curopécn, c'cst-:\ .. dire touH h~H nudH, 

aoQt excepté, le Prés!dent du Cohseil assiste aux grand a débats et se trnuve en 

qutre amené, _pendant 11Pheure dee q1:1estions 11
, à répondre aux interpellatìons du 

Parlement sur tous l es problèmes d 1 actualité . 

e) En sorte que s'il pouvait appara!'tre, hier, que le Parlement était surtout le 

parte~aire de la Commission, tartdis que les Parlements n.ationaux pouvaient mieux 

agir au Conseil, la chose n'est plUs tout à fait vraie aujourd'hui, chaque Parlernent 

nat-ional ne pouvant agir que sUr 11son 11 représentant au Conseil, tandis que le 

Parlement européen, qui a légitimement acquis dee pouvoirs indiscutés, est devenu 

11interlocuteur permanent du Conseillui-m~me à travers la procédure budgétaire, 

la concertation législative, les grands débats, le ••question time••, etc ..• 

f) Quant aux relations ave c la Commission, le Parlement européen conserve évidemmen t 

une position privilégiée : non seulement parce qu 1il dispose à son égard d'un droit de 

censuro ... dont il a su, d'nilleurs ne pas abusar - mais encore et surtout puree que 

la CotnrniaHion no peut rntiorinellement travalllcr qu'nvec un scmll'arlement : 

Comlne èm lui suggérait de venir expliquer la politique de la Commission européennc 

devan1:.une Commission pa~lementairé nationale, Georges THOMSON n•a pu que 

répondre. qu·'il ••ne pouvait servir neuf martres··à la fois· 11
• 

s·. Enfin le Volume des travaux du Parlement.européen s•est considérablement accru 

non seulement il a subi, comme tous les parlen1ents, l'accélération et la rnultiplication 

. des inst8.nces, mais eneo re et surtout Ilaccroissement et l'aj:lprofondissemeht d es 

p~litiquJs commuÌles ; l 1élargissement des Communautés ; la multiplication des 

langues de travail ; le développement de ses pouvoirs ; ont fait du Parlement européen 

une institution trèS absorbante. 

En 1914, ses membres ont été sollicités 152_jours en moyenne si llon y ajoute 

lcs d6lais de route 

- depuis la Sicile, l'Irlanda, le Jutland ou le Languedoc ... 

et les_.servitudes d'itinéraire d'une institution sans siège, qui tient ses sessione ;\ 

à Strasbourg, qui a ses services à Luxembourg, ses commissione à Bruxelles, et 

dont les ·groupes politiques doivent tenir leurs réunions d'études alternativement 

dans neU.f pays, on comprend que le double mandat qui fut hier une heureuse commo

dité eét aujourd 1hui devenu une douloureuse impossibilité, 

A c8té des· arguments politiques qui militent pour l'élection du Parlement 

eUropéen au. suffrage dire et~ la suppression du double mandat apparart de plus en 

plùs co~e une nécessité de fait qui un jour prochain s•imposera d'elle meme. 
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9. Ainsi._ dès aujourd'hui, la liaisOn structurelle avec les Parlements nationaux, 

assurée au départ p al" les délégations parlement3Jres nationales du Parlement. 

sont, dans la plupart des cas. devenues plus ou nioins inopérante~:;. 
l 

Le rapport annuel d'activlté, que rédige la délégation française par exemple, 

n'a guère qu'un intér@t rétrospectif et les Parlements qui, camme le Bundestag 

ou le Folketing ont institué une Commission des Affaires européennes pour sui v re 

au jour le jour les instances communautaires ·semblent avoir été bien avisés. 

:Mais est-ce suffisant ? 

De toute façon l'évolution des compétenceS entre les Institutions commUnautaires. 

le r,8le accru du Parlement européen. et la surcharge de travail imposent de revoìr 

dès Inaintenant les :ri1oyens et les méthodes de la coopération ave c les Parlements 

nationaux. 

lo. l Qu'en sera-t-il demaln? 

Cette nécesslté sera de plus en plus forte dane l 'a venir pr6visible. En effet, 

d'importantes réformes sont d'ores et déjà prévues et les Parle-ments nationaux 

auront à se prononcer _notam_~ent : 

a) dans le coui-t terme : 
----------~-~-----
-' sur l'institution d'une assiette commune pour la TVA qui deyient pour partie 

ressource européenne ; 

- sur une nouvelle modification des Traités (conforme aux voeux exprimés en 1970 

par les Parlements des Six) portant accroissement des pouvoirs budgétaircs du 

Parlement européen et instituant une Cour des Comptes europé~nne ; 

- sur une Convention instituant l'élection du Parlement européen au suffrage" 

, universel direct. conformément aux orientations réitérées en 1972 et 197 4 d es 
1 Sommets des Chefs d'Etat et de Gouvernement, qui ont souligné la nécessité de 

nouveaux progrès dans le processus d'intégration démocratique de l 1Europe. 

A cet effet 11les Chefs de Gouvernement ont constaté que l'objectif fixé par le 

Traité. de l'élection au suffrage universel de I'Assemblée. devrait et re réalisé le 

pluS t6t possible. Sur ce point~ ils attendent avec intériH les propositions· de 

l'ASsemblée sur lesquelles ils souhaitent que le Conseil statue en ~ 97 6. Dans cette 

hypbthèse, l'élection au suffrage universel dire et devrait intervenir à partir de 1978. 

(Sommet de Dublln, le 10 décembre 1974) 

Le Parlement européen a arr@té ses propositions dans une résolution du 

14 janvier 1975 (1). 
(l) Cf. Annexe Résolution du Parlement européen en date du 14/ l/ 197 5 et le rapport 

de M. Shelto PATIJN. 

l 
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- sur des pròpositions concernant l'octroi au Parlement européen de " nouveaux 

polfvoirs dana le processus législatif des Communauté8 11
, conformément aux 

· orlentntions des dern!ers Sommets dee Chefe d'{,;tat et de Gouvernement; 

~ surlcs JJÌ'Ojcts qul HOront·arrètés par le Conseil, pour la réalisatlon d'ici;) 

1980 de l'UNJON EUROPEENNE, àla suite dee propositions que Léo 

' TINDEMANS doit formuler avant la fin de 1975. 

• 

11. Ces diverses propositions, et quelques autres, concernant ~otamment les 

méthodes de vote au Conseil, composent ellsemble ce que l'on a appelé 11 la relance 

européenne". Elles visent à la foia à étendre les compétences exercées en commun, 

età accroi'tre l'efficacité des Institutions tout en donnant à la C'.ommunauté un peu 

plus de réa!ité démocratique. 

Il serait en effet paradoxal d'exiger deS pays c3.ndi~ats à l 1adhésion d' avoir 

préalablement instauré chez eux un régime de démocratie parlementaire si la 

éomm':'nauté qui prétend lee accueillir e'abstlent de réaliser pour elle-m~me un tel 

modèle lnstltutlonnel •. 

12. Ces perspectives imp1iquent un resserrement im:Portant de la coopération entre 
. . . 

le Parlement européen et le s' Parlements nationaux. 

En effe t, la Communaut~, et particulièrement le Parlement européen ~ ont b~soh. 

des Parlements nationaux pour les réfor:rp.es indispensables qul doivent intervenir ; 

mais au-delà de chacune de ces réformes, les Parlements nationf>.ux auront besoin 

d'une plus grande collaboration avec le Pnrlement européen s'ils veulent cxcrcer sur 

les décisions cotnmunautaires une influence qui reste souhaitable et légitime. 

Dans la mesure où il y aura davantage de compétences exercées en Communaute et 

où le Parleme~t-européen aura une part plus importante, au nom de la légitimation 

démosratique ~ dana les décisions communautaires, la collabqration entre les Parlements 

nationaux et le Parlement européen deviendra dane de plus en plus indispensable et 

devra:@tre de mieux 'en mieux organisée ai l'on veut éviter des incompréhensions 

mutuelles, et, peut .. @tre m@me, des conflits nuisibles à l'intér@t commun de nos 

lnstitutions. 

13. M@~e si la Constitution et les Traités régulièrement ratifiés peuvent restreindre 

le pouvoir de décision d'un Parlement national~ rien ne lui lnterdit de discuter de 

toutes' les affaires qui intéressent la N ation. 
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A cet égard, il n'est pas dans l'idée du Parlement européen de conte.ster un 

instant le .dro i t d'examen, par tout Parlement national, des affaires communautaires 

et U cstirne au contraire qu.e !es positions dee Parlements nationaux doivent Mre 

accueillies par les Institutions co~munes avec la plus grande considération. 

En sens. inverse, l'idée que toute position d'un Parlement national sur une affaire 

comm'ilne doit ·s'imposer aux Institutions comrriunautaires eSt non seulement incompa

tible ave cles Traités de Paria et de Rome, mais eneo re c'est une idée parfaitement 

impraticable, à moine que les neuf Parlements nationaux se prononcent dans le m~me 

sens, auquel cas an ne voit pas les raisons de doctrine ou de circonstance qui 

pourraient amenèr les Institutions communes, refiets des m~mes pays et d es mèmes 

peuples, ù avoir une position contraire. 

Dans tout autre cas, les instances européennes, placées devant la nécessité de 

prendre une décision ~ sont .bien contraintes d'assumer leur responsabilité. et 

doivent le faire en considération de l'intér~t global commun, tout en t·enant le plus 

grand compte de.s positions éventue~lement prises par tout Pa.rlement national~ dans 

toute la mesure compatible avec la poursuite de l'intérM global commùn. 

14, Bien que ces idées puissent apparartre évidentes à certains, il est nécessaire de 

les formuler, càr Ù exlsie auJourd'hui, ici et là, u~e tendance à conSidérer qu'un 

Parlement national doit pouvoir bloquer touté décision comnlUnautaire. en donnant à 

son représ.entant au Conseille mandat impératif de s'y oppÒser quoiqu'il advienne. 

S'il devait e·n ~tre ainsi, et si chaque Parlement national se mettait à p:ratiquer 

un tel système, ce serait évidcmment la paralysie des Communautés . 

Mais si quelques uns seulemEmt l es pratiquent, et si l es autres ayant davantage 

l'esprit .communautaire, s'en abstiennent, on aboutit, tant que les pouvoirs et les 

méthodeS du Con se il sont ce qu 'ils sont ~ à donner sur les affaires communes une plus 

grande influence -seulement J1,égative d'a.illeurs- à ceux qui ont le moins d'esprit 

cominuhautalre~ et ce n'est pas un paradoxe qui puisse durer longtemps. 

Un tel comportement renforce d'ailleurs singulièrement les aFgurnents de ceux 

qui veulent annuler le comprorrÌis de Lu.xembourg et revenir ù la rè gle d es Tr~it6.s. 

c'est-à-dire à la prise de décision~ selon les majorités prévues pour chaque ·cas. 

15. A la longue~ Pidée d_e contrOler la marche des Communautés_par)'imposition, sur 

chaque affaire, d 'un manda t impératif au ministre national concerné. est au surplus 

illusoire : 

- parce que !es délibérations du Conseil sont secrètes ; 

- parce que chaque ministreJ dana son pays, en prése?te une version adaptée; 

- parce que chacun a huit excuses : les huit autres. 
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Enfin aucun ministre ne peut, en tout cas durablement. bloquer le fonctionnement du 

Conseil, car chacun • à un· moment ou à un autre, est o bligé de consentir ce qui lui 

déplntt. pour obtenir ce qu'U dér;ire, sans quoi il serait, m@me du point de vue national, 

un mauvais ministre • 

C'est la neuvième excuse ••. 

16. Tels soli t l es ìnconvénients et l es limi t es d 'un système de toute iaçon voué à 

disparartre pUisque la- Conférence au sommet de Paria a demahdé le retour au vote 

majoritaire dans le Conseil. 

C'est d'ailleurs le Président en exercice du Conseil, qui, le 9 juin 1975. a lui 

m\lme déclaré : 

"o o. Il est probable que le mythe étrange, qui veut que les décisions prises au niveau 

supranational au sein de la Communauté soient en réalité contr8lées une à une par neuf 

parlements. na~i?nau~ agissant indépendamment Pun de l'autre, disparai'tra progressive

rnent. Cc mythe n, jusqu'ici, contribué dans une large. mesure à f_reiner le développement 

de la dé1nocratie dane la Co1nmunauté Econon1ique li:uropéenne. Ausai longtcmps que cc 

mythe subsistera, l'Exécutif sera exempt de tout contr6le démocr atique approprié. A 

mesure que le Parlerilent européen renforcera ses- pouvoirs o o o , la Corrimunauté 

deviendra plU:s authentiq'uement ·démOcratique •.. 11 

C'est do:hc en dii"ection du- Parlement européen. interlocuteur nature! du Conseil, 

désormais permanent et déjà efficace, que les Parlements nationaux devront de plus en 

plus rechercher, t\ trave.rs une coopération accrue, le maintien de leur influence 

légitime sur les décisions communautaireso 

17. Mais dane le temps m~me où cette coopération deviendra plus nécessaiJ.'e. elle 

deviendra plus difficile et devra ~tre plus volofl:taristeo 

a) En effet, l'élection du. Parlement européen au suffrage universel dirèct risque, 

particulièrement, de créer une sorte de distance supplémentaire: ainsi, le lien 

structurel, résultant du double manda t va dispara!'tre. 

b) Par ailleurs, les élus européens, qui dépendaient de leur Assemblée pour leur 

réelection se sentiront désormais p~us ou moina indépendantso 

Car m~me si" la résolution du Parlement européen concernant cette élection directe 

ne prévoit pas, dana une première phase, la suppression du double mandat, il n'est 

pas possibl~ d'exclure de la candidature au Parlement eur.opéen, les citoyens non 

pal:-lementaireso Et si 1 au surplus 1 un parlementaire national est élu européen, il 

~essentira très vite l'incompatibilité physique du double mandat. 
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c) Enfin, le Parlement européen était jusqu'ici la synthèse à peu près proportionnelle 

des forces politiques représentées dans "!es Parlements natiOnaux. En ira-t-il de 

m~me demain ? ·c•est doUteux et l'on risque de rencontrer ici un motif supplémen

taire de divergence entre les Assemblées natlonales et l'lnstltutlon europ6ennc. 

18. Il importe don c de mettre en p la ce très rapidement l es moyens et les méthodes 

d'une coopération effective et efficace qui soitdéjà comme une tradition préalable 

quand,· en 1978, le Parlement européen sera élu au suffrage universel • 

D. PROPOSITIONS CONCRETES 

19. éette coopération peut s'organiser à plusieurs niveaux: 

au niveau dea Assemblées : Présidence et Bureau 

au niveau des Secrétaires Généraux ; . 

au niveau dea ·commissione et éventuellement dea groupes de travail spécialisés 

au niveau des groupes politiques. 

La Conférence des Présidents 

20. Au riiveau des .Présidenti, il ·semble que cette Conférence devrait etre_ à peu près 

institutionnalisée et ·avoir désormais un caractère plus ou mojns périodique. Elle 

pourrait, par e_~emple, se réunir, ·au moina une foia par an en session ordinaire, 

de préférence à Luxetnbourg, et tenir éventuellement une session facoltative dans 

toute aut re càpitale de la Communauté si la session ordinaire le décide ou si troia 

Assemblées appartenant à troia Etats membres le demandent. 

La proposition de tenir les réunions ordinaires à Luxembourg ne procède 

évidemment d'aucune préoccupation de préséance, mais uniquement de considérations 

pratiques, _qui sOnt essentiellement les suivantes : 

- Luxembourg présentc un caractère Il pcu près centra! par rapport à l'ènseml>le 

des capitales des pays de la Communauté ; 

- on y dispo"se d'un hémicycle et ·de salles de commissions; tous équipés en cabine a 

de traduc.tion simultanée pour les. six iaìigues.de travail de la Communauté; d'un 

corps d 1intei"prètes parmi les meilleurs au monde, capables d'assurer la traduc

tion simultanée ou consécutive dane les six langues ; d'un service de traduction 

e n six langues ; d 'une bibliothèQue fournie dans les six langues ; etc ••. 
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Le Secrétariat Perrrianent 

21, Une te ile Conférence suppose un Secrétariat permanent, chargé de la centralisa

tion des correspondances~ de la diffusion des doCumenta d'intér~t commun, de la 

conservation des archives et des études qui_pourraient lui-ètre confiées. 

Ce Secrétariat devrait, semble-t-il, avoir son siège à Luxembourg. 

En effet, les relations entre l es_ Parlements nationaux et le Parlement européen 

ont la forme d'un éventail·: chaque Assemblée nationale se trouve au bout d'un rayori, 

le Parleffient européen se trouve à l'autre bout de tous les rayons, ati talon de 

l' éventail. 

On peut ausal rappeler lei que le Parlcmcnt européen dispose do fonctionnairos 

appartenant aux neuf nationalités et que la diffuslon de documenta dans les langues 

de la Communauté y est de pratique quotidienne. 

22·. Ce Secrét~riat pourrait ètre constitué par les Secrétaire.s _générauX des Assemblées 

de la Communauté, ou leurs adjoints immédiats, qui auraient à désigner, entre eu x, un 

bureau pOur· le·s t~ches ~ourantes, et la pré~aration d es réunions plénières. 

Le responsable de ce Bureau serait utilement le Secrétaire Général du Parlement 

.européen qui se ~rouve quotidiennement à Luxembourg,auprès des services qui en 

fourniràient la base lo'gistique • 

23. A ce Secrétariat pourrait Mre rattaché l'Institut de Recherche parlementaire, 

proposé en mal1974 par le Président Edgar FAURE. 

24. Les Secrétaires Généraux devraient, eux aussi, se réunir au moins une fois 

l'an, en principe avant la réunion annuelle de la Conférence ordinaire des Pr~sidents. 

lls devraient notamment niettre au point les modalités pratiques de leur 

coopération au bénéfice des diverses assemblées et suggérer des décisions ou des 

points d 1étude et de discussiori pour la Conférence . 
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Commissiona Parlementaires 

25, J,a collaboration entre les ca~missions parlementaires et les groupes de 

travail spécialìsés, bien qu 1elle paraisse difficile à organiser, ne dcvrait pourtant 

pas Soulever de problèmes insurmontables, si chaque commission natio~ale voulait 

bien faire connaitre au Parlement européen les affaires en instance devant elles 

et le calendrier de leurs réunions : les commissions du Parlement européen ayant, 

bienentendu, à leur foumir les m~mes informations. Il devrait alors @,tre admis 

que les pa:rlementaires qui, dane leurs parlements nationaux ou au Parlement 

européen, suivent particulièrement certains problèmes, seraient normaleinEmt adrùis 

Il assister, (sana voix délibérative bien sQr), aux réunions de la comm!ss!on 

correspondante de l 1 a~tre lnstitution. 

Cette procédure de collaboration- pourrait se trouver considérablement simplifiée 

et renforcée si, dane chaque· Assemblée parlementaire nationalé, existait une Commis

sion des Affaires Européennes, lll'exemple de ce qui a été fait au Bundestag et au 

Folketing, et au Parlement européen, un~ commission d es relations ave c l es 

Parlamenta nationaux, qui auraient à mettre au point les modalités de leur coopération. 

Groupes politigues 

26, Eofin, la coopératicn entre les groupes politiques relève de la responsabilité 

des groupes eux-mamee qui sònt souveraine à cet égard : il semble d'ailleurs qu'elle 

alt progressé au cours de cette dernière périodc, 

Il peut setilement leur ètre souligné l'intér'èt ,désormais, d'intensifier les 

relat~ons existant entre les grOupes nationaux et les groupes européens correspondants, 

partkulièrement à l'approche de l'élection du Parlement européen au suffrage 

universel où beaucoup d 1idées doivent ètre échangées et harmonisées . 

• 
• • 
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~~~n eonclns!on, 

27. L'institution d'une collaboration plus étroite, systématique et si possible 

structuré'e, entre ies Parlements nationaux et le Parletnent européen, apparart 

comme une nécessité actuelle, impérieuse et urgente. 

Conscient du grand nombre de. questions soulevées par un tel problèine et de 

la diversité des approches possibles selon la multiplicité des vues doctrinales 

ou nationales, le présent rapport n'a· pas la prétention d'~tre exhaustif: il exprime 

une vue européenne et il s'est voiontairement limité à ce qui paraissait l'essentiel, 

le reste devant s'harmoniser par voie de conséquence. 

Le Voeu que l'on pourrait formuler en termin.ant serait qu'il puisse sortir 

de cette lVe Conférence, quelle que soit l'étendue, la vigueur et la diversité 

d es débats, un certain nombre de déclslons concrètes sur les points essentiels 

qùi ont été suggérés • 

AlÒ~s, ~n maZ.ge .de nos Constitutions, et à partir des sinlples responsa.bilités 

qu·i sont les n6tres, cette C<?nférence. aurait apporÌé une contribution indispensable. . . . . 

et p"réciéuse, à la coD.struct:ion. de la Mai&on Corri.mune don t nos Parlements sont 

les piliers démocratiques. 

C'est notre es.pérance 

-=-=-=-=-=-=-=-
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PARLEMENT EUROPEEN 

LES RELATIONS ENTRE LE PARLEMENT EUROPEEN 

ET L'OPINION PUBLIQUE 
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A. LES COMMUNAUTES SONT TRES MAL CONNUES 

l. Du 22 au 24 mai 1975. s'est déroulée à Luxembourg, sous les auspices du 

Parlement européen, une table ronde à laquelle M. ROY BR ICE, Directeur de 

l'Information à la Commission d es Communautés, a présenté, sur le thème 

"Légitimité et Commun~utés européennes", un article in_titulé "La Communauté 

invisible ''. 

Selori M. Roy Brice et, ave c lui, certains spécialistes de la science politique, 

o n ne s~urait dire- qu 'une institution détient le dro i t de représenter l es aspirations 

de son peuple et d_'en obtenir le respect, et plus eneo re le soutien dana ses 

aCtivités, si elle n 'est suffisamment connue et acceptée par les citoyens. 

Il y a dans cette opinion quelque chose de discutable, mais aussi une part de 

vérité. 

2. Or, la Communauté est très mal connue par les peuples européens. I ci eneo re, 

il n 'est pas certa in que la meilleure méthode soit de rechercher l es responsab!lités : 

.· l'important est de rechercher les causes et si possible d'y porter remède. 

3. E~ premier lieu, il faut se garder d'une illusion qui serait de croire qu'à 

l 'origine~ l'opinion publique dee six pays fondateurs a· conçti dans chacun de ces pays 

un enthousiasme sane réserve pour les Communautés. 

Il y 'avait dans chaque pays : des oppositions intellectuelles et politiques ; des 

réserves ; et, ~~me pour ceux qui étaient "pour l'EUROPE 11
, et pr@ts à le manifestar 

éventuellement par un vote, une sorte de lymphatisme à partir duquel leur engagement 

étant affirmé •. il appartenait aux autres de faire aUer les choses. 

4. Il faut aujourd'hui constater. comme le fait le rapport du groupe d'études 

sur "l'Union économi~e et monétair~ en 1980", qui a travaillé sous la présidenCe . 

de M. MARJOLIN, que "l'idéal d'une Europe unie.,ac·cueillie avec une -bienveillance 

passive par la majorité de la population dans la plupart des pays de la Communauté, 

ne suScite pas l'en:thouSiasme. La bonne volonté qui 11accompagne généralement est 

· souverit teintée de scepticisme ... '' 

·En_ tant qu' 11 idée-force", la Conimunauté a la faveur de la~ges couches de 10: 

population (l), mais. en tant que réalité institutionnelle et politique. elle intéresse p eu 

le plus grand nombre et elle a apporté aux autres - les meilleurs - trop d'attente et 

de déceptions. 

(l) Cf. les "Eurobaromètres 11 publiés deux foia par an parla Com:tnission 
sous·la direction du Conseiller spécial. M. RABIER . 
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5. Ainsi, la légitimité de la Communauté n'est pas sérieusement contestée, mais 

elle est trop souvent considérée comme une sorte de reflet de la légitimité des 

Etats qui la composént. 

Une des principales raisons en est que la grande majorité des citoyens a très 

rarement l'occasion d'~tre en contact dire et ave c elle, ou de se sentir concrètement 

con.cemée par ses activités : m@me ·si les réglements édictés par les Communautés 

soil.t applicables, souvent directement, dana les pays membres, la Gommunauté reste 

camme lointaine et quelque peu impalpable. 

6. Cela tient, pour une grande part, ·au fait que les Corilmunau"tés ne pe1:1vent 

interve~ir que par personnes interposées : ce n'est pas une administration communautaire 

qui fai t appliquer ses décisions, ce sont des administrations nationales ou régionales · 

qui créent à cet éga"rd un écran in_visible. 

Lorsqu'une action communautaire est entreprise: par le Fonda Social, le Fonda 

Régional, la Banque Européenne d'lnvestissement, etc., il n'est pas évident.pour les 

populations intél-essées que c'est la Communauté qui agit: m@me lorsqu'une aide 

communautaire est octroyée pour financer des objets précis, l'expérience montre que 

les collectivìtés intél-essées ne se rendent guère compte de_ ce que cette aide est. en 

réalité accordée par' la Communauté européenne, 

Il y a là une différence essentielle ave~ la manière dont les administrations nationales 

_ou régionales font sentir leur présence : les citoyens les ressentent dans tous les actes 

de la vie courante à travers les services qui fonctionnen_t pour 6\J.X, à travers ce que l'on 

exige d'eux (imp8ts, service militaire, etc.), à travers les avantages qu'ils reçoivent 

(sécurité physique 1 services eo::iaux, etc.). Leur existence s'impose encore.à notre 

esprit par une série de symboles plus ou moins apparente : pièce·s de mannaie, timbres 

poste, drapeaux, passeports 1 cartes d'identité, hymnes nationaux 1 etc .• etc ..• 

Ces symboles nous assaillent chaque jour de notre vie et nous en prenons conscience 

dès l'epfance : ils nous accompagnent poU.r ainsi dire du berceau à la tombe. 

7. Il y a, bien sQr, des exceptions à cette espèce d'indifférence: la plus importante 

éoncerne la politique agricole commune qui est celle qui a déclenché jusqu 1ici l es 

réactions les plus vives dans les milieux sociaux concernés. 

Il y en a d'autreS, mais il fciut noter qu'en règle générale ce· sont les miliéux 

socio-professionnels en tant que tels, et non les Européens en tant que citoyens 1 qui Se 

sont 1 par moment, manifestés au regard de l'existence de la Communauté, et le plus 

souVent, ils sont restés indifférents aussi longtemps que les mesù.res leur étaient 
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favorahles. et lcur paraissaient, par conséquent, naturelles ; et ila se sont seulement 

manifestés, et toujours par opposition, lorsque les mesures leur paraissaient 

insuffisantes. 

B. LE PARLEMENT EUROPEEN EST L'INSTITUTION LA PLUS MAL CONNUE 

8. Dana cette grisaille, le Conseil de_s Ministres et la Commission dea Comtnunautés 

européennes parviennent à émerger quelquefois sur le plan de l'actualité : parce que 

la Commissiona un pouvoir d'initiative, parce que le çonseil a un pouvoir de décision., 

parce qu'ils siègent l'un et l'auire à BrUxelles, qui est une ville où.existe un "Centre de 

presse i.Ìlternational" et de puisaants mOyens audio-visuels, parce qu'ils ont eu, depuis 

l 'origine, le souci et le a moyens de fai re connartre tout ce qu 1ils font - et m@me ce 

qu'ils ne font pas -. Enfin, les propositions de la Commission, à l'origlné dè 111 

procédul'e, ont la fratcheur de la primauté. 

Le Cona e il, lui, intervierit au atade firial, et ce qu 'il décide devient rapidement 

d'applìcatidn. Les résolutions du Parlement européen, intervenant généralement au 

milieu de la procédure, sont dépourvues à la foia d'innovation et d'applicabilité, et il 

faut encore attendre assez longtemps pour que. le Conseil s'en s~isisse et leur dorme une 

force légale. · 

Aujourd'hu! eneo re, près de 400 avis du Parlement européen attendent dane les 

instances du Conse!l qu' il trouve le temps et la volonté de leur donner su! te. 

9. Pour que la Presse porte un intérèt à une lnstitution, il faut d'abord et surtout .que 

cette Institution ait des pouvoirs réels. 

Ce point est capita! : la capac!té de l 'lnstitution à prendre position sur les problèmes 

n'est qu·•un aspect secondaire : aussi le Parlement européen qui s'est toujours prononcé 

clairement sur les grande problèmes n'a jamais attiré l'attention de la grande Presse 

parce que 11 cela ne comptait pas11 
; tandis que le Conseil, en dépit .du caractère s_ecret de 

ses délibérations, et de son incapacité fréquente à trancher les problèmes, était assez 

attentive1nent sui Vi~ p arce que, qu 'il frt quelque chose ou qu 'il ne m rien ,· il y avait les 

conséq~ences ·: "cela ~mptait 11 • 

On peut dane noter au passage que c'est essentiellement le Conseil qui, au fil des 

ans, a alimenté l'attention et, progressivement, la déCeption de l'opinion euròpéenne 

dont les autres institutions part~gent aujourd'hui aveC lui, et autailt que lui, les 

conséquences. 
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10. Ainsi, sans que Pon puisse ·lui ·imputer. raisonnablement, Pindifférence apparente 

de l'opinion, le Parlement européen est dans ce parterre modeSte la violette quelque 

p eu incolore, peut-~tre pas sans parfum, mais certainement invisible. 

En France, par exemple, la moindre électio~ législative partielle fait l'objet 

d'articles et d'analyses : chronologiques. détaillées et comparatives, dans les joumaux 

intemationaux, nationaux, régionaux et locaux; l'élection de tonte la délégation 

française au Parlement européen fait au maximum l'objet d'une simple mention énuiné

rative, sans commentaire, par un ou deux journaux nationaux : elle est considérée par 

les jou_maliStes non comme un acte - pourtant essentiel - de la vie <?ommunautaire, 

mais comme la manifeetation d'une activité accessoire de l'Aesemblée Nationale ou du 

Sénat, et eeulement suivie, comme telle, par la Presse parlementaire accréditée auprèe 

de cee. Aseembléee. 

La Presse parlementaire européianne reste à nartre. 

11, Il faut pourtant apporter un complément à l'affirmation qui précède: s'il est ignoré de 

l'opinion publique des Communautés au point que la plupart dee pereonnes à qui l'on parle 

du Parlement;européen évoquent aussit8t le Conseil de l'Europe, et ceci jusque dane 

certains m~ieux gouverriementaux, pS.i- contre, le s. relations avec le Pa~lement européen 

sont particulièrement recherchées par les Parlements des pays tiers : depuis juillet, 

le Parlement européen a reçu la visite de délégations officielles du Parlement auetralien, 

du ~arlenient latinO-américain, du Pa~lement mexicain, et il.a ·été invité à envoyer une 

délégation dans !es pays de l 'Asie du Sud-Est (Thanande, Malaisie, Singapour, Indonéeie, 

Philippinee), laquell e a été reçue par les Parlements et les Autorités Politiques de cee 
. . 

paye avec de très grandes marques de considération et un immense déeir de coopérer. 

C. CAUSÉS ET REMEDES 

12. A quoi tient, d~s lors, la méconnaissance du Parlement européen par l'opinion 

Publique e:uropéenne ? 

A la ~aibiesse de ses attributions initiales ; à son mode 11 confidentìel11 d'élection ; 

à l''absen~e de siège et, en ·conséquence, de ·presse ·accréditée auprès de lui·; à la 

faiblésse·de l'infrastructu:re de presse et notamment de·moyens audio:..visue1s aux lieux 

ordinaires de ses sesSione ; à la faiblesse de ses services-d'infOÌ-matiòn. 

Enumérer· les ·causes c'est suggérer les remèdes . 
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13, Certes, dane le passé, le Parlement s'est efforcé de sens.ibiliser le public aux 

problèmes de la Communauté et d'utiliser les moyens à sa dispoaition pour faire recon

naftre J'image d'une Inatitution représentant les peuples européena et défendant 

leurs intérMa : 

- il a installé dans chaque pays membre des bureaux d'information qui d!ffUaent, 

en direction d~ la presse nationale, les nouvelles et les documenta europ·éens ; 

- Il a dégagé dee crédits permettant de recevoir chaque année un grand nombre de 

visiteurs, et ses tribunes à Strasbourg sont largement fréquentées ; par des 

groupes de toùs-les pays et de tous !es milieux qui ont,le plus souvent, le visage 

de la jeunesse ; 

- dea bourses sont accordées aUx étudiants désireux de pourEillivre leura études au 

Parlement, 

'14. Plus récemment,_ il a été convenu d1organiser en commun, avec la Q>mmission 

des Communautés, des Conférences de Presse à l'issue dea débats portant eur des 

thèmes importante, et la Radio Télévieion .Belge a propoeé à la Commiseion de fa!re 

passer, à certaines.heures .de la journée, des émissions radiophoniques sur les, 

problèmes d'intér<lt communautàire. 

15, D'une façon indirecte, le Parlement européen a cherché à multiplier les-auditions 

· organisées par ses .commissiona ave c des syndicats '·dea associations __ patronales, des 

orgnnisat!ons profesHionnelles diverees, d es eociétés pour la protection de l 'environ

nement •.• , où en g(,néral lee organisations intéreseées par une propoeition ou une 

initiative communautaire peuvent exposer leur point de vue et informer par la suite les 

milieux concernés. 

16. 1\.u total, nous devons aujourd'hui reconnartre que, par delà les 11bm~ffées 11 d'intér~t 

sporadique que l 1opinion apPorle aux Communautés dans certaines circonstances ·: 

élargis,sement, crises agricoles. referendum_britannique ... , il semble qu'un regain 

p'rogreSsif d'a~tention est aujourd'hui consacré, parla pX.es!Sè, au Pa~leffient européen, 

notamment _à Poccasion-des débats-budgétaires ·et lors dea concertations avec le Conseil, 

c'est-à-dire dana la mesure où il exprime des pouvoirs réel_s. 

C'est un eigne imcourngeant, et ces progrès ne peuvent que s'affirmer avec 

~ 1 attribution prévisible de nouveaux pouvoire, 
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MB.is il reste évident qlle le déficit d'intérl!t dont il souffre encore s'effacera dès 

l'instaitt oli il sera élu au suffrage universel direct. 

L' élection directe n 'est possible· qll 'à travers la participation active dea partis 

politiqtles, qui éprouveront alors, et éprouvent déjà, la nécessité de s'organiser au 

niveau européen, et qui éveilleront dans les peuples, à travers leurs programmes et 

les grande tbèmes de la campagne }ln intérllt nouveau et décisif pour les problèmes · 

de la construction européenne, 

Et le Parlement Européen ne sera pas le seul à en bénéfiçier : alors, pour tous, 

riches de dialectique et de lumière, les Communautés deviendront ce qu 'elles doivent 

Atre : une des plus grandes réalités politiques de ce temps. 

La lumière est au bout du tunnel ... 

-=-=-=-::::-=-
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1. La informazione sulla attività del ConsigJ,io 

de1la Comunità europee 

1.1.L'obbligo giuridico di informare il Bundestag 

e il Bundesrat s1ll.l.a attività del Consiglio. 

da parte del Govetno federale. 

Con la costituzione della Comunità, 

i poteri dei Parlamenti dei suoi stati membri che 

erano stati trasmessi alla Comuni·cà stessa, sono 

passati ilon ad un organismo parlamentare , ma al 

Consiglio dei lfdnistri.Conseguentemente ne è deriva

ta una disuguaglianza della rilevanza degli organi 

nell'ambito della Comunità europea. Già all'atto 

della approvazione dei trattati, negli stati me .. :.bri• 

sono state formulate delle riflessioni, più o meno· 

intense, sul come si sarebbe po·i;uto compensare la ri

duzione dei .... poteri e controllare ulteriormente, 

in una o nell'altra forma, quanto accadeva nell'am

bito comunitàrio. 

Una procedura particolarmente ampia 

in questo settore viene seguita da anni al Bundestag 
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e al Bundesrat. L'articolo 2 della legge di approva

zione dei trattati di Roma. impone al Governo fede

rale di informare il Bundestag e 11 Bundesrat sulla 

a t-chi tà nell'ambito del Consiglio della Comunità eu

ropea. Se, attraverso una decisione del Consiglio, di

viene necessario ap):lrovare delle leggi con efficacia 

interna. per la Germania, o se nella Repubolioa fede

rale viene dire t -.;amen te creata una norma ti va vinco

lante, questa in:f'ormazione deve avvenire prima della 

deliberazione del Consiglio della Comunità europea. 

Questa disposizione oo sti tuisce il 

fondamento per una ampia informazione degli organi 

nella Repubblica federale tedesca, relativamente al

le proposte della Commissione al Consiglio, alla do

cumentazione posta a base della decisione del Consi-

glio, o alle altre raccomandazioni, deliberazioni o 

decisioni del €onsiglio. Nei lbiti del possibile 

questa docu enta~ione deve essere trasmessa al Bun

destag e al Btindesrat tempestivamente prima della 

deliberazione, in modo da dare ad essi la posai bili tà 
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di esprimere un parere in relazione agli atti 

comunitari e conseguentemente di influenzare la 

formazione della volontà europea relativamente a 

m!:sllre, progetti e prograrrwd del Consislio, ser-

vendosi degli strumenti relativi alla formazione 

della volontà nazionale. 

!.2. Il procedimento al Bundestag 

Tutta la docu.aentazione che in con-

formi tà a quanto disposto dall'articolo 2 della leg-

ge di approvazione dei trattati, deve essere presen-

tata dal Governo federale, viene stampata e viene 

distribuita come pubblicazione del Bundestag. Il 

procedimen~o è specificamen·ce disciplinato nell'al,. 

legato 6 al reEolamento interno del Bundestag. Sue-

cessivamente il Presidente trasmette la documentazio-

nà, di concerto col Consiglio degli anziani, diret-

tamente alle commissioni competenti. Nei resoconti 

steno~rafici del Bundestag viene fat~;o riferiJISnto, 
Q. 

nell'ambito delle "comunicazioni uffici ali", a quali 
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questioni europee sono state trasmesse alle sin

tale com.missioni. 

La commissione competente predispo

ne una relazione per il Bundestag. Le com;;;i ssi oni 

pr.cdi sponitOno dei pareri rela ti va•1:ente alle propo

ste della ComP~ssione - per lo più in stretto col

legamento con i funzionari competenti dei Ministeri 

pareri che poi presentano alla assemblea plenaria 

del Bundestag per la delio erazione. Naturalmente 

le commissioni non possono esaminare in dettaglio 

~utte le proposte, ma si limitano nella maggioran

za dei èasi, alla raccomandazione che il plenum ne 

prenda conoscenza. 

Circa un terzo delle richieste di de

liberazione presentate dal]e com;llissioni al Bundestag 

relativamente alle propose della Commissione, conten

p;ono delle richieste di modifica che assumono la for

ma di invito, esortazione o richiesta, rivolti al 

C',overno federale. Di regola le richieste di del.ibe-
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razioni vengono adottate in blocro al plenlllll sen

za dibattito. Le relazioni al riguardo vengono 

di regola predisposte per iscritto e in linea di mas

sila si rinuncia alla relazione orale. La quantità 

della produzione giuridica comUnitaria ha fatto sa 
che il lavoro parlamentare relativo all'adattamen-

to del diritto comUnitario si è trasferito esclusiva

mente in sede di commissione. 

Di :;grande importanza per questo la

voro sono i costanti contatti verbali tra i funzio

nari del s,ervizio competente e i presidenti e segre

tari delle rommissioni competenti, relativamente al

l'andamento delle discussioni fl. no alla de fini ti va 

de ci si o ne nell'ambi t o del Con si gli o della ComUnità 

europea; sul contenuto e sugli effetti, nonchè su 

tutte le importanti modifiche che si delineano sui 

progecti presentati. Questa informazione viene an-

che proseguita durante le ferie parlamentari. 

Questa forma di contatto comente una flessibilità 

della reazione delle commissioni alle nuove situazioni 
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che si 't'eri fi cano in seguito alle discussioni nel-

l'ambito del consiglio • 

1. 3. Il procedimento al Bundesrat 

In applicazione dell'articolo 2 della 

legge sulla ratifica dei trattati, le proposte della 

Commi.ssi one per le diretti ve e i regolamenti del 

Consiglio, nonchè i progetti con contenuto program-

ma ti co, vengono inviati oltre che al Bundestag anche 

al Bundesrat da parte del Governo federale. 

Il Segretario generale del Bundesrat 

le .watiche, 
assegna./ ~n conformità dell'arti colo 36 del regola-, 
mento interno del Bundesrat e per conto del Presi-

dente,alle commissioni il cui ambito di competenza 

viene interessato dalla regolamentazione propost~a. 

Le commissioni più frequentemente interessate, sono, 

in conformità delle competènze delle Comunità, la 

commissione agricoltura, la commissione industria, 

la commissione finanze e la commissione P'l r le co-

municazioni à le telecomUnicazioni. Per l'esame 

delle questioni ;_;iuridiche, in modo particolare 
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quando è dubbio se le regolamentazioni proposte 

sono compatibili con i trattati istitutivi, anche 

la colllidssione giuridica viene investita delle pro

poste della Comunitàjeuropea. Le relative delibera

zioni vengono istruite da una sottocomrnissione per

manente:"Diritto delle Comunità europee". 

Responsabile dell'esame di tutte le 

proposte della Comunità europea è la commissione per 

i problemi delle Comunità. Il Bundesrat ha istituito 

questa cor.:missione nella sua I86.a seduta del 20 

dicembre I957, e ha affidato ad essa il comp~to ~ 

coordinare le raccomandazioni delle commissioni in

teressate ai progetti delle Comunità europee e di 

èurare che, oltre agli obietcivi tecnici, venga 

tenuto in considerazione l'obiettivo politico del

la integrazione europea. 

Se le comm~ssioni non formulano delle 

ecceàoni nei confronti della regolamentazione pro

posta dalla comliri ssione 
1 
raccoiiUUldano g-eneralmente, 

al Bundesr4t, di prendere conoscenza dei progetti • 



- n -

In questi casi di rezola avviene, in conformità di 

• qUanto disposto dall'arti colo 35 del regolamento in-

• terno del Bundesrat stesso, una discussione nel ple-

num. Le raccomandazioni della commissione si consi-

derano, secondo questa norma, come prese di posi-

zione del Bundesrat, se fino alla sua prossima sedu-

ta, nessun Land formula una richiesta di discussio-

ne. 

In tutti gJi altri casi il Bundesrat 

delibera sulle prese di posizione raccomandate dal-

le comwi ssi oni, nelle quali nella ma gei or parte dei , 

• casi vengono formulate delle richieste di modifica 

che devono essere sostenute dal ~"'.averno federale nel-

le ulterioli discussioni a Bruxelles. 

Co:::e si ricava dal testo letterale 

dell'articolo 2 della legge sulla ratifica dei 

trattati e dai lavori parlamentari relativi, il Go-

verno federale non è vincolato dalla presa di posizio-

ne del Bundesrat relativamente ai pro,,etti relativi 

alle Comunità europee. Nella prassi però è emerso 

• 

• 
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qhe, attraverso queste prese di posizione e i lavori 

preparatori nelle comari ssioni, alle quali in gene-

rale :r;a rtecipano i rappresentanti del governo fede-
• 

rale, che collaborano anche nei g-.ruppi di lavoro del 

Consi ;li o delle Comunità europee, si è venuta avi-

luppando una collaborazione nella preparazione delle 

discussioni di Bruxelles, che rappresenta anche un 

appoggio per il governo federale. 

Per i progetti di maggiòr rilievo, 

il Bundearat aggiunge talvolta alla sua presa di 

• 
posizione, una preghiera affinchè ilfgoverno federa-, 

le provveda ad ~or~arlo entro un termine adegua-

to sull'andamento delle discussioni, e in Godo par-

ticolare, fornisca delle informazioni se e in quali 

limiti le prese di posizione sono state tenute in 

censi derazi o ne. 

Per potere tenere in considerazione 

in adeguata ~riisurall in occasione delle discussio-

ni sui numerosi progetti nelle commissioni, i pro-

• 
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getti a carattere generale, le differenti regolamen-

tazioni. negli stati me·:'.bri,e soprattutto l'obietti-

vo poli ti co della integrazione europea, la Commissio-

ne per la Comunitàceuropea viene convocata a inter-

valli maggiori in relazione alle discussioni di Bru-

xelles. In queste occasioni e per le questioni rela-

tive, vengono discussi gli sviluppi in deter"'inati 

settori (per eserr,pio nella poli ti ca delle comunica
GO m\J ii e.rJ: 

zi oni o nella poli ti ca sociale) con t eemp snenti rap-

presentanti della Commissione. 

1.4. Le conseguenze pratiche. 

L'articolo 2 della legge suJ.la rati-

fica dei trattati, riconosce agli organi legislati-

vi una influenza sulla for111aziom della volontà te-

desca relativamente alle decisibni del. Consiglio. 

Come questa influenza si estrinsechi praticamente, 

è dificile valutarlo, in quanto devono essere tenu-

te in consi derazi ont non soltanto le deliberazioni 
l 

che assumono una rilevanza esterna relativamente 
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alle attiVità giuridiche della Comunità, ma anche 

i risultati dei contatti permanenti tra il Gover-

no federale ;n :Parlamento. Una notevole limita

zione del~ possibilità di influenza create con 

questo sistem~i informazione, si ricava comunque 

dal fatto che il Consiglio si occupa spesso della 

decisione, pri~a che il Bundestag e il Bundesrat 

abbiano la possibilità di pronunciarsi sul proble-

ma in esame. 

Questo ha già portato a reazioni di 

~lumore da parte dellecomwissioni interessate • 
l 

Si deve però tenere conto che l'articolo 2 pre-

vede un obbligo di infor~zione, che ~ oltre 

il dovere di informazione connesso con il diritto 

di formulare interpellanze in sede parlamentare. 

Esso si estende a tutto quanto avviene nell'ambi-

to del Consiglio, e impegna il Governo federale ad 

una informazione spontanea, autonoma .e continua. 

Questo è uno dei più importanti presupposti per 

un intelligente apprezzamento dell'a t ti vi tà co-
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muni taria da parte degli organi parlamentari. 

Affinchè un procedimento del genere possa ser

vire all'obiettivo politico dei trattati, di. 

sviluppare cioè l'in;;egrazione e di non operare 

in senso centrifugo verso un controllo determi

na t o esclusivamente da un punto di vi sta vinco

lato da interessi nazionali, è necessario. un 

procedi l'lento integrativo per uno stretto collega

mento co n la formazione delh volontà poli ti ca 

nel Parlamento europeo • 

2. I colleramenti con il Parlamento , 

europeo • 

2.1. L'informazione del Bunàestag 

Nell'ambito del procedimento 

sopra descritto, il Bundestag viene informa i;o 

sola":ente sulla documentazbne relativa alle de

cisioni. L'informazione relativa al Parlamento 

europeo è curata dal servizio istituito dalla 

a:nministrazione del Bundestag per i problemi 
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interparlamentari (P D 2), che fornisce alle 

competenti commissioni del Bundestag 50 o 60 

esemplari delle relazioni della commissio~ ai 

progetti della Commissione per la Comunità eu-

ropea inviati normalmente al Bundestag. Inol-

tre i deputati ricevono, come pubblicazioni del 

Bundestag, le più importanti deliberazioni del 

Parlamento europeo relative a determinati proget-

ti legislativi,inviate dal Segretariato generale. 

Così per ese~pio, è stata distribuito recentemen-

te il progetto cou1pleto deLla proposta di élezi o

zioni diretLe al Parlamento europeo, a tutti i 

deputati come puboli cazi one a cura del Bunctestag. 

Infine nel servizio per i problemi interparlamen

tari viene utilizzato l'organo di stampa ufficioso, 

ma sempre eccellentemente informato, "Europa"; al-

le colnmi ssioni competenti vengono invia tt. corrente

mente le informazioni fornite da questo servizio. 

Per casi di IR rti colare importan•za vengono anche pub-
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blicate comunicazioni o relazioni sulla atoività 

• del Parlamento europeo nella corrispondenza parla-

mentare "'hib" che esce giornalmente. In conclu.sio-
• 

ne si pu.b affermare che ~alcosa si fa per tenere 

al corrente i componenti del Bu.ndestag su.i lavori 

delle Comunità europee. 

2.2. n collegamento tra il Bu.ndestag e :tl 

Parlamento eu.ropeo attraverso il doppio 

mandato, e le aspirazioni del Bu.ndesrat 

all'invio di propri rappresentanti. 

Si è ri tenu.to di assi curare li n-, 
flu.enza nazionale relativamente alla legislazione eu.-

ropea, o di potere p-ermearela legislazione naziona-

le di concezioni europeistiche. con la istitu.zione 

del doppio mandato. In oriline si era pensato per-

fino che il mandatario dovesse svolgere la su.a at-

tività,possibilmente contemporaneamente,nella as-

semblea consu.lt~v a del Consi~lio d'Europa e -in 

u.n primo tempo- nella assemblea comu.ne dà la Comu.-

• 
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nità europea per il carbone e l'acciaio, e successi

manta nel Parla ento euzopeo. Con questo "triplo man

dator si sarebbe dovuta armonizzare la politica inter

na europea: una concezione da respingerai assoluta

mente a priori in quanto, in questo modo, la tradi-

zionale collaborazione intergover~ativa sul piano del 

Consiglio d'Europa, e la atuvità delle Comunità eu

ropee mirante all'inserimento diretto m gli sta ti 

membri della normativa giuridica, at"ività di genere 

cOmpletamente diverso, avrebbero potuto essere in-

fluenzate in senso complementare. 

Corrispondentemente a questa conce

ztone e alle aspirazioni del Bundesrat di inviare 

anch'esso i suoi rappresentanti alle assemblee euro

pee, un pro;:etto d~ legge relativo alJa elezione dei 

rappresentanti della Repubblica federale alle Assem

blee europee, presentato dal Governo federale nel 

I957, prevedeva che il Bundestag e il Bundesrat do

vessero inviare rispettivamente 30 e 6 rappresentanti 
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dei quali 15 e rispetti~ente 3, dovessero fare 

parte cont~poraneamente della assemblea consulti

va del consi:lio d 'Europa. QU.esto progetto <1. leg-

non è dato approvato al Bundestag, al pari di un 

altro progetto presentato dal Bundestak stesso, su 

proposta del Governo del Land della Baviera, pro~·et 

to orientato nello stesso senso. Amboedue i proget

ti sono decaduti per il decorso del relativo ISrio

do di legislatura dà Bundestag, in oonformi tà al 

principio della •discontinuità", per cui i rappre

sentanti della Repubblica federale alle Comunità 

europee vengono scelti esclusivamente tro i deputa

ti del Bundestag. 

E' evidente però che le CD ncezioni 

connesse col "triplo mandato" non erano realizza

bili, in quanto il tempo a dispoSi~ione non lo a

vrebbe comunque consentito. Attualmente un solo 

deputato fa parte contemporaneamente del Parla

mento europeo e della assemblea parlamentare del 
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consiglio d'Europa. Per quanto questa unione per-

sonale possa essere auspics,bile, in quanto essa 

potrebbe contribuire alla eliminazione ielle li-

vali tà che potrebbero insorgere col decorso del 

tempo, essa si dimostra come irrealizzabile ed è 
attuata 

stataApratica~ente in pochissimi casi. 

L'al tra concezione, che emerge 

con l'attuazione dàl doppio mandato, consisteva 

nel collegamento obiettivo sul piano del Parla-

mento nazionale~ col piano del Parlamento euro~ 

peo e nell'influenza sulla attività dei ~arla-

menti nazionali delle esperienze "europee". I 

mandatari avrebbero dovuto anche portare le e-

sperienze nazionali nel Parlamento europeo o ri-

spettivamente nei suoi gruppi parlamentari, e in 

quella sede avrebbero dovuto ponderarle nel sen-

so di una armonizzazione transuazionale. Anche 

questo secondo obiettivo, connesso col duplice 

mandato, si è rivelato tuttavia nella dimensione, li-
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spetto alla quale si era partiti, come irrealiz

zabile. Se si pensa che dei 240 giorni di lavoro 

a disposizione in un anno, attualmente circa 150 

sono impiegati nella attività del Parlamento eu

rope.o, si deve riconoscere, che già solo in rela

zione al tempo a disposizione,vi è una impc.a's:Lhi

lità assoluta. 

In origine si era pensato che i 

componenti della commissione del Parlamento eu

ropeo dovessero fare parte delle corri spandenti 

commissioni del Bundestag almeno come supplen

ti. Questa specifica funzione ausiliaria avreb

be potuto naturalmente rappresentare un importan

te elemento di. collaborazione tra il Parlanento 

europeo e il Bundestag. Se si paragona però il 

numero dei componenti delle commissioni della 

prina delegazione tedesca del !958 con quello 

del !975, si. :t:l.cava che quesco inserimento è dive

nuto molto ridotto. Relativamente alla commissione 
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esteri del Bundestag e rispetti~amente della 

commissione poli ti ca del Parlamento europeo, 

la funzione di inserimento è rimasta pratica

mente inalterata. Lo stesso può dirsi per la 

co~nissione agricoltura. Un quadro completa

mente differente si offre per la commissione 

economica del Parlamento europeo che da molti 

è ritenuta la più importante. Dei suoi sei compo

nenti. ite.aeschi; nel I958 3 erano anche nella 

commissione per l'econo~na del Bundestag. Del-

la commissione per l;economia estera del Parla

mento europeo facevano parte non meno di otto 

rappresentanti tedeschi; sei di essi facevano 

parte della commissione per il comrre rcio es-ta-

ro del Bundestag che è stata istituita nel I965. 

Nel I975 il quadro ai è profondamente trasforma

to. Della commi a.si one per l'e cono mia estera del 

Parlamento europeo fanno parte sei componenti, 

della commissione economica sette. Ma solamente 
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due di. questi tredid componenti fanno parte 

della commissione per l'economia del Bundestag. 

• Induboiamente ai maggiori proble-

mi poli ti ci della Comunità - come per esempio il 

problema relativo alla elezione diret"a del Par-

lamento europeo, alla preparazione parlamentare 

delle conferenze al vertice, alla collaborazione 

Europa- Stati Uniti eccetera
1

- viene atcribuita 

una tale importanza 1 che la maggior parte dei com-

ponenti tedeschi della commissione politica del 

Parlamento europeo è come prima presente alla com-, 

missione esteri del Bundestag. Una situazione si-

mile si verifica per la commissione agricoltcra, 

nella quale, rispetto al I9581 si è verificata una 

diminuizione di un solo posto. 

La sensi bile diminuizione che si 

è verificata nella commissione economica, nella 

comnissione economica estera e nella commissione 

duridica dimostra che la esigenza che i parlamen-
~ l . 
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tari svol,cano Ulla attiv.i. tà nelle commissioni 

del Parlamento europeo, può consentire Ulla ben 

scarsa at·oività continuativa nel Parlamento aa-
• 

ztonale. 

2.3. La comunicazione diretta relativa 

ai componenti. 

Come un punto per nulla trascura..; 

bile per le relazioni .tra i due Parlamenti S. deve • l 

citare il modo e la natura della comunicazione dei 

nuovi componenti eletti. Dopo la el e-

zione al Bundestag dei rappresentanti tedeschi 

al Parlamento europeo, il Presidente del Bundestag 

comuni ca i nomi dei componenti al Presidente del 

Parlamento europeo con Ulla lettera. Si pro cede 

nella stessa forma per le modifiche dell'elenco 

nel corso del periodo di legislatura. QUesta pro-

cedura dice ben poco all'osservatore del quadro 

europeo; si devé invece tenere presente che la 

elezione dei componenti della assemblea p:t rla-

me n tar e del Con si gli o d'Europa vi e ne anche anntl:tl& 
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ciata dal Presidente del Bundestag al Governo 

federale e non direttamente al Presidente della 

Assemblea parlamentare • 

n Governo federale informa 

poi il Se2retario generale del Consiglio d'Euro-

]!la, il quale da parte sua provvede ad informare 

il Presidente della Assemblea parlamentare. Cosi. 

' qllànd•
1
la via d!. retta della comunicazione nel 

caso del Parlamento europeo - sulla quale peraltro 

nei trattati non è detto nulla - è un segno della 

indipendenza dell'elezione parlamentare ~ella Co-

munità europea , in confronto con la struttura 

giuridica, oompletamente differente, del Consi-

glio d'Europa, che, nonostante il oonsiderevole 

peso dell'assemblea parlamentare,è rimasto soprat

~ 
tutto un organo di collaboraziom dei governi. 

2.4. Collegamemti sul piano amministrativo 

Con il servi zio per i problemi 

interparlamentari della amministraziom del 
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3undestag~ già citato sub 2.1., si è curato anche 

sul piano amministrati~ uno stretto collegamento· 

tra il Bundestag e il Parlamento eum peo. Questo 

servizio è incaricato della trattazione delle que

stioni che sorgono dalla appartenenza dei deputa ti 

del Bundestag al Parlamento europeo. La amministra

zione del Bundestag invia di volta in volta alle 

sedute del Parlamento europeo un gruppo di la w ro 

che assicura il servizio di seduta e le funzioni 

tecniche ad esso collegate. Inol.tre viene designa

to per le sedute del personale auà.liario~ 

Ancle i gruppi parlamentari curano 

l'assistenza dei loro rappresentanti. Nell'ambito 

dei gruppi vi è un funzionario competente per i 

componenti europei del gruppo stesso. nt regola 

i rappresentanti tedeschi vengono anche accompa

gnati alle riunioni del Parlamento europeo da un 

funzionario politico del gruppo parl.amentare del 

pari to socialdemocratioo e del partito cristiano 



-27-

democratico e cristiano sociale. Le relative 

spese sono sostenute dai gruppi IR rl.amentari. 

I competenti servizi del Segre-

tariato generale del Parlamento europeo e il ser-

vizio per i problemi interparl.amentari del Bundee-

tag operano in stretto collegamento. Tra le due 

amministrazioni vi è per le sedute plenarie a Stra-

sburgo e al Lussemburgo e oltre esse, una stretta 

collaborazione,soprattutto nei settori del dirit-

to comunitario e parlamentare, della assistenza ai 
l 

partecipanti, delle sedute delle commissioni del 

Parlamento europeo nella Repubblica federale ec-

ce t era. 

1àl I gennaio I974 un servi zio 

specifico del Segretariato generale del Parlamen-

to europeo si occupa della collaborazione con il 

Segretariato nazionale; s1 svolgono poi regol.ar-

mente degli incontri tra i nuovi segretari e 

questo ufficio • 

• 
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3. Altri procedimenti e contributi 

3. 1. Relazioni sulla integrazione delle 

Comunità europee e di ba t ti ti in seduta 

plebaria al Bundestag 

QUale importanza venga at"ribnita 

&. problemi generali europei, si. può dedurre per 

esempio dalle di ve rse dali berazioni del Bundestag, 

nelle quali il rn>verno federale viene invitato a 

fornire regolarmente delle relazioni. Tra que s"IB 

devono essere citate soprattut"o le cosiddet·t.e 

relazioni sulla integrazione europea da predispor-, 
re semestralmentep che devono esporre non so lamen-

te gli sviluppi nel Consiglio delle Comunità euro-

pee, ma anche la attività del Consiglio d'Europa e dell'Unio
ne europea, 

YoccidentaJe • Le relazioni devono fornire una illu-

strazione della politica del GOVerno federale per 

lo sviluppo della opera di unità europea. In queste 

relazioni semestrali del Governo federale sulla in-

tegrazione nelle Comunità europee, viene anche ri-
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ferito suJ.le Con:rerenze, che non sono organi 

della Comuni ·Là europea, nelle quali però fre

quentemente vengono adottate le decisioni fonda

mentali di carattere politico. 

Di ba t-ci ti in seduta plenaria 

del Bundestag suJ.la politica dell'Europa e suJ.la 

integrazione europea avvengono in diverse acca-

-sioni 1 come per esempio di cbiarazioni del r:{)verno, 

discussioni sul bilancio, interrogazioni e inter

pellanze, nonchè progetti di legge dei gruppi IB r

lamentari. Anche imponrtanti progetti di· legge della 

6ommissione forniscono la possibilità di di batti

ti, come per esempio le comunicazioni della Com

missione, di recente istituite, suJ.l'ùlteriore 

sviluppo della poli ti ca dei trasporti .oomune del-

le Comunità. In questi di batti ti il corri spandente 

progetto di iniziativa del Parlamento europeo ha 

trovato una particolare attenzione. Se problemi di 

questa natura in futuro assicureranno più frequente-
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mentà dei di ba t ti ti, il Parlamento europeo p o-

trebbe essere sostenuto nei suoi sforzi ~realiz-
• 

zare un diritto relativo alle dichiarazioni e a-

gli interventi di natura vincolante sulle daci-·.,,. 

sioni comunitarie. 

3.2. Il Consiglio degli anziani per i 

problemi relativi all'integra-

zione. 

Per un::periodo di tempo dal I963 al 

I967, vi è stato al Bundestag, sotto forma del 

cosiddetoo consiglio degli anziani per i proble-

mi re la ti vi all'integrazione, anche un organo c en-

trale di ~da e di controllo, creato specifica-

mente per la trattazione dei problemi europei. 

Il Consiglio aveva quindi ci componenti, che vani va-

no eletti dai gruppi parlamentari del Bundestag in 

proporzione al~loro consistenza, tra i quali tre 

presidenti supplenti. I suoi compi ti dovevano <Xl nsi-

stare in primo luogo nel ricevere le informazioni 

• 
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relativamente alle quali il governo federale, 

in confat'1!li tà a quanto disposto dall'arti colo 

2, com;a I, della le1;ge ài. ratifica dei tratta-

ti, era tenuto, e cioè relativamente a quanto 

avveniva in sede di consiglio. Esso doveva: es-

sere informato, attraverso il suo Segretariato, 

sullo stato dei lavori al Parlamento europeo; 

dibattere le questioni di principior se non era-

no competenti le commissioni, discutere i proget-

ti di legge del Governo federale in base all'arti-

colo 2, frase 2, :ldèlla:legge sulla ratifica dei , 
• 

tratta ti ,inoltrar e le informazioni alle commi ssi.o-

ni e informare i componenti tedeschi del Parla-

mento europeo sui risultati delle discussioni in 

seno all'organismo stesso. 

Nella i s·ti tuzione di qua sto orga-

no
1
ha avuto senza dubbio influenza la concezione 

che questo consiglio d egli anziani per i proble-

mi dell'integrazione, dovesse rappresentare Ulla 

• 
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forma di coscienza europea del Bundestag. Que

ste è stato anche il motivo per cui fin dall'ini-

zio non soltanto componenti del ~lamento europeo, 

ma anche della Assemblea consultiva del Consiglio 

d'Europa,sono stati designati a far parte di que-

sto organo. 

Nel corso del tempo però,il centro 
~lA 

dell'attenzione si • spostato sui problemi della 

Comunità europea, per cui era rimasto poco spazio 

per la trattazione dei problemi che rl guardano gli 

' interess• europei superiori. Poichè questo' organo 

era stato concepito non come organo de li barati vo 

ma solamente come organo guida, i suoi lavori si 

sono .concentrati sul procedimento per Ja comunica-

zione dei protc_:etti di legge delle. Comunità europee, 

procedimento che nei suoi aspetti tecnici funziona 

ancor oggi con il sistema di informazione sopra 

indicato. Inoltre era rimasta wme compito, prati

camente soltanto la discussione non v.l.ncolante delle . . ( 
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questioni di principio. Questo non giustificava 

il mantenere in vita l'organismo, tanto più che si 

basava esclusivamente su contatti informali tra i 

partiti e non aveva trovato ingresso nel regolamen

to interno. re compito di sviluppare l'interesse 

generale dell'Europa, in stretto colleramento con 

il Parlamento europeo, anche nei law ri del Parla

mento nazionale, necessita tuttavia, come sempre, 

di efficaci inizia ti ve • 


